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AL RE CARLO ALBERTO 


IL QUALE LE UTILI E BELLE DISCIPLINE FOMENTANDO 
ALLE ANTICHE MEMORIE SERBATE NEL SUO REAME 
VOLSE SOLLECITA CURA 
ACCIOCCHÈ LE VIVE TESTIMONIANZE 
DI QUANTO FECERO E VALSERO GLI AVI NOSTRI 
DA ULTERIORI INGIURIE VENISSERO TUTELATE 
IN NUOVA LUCE TORNASSERO COLL’OPERA DE6LI SCAVI 
COI MONUMENTI E COI VETUSTI SCRITTI FOSSERO CHIARITE 
ED Al DOTTI D'OGNI NAZIONE COLLE STAMPE FATTE CONOSCERE 

QUESTE RELIQUIE DELLA ROMANA DOMINAZIONE 
|N VAL D’AOSTA 
SIN DALL’ANNO MDCCCXXXVIII 
PER SUO COMANDO RICERCATE DISEGNATE ILLUSTRATE 

L'AUTORE DA LUI ONORATO DI TANTO INCARICO 
IN SEGNO DI GRATO E REVERENTE ANIMO 
INTITULA 

XIII ANNI DOPO LA SUA MORTE 



LE ANTICHITÀ DI AOSTA 


; i 


CAPO I. 


Esposi&ione dette ricerche sinora fatte circa la storia 
ed i monumenti dett’antica Aosta. 


Se in Italia, in Ispagna, nclla Francia mcridionulc vi sono cittii chc 
a l'agione vantano monumenti di Romana arcliitcttura o migliori o megliu 
conservati chc non quelli d'Aosta, nessuna pci'6 la supeca nel numéro 
di essi ragguaglialamenle alla sua ampiezza: im|tereiocchè in cssa trovansi 
mura c torri con una magnifica porta e roi residui di chiaviche segnanli 
il corso delle priiicipali vie urbane ; vi è un arco onorario , i riideri di 
luatro ed anGtealro , un ingente magazziiio militare cogli avanzi di dut- 
tcinpii, parecchi frammenti sparsi e copiose iscrizioni ; nella valle poi 
si vedooo numerose reliquic délia Romana strada , che gii la pcrcorsc 
longitudinalmente. Prcgio singolare dei monumenti urbani d’Aosta si è 
pure il sapersi clie tutti, quali ci rimangono, furono edificati o per cura 
di Ottaviano Augusto, il qualc alla citlà diede origine e nome, od almenu, 
e sempre, a’tcmpi suoi c circa gli ultimi anni che precedcitcro l’éra 
volgare. Qui la città sorse di gctto: quindi la partizione stradalc c 1a 
distribuzione e fabbricazione degli cdiGci non a caso furon fatte , ma 
pensatamcntc : qui i monumenti eretti tutti nella più splendida luce dell’arte 
Roiuaria, se non sempre eleganti, sono pur sempre improntati di quella 
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foru e grandeua che le Romane fabbriche singolaimentc dislinguc. Ora 
poi che la critica architeltonica si fe’ cosi sabla , grazie aile indagini coni- 
parate delle età diverse ed alla retta esplicazione degli scriltori anlichi, 
avvcnne clic pareccbi dcsiderati archcologici, vanamcnte tcntati dal padri 
nostri, si convcrscro quasi in nssioini; ne a cbi allese con lena cguale 
nll’arcbiletliira cd all’ciaidizione puù cader dubbio siiH’elà approssiinativa 
di un qualunqiic residuo di antica fabbrica, ogniqualvolta gli sia dato di 
poterne distinguere la struUiira. Codesli canoni critici rcttamentc ap- 
plicati dclerininano l’epoca délie anlicbe costruzioni eiitro limiti persino 
di pochi lustri ; da quesli canoni sorrcUo indagai le anlicbe slniUiire di 
Aosta e délia sua vaile e nulla in esse trovai che non accusasse paten- 
tementc l’elü di Auguslo per quelle délia ciUÂ , l’ctà délia repubblica 
per quelle che muniscono la strada lungo la valle. Per la quale dirô 
che in nessun paese se ne conserva , grazie alla natura, cosi évidente il 
iracciamenlo : grazie alla sorte tanti avanzi di pouti, di soslruzioni , di 
tagli a|>erti iiella viva roccia, cosicchc appena coinparabili sono le Romane 
vie Salaria e A'aleria. L'opera del Pomtel è unica nella sua specie. 

Ora dira del modo, col quale fu alteso sinora a far noti quesli mo- 
numenti, ad elligiarli , ad illuslrarli; vedrassi corne, colpa de' tempi , 
alcuni tra essi siano tuttora sconosciuli , perché a riconosccrii vi si vo- 
gliono lunghe indagini avvaloratc da speciali studi : cnme siano stati 
inalamente rappresentali, |>erchè al inetodo geometrico, solo opporluno, 
fu anteposto quello prospeltico, e perché gli anlichi ediÜci bene si di- 
segnano solo da cbi ne abbia acquislata pcculiare perizia , e chi non 
l'ha, Iroppo spesso Iravede, o vede male, o non vede nulla; corne fullaci 
ne siano le poche illuslrazioni , mnneata essendo la comparazionc dei 
mouumeiiti analoglii, mancala non solo la critica arehilettonica, ma la 
scienza e l’artc slessa. 

Al risorgere degli sludi nel dccimoquinto secolo , primo indagatore 
delle anlicbe cose di val d’ Aosta fu, a quanlo diecsi , Dalmazzo Dcrar- 
denco nato in Valoria presse Cuneo l’aniio i4<4- Quesli eroulando le 
dotte fatiche del suo coevo Ciriaco d’Ancona, fu nella valle a inezzo quel 
secolo e ne rilevo parccchie iscrizioni , riportandole in quel suo ma- 
noscritto codice epigraheo subalpine, il quale possedulo, a quanlo narrasi, 
ancora sullo scorcio dell’ultimo secolo dal Meiranesio (t), e mal da 


(I) l'ita dtl Btrardtncc. Giornalt dc'Utitrati ^ Italtn y XXI, pug. ISC. 
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tiessuno falto conoscere, si vuole che sia poi andato perdulo, Circa 
l’anno secolarc milleciuquecento io penso che alcuni, almeno, fra i mo- 
nuinenti Atigustani siano stati discgnali da iino rra i più valcnti aicliilelli 
Fioreiilini di quella età , ed a prova délia mia credcnza ndduco le se- 
gnenli ragioni. È nolo comc sul cndei-e del decimoquinto sccolo il Car- 
dinale délia Rovere , che fu poi Papa Giulio II, abbla falto innaUarc 
in Savona sua patina il sontuoso palazzo tultora esistente, dandonc carico 
al grande architclto Giuliann Giambcrti da Sangallo; narra il Vasari 
corne Gialiano seguito avesse il Cardinale da Savona ad Avignoiic, qiiindi 
a Lione, la qnal cosa fu nel >491 (>), di dove si restitnl a Savona. Che 
in qiiesto ritorno ei tragittasse |)cr Torino Io prova il discgno di cui 
pailrrô più sotlo, c che |>robabilissiinainentc abbia valicato il piccolo 
S. Beriiardo, e che per scendere in Piemonte sia perciô (lassato per 
Aosla , me Io fa crederc si la notizia che di cpielle anticliitù ebbero i 
suoi discendcnli, i quali giammai non vi furono, si il làlto dell'esscre 
nllora la slrada del piccolo $. Rernardo assai men faticosa c più baltuta 
che non quclla del Cenisio. Confermano quesl’asserzione i di.segni che 
ci rimangono del Sangallo , riuiiili in due codici ainbo membranacci , 
de’ quali uno, assai piccolo, fu da me esaminato nclla biblioteca di Siena: 
l'allro (che è un inagniliro in-foglio) Io percorsi in Koiuu nella Barbe- 
riniana. Nel codice senese vedonsi i frulli dcl viaggio falto da Giuliano 
ad Avignone per Nizza nei disegni di un cdiiicio delfanlica Cimcila ora 
compiutaraentc sconiparso ; nel codice Barberiniano vi sono le prove del 
suo passaggio per Torino nel disegno délia nostra bclla porta Palalina. 
Quei due codici peix), appunto perché membranacei (cioè fatli per esser 
ollèrti a qualche grande) non possono conlcnere i disegni originali di 
Giuliano, od almeno non li contengono tutti quanti riprodotti per intiero; 
nessuno vc n'ha di Aosta , ma che i Sangallo ne conoscessero i monu- 
nienti Io ricavo da quest’allro fatto. Allortjuando nel i546 Paolo III voile 
fortilicare il borgo di Roma, aflidô ad Antonio Picconi da Sangallo l’opera 
del portonc di S. Spirito , la <[uale poi giacque interrotta a metà. In 
quanto rimane spicca sopratulto il basamento, le cui sagome, singolaris- 
sime cd alfatto diverse da quelle di qtialunquc altro stilobate, si adornano 


(1) Goiccitrdioi. I 3. — Spectàl nolivo pcf inlcporre Ad iltri lra(iilU poà toebe eiier« 
•lato Dtl CardÎDAle 1 a credenit baIIa qule Io atovio bomo i f^iiealogiflli » eh» gU ABtoDAli ■doî 
appunto da Aostâ foworo terni td MMre poloBti in Torino, di dove rocarooii poociâ io LigoriA 
(CiAcconiui. 111, tlO). 
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Hticora solto le basi attirhe di ona perpétua Ipobase rieorrcnlc in nuovo 
modo sotlo le alette. Chi tuoI notizia del basamento di S. Spirilo la 
oerchi nella bella raccolta del Le'tarouilly (i), ma chi brama conoscerr 
il tipo insolilo chc Antonio si propose non solo ad imitare , ma a ri- 
produire, lo troverà csattamentu ncllo stilobatc dell’arco onorario d’Aostn (a). 
Ora, Antonio non esseudo mai stato riell’ Italia superiore , è da eredere 
che conoscitito abbia questi nosiri luonnmenti dai disegni del suo maestro 
ed agnato Giuliano da Sangallo, il quale solo di tutta la sua gente rbbr 
agio a misurarli. 

Nei primi anni del secolo dccimosesto qualche indaginc circa qiiestr 
antichitü fu pur fatta da un Ginniniiria Savino da ivrea gOTcmatore di 
Bard e segrctario ducale; quelle nolizie, avregnachè di lieve importanza, 
furono dal Savino comiinicate a Domenico Maccanco IcUorr. di umane 
lettere nello studio di Torino, il quale le inseri nella sua Chorographia 
brevis pro hisloriae Sabaudianac ilUuciditate ; l' inedi to inonoscritto si 
conserva nei Regii Arcliivi di Stato. 

Negli stessi aixhivi trovasi eziandio un grosso volume manosoiittu 
d'iscrizionl da Filiberto Fingone anror giovinetto, copinte in un suo 
viaggio d' Italia fatto nei i55o; restituendosi nella nativa Savoia, risaliva 
egli la valle d'Aosta, ove notava qualche antica epigrafe e segnavo in 
informi abbozzi prospettici il taglio di Donnaz, l’arco onorario, il l’ondel. 
Nè senza inaraviglia vedeva sili'atte rcliquie egli rcduce da Borna ; ti-o- 
vasi infatti ne' suoi appunti corne in Donnaz inruunera antiquitatis vestigia 
extant, c più sotto: twn qiio magis Aiiguslam Civitatem atlingis eo cla- 
riora occurrunt moniunenla iieterum , arens maxime in lU'bis ingressu 
salis integer ac mira erectus artÿicio : alii item arcus partim dimidiati 
parlim domibus absconJili et inculti. Sont et pedatii cuiusdam et thea- 
Irorum vestigia, epitaphia auXem aliquot (3). Forse i tanti antichi avanzi 
gl’inspirarono la brama di scrivere la storia délia città, corne impariamo 
dal suo fîglio Carlo Emanucle nella dcdica àeW' Augusta Taurinorum al 
giovane Principe di Piemonte nell’anno tSq’] (4)- Circa gli anni stessi 


(I) ÈJtfieu de Bom* modtrn* (IS40), pl. 4S, 46. 

(S) Vedi Kilo Uvote \ll, XIII. 

(3J SegueDdo le volsvri deDomÎDSiioiii il Piogooe «en qtMgU arclii tcocane al taalro : chiama 
paiaaao la porta prataria , taalro l'aa&taatro. 

(4) Diea dal padra ma eSa iard'anm awaaapredatrl, enar a fa praSeri Mofiaa, piiad UNaM ananM 
Maataia eapafrf al ad mtia a drod a optrm , fsaa iaaadadiaa parlaral itaitahintr S'tretUmf^ Mdoai, 

y/agujfajji Prartoriam et jaaai aatalt Camtrri'uia nrriSfdfar. 
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« probabile (;bc veilulo abbia le irntichità d'Aosla il Gorentino archileUo e 
scriltore Glierardo Spini, rome <|uello che ne’suoi codici manoscritti dice 
di aver atleiitamenle ronsideralo gli avaiiai de’buoni tempi di Roma , 
iiclla Tnseana, in Piemonte, iiel DalGnato ; pero il Morelli (i) ehe ci 
foniiace questa notizia non ne parla più a disteso. 

Nell'aniio i 6 or) il compilatore di un catalogo de’vescovi d’Aosla giUava ^ 
qualche moUo snlle aiilicbilù délia vallc (3). Nel 1630, a delta dell’isloi'ico 
De Tillet, veniva levata la planta dclla cillb d'ordinc del Duen Carlo 
Emanuele I , ma con intenlo Grianziario anzicliè arclieologico ( 3 ). Circa 
dieci annl dopo un Giau Claudio 3 Iochcl nolaio d'Aosla coinpilava uii’in* 
digesta raccolta di lapidi e cose patrie solto il lilolo di Profil historial 
et diagraphitjue de ta tiès antique cité tCAoiutc haslj sur les restes de 
la naturelle prospective de ses ridues , inscriptions, médaillés, autiieurs 
vieux et modernes, manuscrits et mémoires qu'elle possède; del quai 
libro esistono parccclii esemplari ed uno singolarmentc , forse nulografo 
ma certamentc contfinporanro, stu nei Kcgii Arcliivi j nei quali si trova 
pnre uiia relazione sui pastaggi e sulle parlicolarilà di quel ducato scritta 
dal Marchese di Komagnano che n'era governatore, inviata nei 161'^ al 
Dura Carlo Emanuele I , perh senza cenno di antichità. A que' tempi 
comparée pure un altro libro, riinaslo felicemente inerlito anch’esso, scritto 
in callivo lalino ed intitolato Toiius vallis Àugustae compendiaria de- 
scriptio ; <la ccrle parole del De Tillet io ne credo autore il P. Daniele 
Monterin francescano : l'originale è in Torino negli arclnvi, e le copie 
ne sono assai numerose ; ne ridi anclic una traduzione francese del P. Gé> 
nand. Circa gli stessi anni trovo che su quella valle fu distesa dal 
P. Kolando N iol una Histoire ou Chronologie du dtwhé <t Àouste, il cui 
originale si conserva pure in questi arclnvi in uno colle carte che fnrono 
di Pietro GiolTredo. 

.Samiiclc Gtiichenon ne pubblicava ncl iG6o parccchic iscrizioni dalle 
proprie scliede ( 4 ), inenli-e allre giil erano passatc presso i rollettori di 
tesori epigraGci, sempre con inGnite scorrezioni. Nella grande opéra del 


(I) CpM. mu. itaL S>Ua BM. A'aai. N * Vit. 

(S) Catalogut Praetu/um €ie. HS d«l Câv. Can. Gai. 

(3) Il ca|>ilaDo Carlo UorcMo icriTc no’fooi jitŸtrh'mimti stpra k fitriêut d» S. À. A. (Ha. dalla 
bib). dal Ba io Torino, t* domibio) oha: • L’anno ItfSf ni fn ordiaaln dal Sn Doco Cario 
• Emanoal di lenara la piaaU di qaealo paaaa oob t«tta la tUra ralb ehe dUeandooo in aeaa aie *• 

(4) Hitt. dt la Patron de Soroir. I. 45 , 48. 
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Theatrum PedemonUiruun stam|>Hlu in Olanda nel 16S3 con illiutra- 
zioni di Pletro GiofTi'cilo, vcnivaiio primamcntc l'appresentali su tavole 
incise alcuni monuinenti Auguslani, iie’(jiiali (ollrc una vednla délia ciltà 
prcsa dalle allure di Cbarvensod) vi sono Ggurati l’arco onorario e la 
[lorln preloria : slainpe, a vero dire, incsattissime, essendovi elTigiate ed 
anclic desciilte non poclic parti ehe allora piîi non v’erano, con allie 
ehe non vi furon mai. Negli anni iGgi-^a Filibcrlo Atnedeo Amod giu- 
dicc del halialo d'Aosla descriveva i passaggi e le uionlagne dcl ducalo, 
badando alla Inpografin anzirhè aile anlieliilà ; il suo iiianoscrillo trovasi 
ncgii Archivi di Torino. 

Nel 1711, essendosi in cillà aperlo uno scavo, vi si Irovarono mu- 
raglic, voile, bassirilievi c scpolcri (pmbabilmenle sarcofagi Irasporlalivi 
dal l’omerio), ma non fu prosegnito (1). Poco dopo cominciava i suoi 
lavori il De Tilict segrctario del Consiglio de’Commcssi d’Aosla, uomo la- 
boriosissimo , aulorc di parecclii volnmi in difesa dei diriui veri o pretesi 
de’ valligiani suoi, versalo ne’ palrii documcnli , ma incsperlo di cosc 
antiche : di ipicsle egli trallô caiandio nella Histoire du Duché d'Aoste, 
volume fornilo di callivi csemplari epigrafici, di pessime rappresentanze 
monumentuli, ma clic pcraltro oflre rarcollo quanlo allora se ne sapesse; 
le copie non ne sono rare si in Torino chc in Aosla , ed io ne ebbi a 
luano jKireceliie. La risposta fallagli nel 1717 d’ordine ivigio dal conle 
di Kobilant, la conlrorisposla del De Tillet, la disserlazione dcl Teivaneo 
e quclla del De Levis sono tulle inedile , illusli-ano le cosc de’ lempi 
bassi , lacriono délie antiche. Per egual ragionc passcrô sollo silenzio 
non |>oclie rclazioni sui passaggi délia vallc , le ipiali sono meramcnle 
militari, c cosi pure alcuni scritti di sloria ecclcsiaslica ; gli csemplari 
ne abbondano in Aosla ed in Torino ne’ Régi Archivi, nella biblioteca 
del Re , in quella che fu del Cav. Cesare Saluzzo, ed è ora del Duca 
di Genova. 

L’illuslratore de’marmi Torinesi, Ricolvi, ebbe in animo di mandare 
io luce anche le antichità di val d’Aosla, délia quai cosa ho documenlo 
in un’ asserzione del Maflei (a) cd in uno zibaldone del Ricolvi stesso , 


(1) Scipione HtBcl. Aibw « fTott p. S14. 

{*) Aïoilmu fulaoraS hmc <umit oaah'anl mUà, Jugiulmmam talUm taCfturriù actitù ftrhuIrcjM, 
oc jinultr iiMcnplMnM, RamMM viae reliswu rtpcritie plura , rtUrùjme urbù ieÂmtgr^biam ean- 
farmatt*. Hoi4>am VeroD«oi« (IVW) p- *31. 


Digitized by Google 



7 

compilalo a quanto Teilesi circa l'anno 1^4^ > nclla biblioteca del 

Re in Toriiio ; fi"a parecchie lapidi Piemontesi e parcccbie Valdaostanc 
leggesi la soguciilc nota ; nclla val iTAgosta , oltre le seguenti iscrizioni 
sono da ossenwsi e Jarsi tirar in tanii raini li segucnU monumenli. Im 
planta (fessa città , seconda cite fu dai Itoniani fabbricnla , delta (/tuile se 
ne sroprono ancora le vestigia. Una parle che si vede aiicora (T tm Tcatro 
ed alctme vestigia tf un arena. L’arco di trionfo iimanzi la porta. Le 
l>orte (U essa città antiche. Vna parte del prospetto dette mura antichc. 
Il ponte di Bondel (sic). Il ponte di S. Martino. L' ucquedotto di Gressan. 
Il taglio delta rocca di Donnaz. Quel pensicro non sorti cUcllo, nè forse 
Tu gran maie, iiu|>erciocrbè la nessuna crilica arcbilcttonica di <juc' tempi 
non polcva fornire nè esatti disegni, nè sagaci illustrazioni. Nolcrù sol- 
lanto, ehe le iscrizioni, tolte per intiero dai inaiio.srrilti del De Tillet, 
sono piene di errori : che paiiando al plurale di porte, cgii scambiô per 
anticlie le porte aperic ne’sccoli bassi: che a Gressan, sulla destra délia 
Dora, non avendo mai esistilo aerjucdotto, fur-s'egli lo scambiô con quello 
di l’orossan sulla sinistra del Butliier, opéra del seeolo deeimoqiiarlo. Qnesti 
disegni dovevano probabilmente aecompagnarc \aSjrlloges liomanatum an- 
tiquitatum, (/uae cis et trans yllpes tant Maritimas quant Grains et Penittas 
supersunt, che egli ed il Hivollclla si proponevano di mandarc in liice (i). 

Circa l’anno 1770 viaggiù in rai d’.iosta un Ncwdigatc architetto 
ingicse, il quale misurè l’areo onorurio c datanc copia in Roma a G. B. Pi- 
ranesi, qiiesti lo incise unendori un lislauro cuinposlo a quel modo che 
gli fu possibile ; quantunque quclli non siano di tutta esattezza, pure 
vincono d’nssai quanto sinallora si fosse mai fatto (3). Circa l’anno stessn 
Vitaliano Doiiati, professore di scienze naturali nclla nostra université, 
Irovandosi in val d’Âosta e facendovi suc osservazioni (che si conservano 
manoscritte ne’ Régi Archivi ) accennô di quegli edilizi , non perù li 
descrisse, rcslringcndosi a notare che Borna sola cguali monumenti ci 
polrebbe rappivsentare. 

Ma rco Tcodoro Bouri'it ginevrino dcscrivcndo ncU’anno 1776 sotlo 
fonna cpistolare le regioni appiedi del Monte Bianco, consacrava una Ict- 
tera ai monumenti di val d’.Aosta , una seconda all’antica strada che la 


(1) Marmora Taurimêiuia. iDlitMlozioBC •! II toIbbib. 
(9) t-'tdutt di archi trionftüi ttr. Rom, f.* 1748. 
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percorre (i); più lardi, in altra opéra, ripeteva le slesse cose colle pa* 
i-ole medesime (i), sempre pcrb colin stessa uiancanza di erudtzione e 
di ciitica. Poco prin;a Cesare Orlandi avcva data lina discrcta vedutu 
ilell’arco onorario , aggiuiigendovi j>erà del suo ingenli vesligi dell’attico 
già scomparso da secoli : dcgii altri inonumenli disse poco e male (3) , 
il che non toise di vedcr le sue parole ben tosto ripetute dal Galanti (4)- 

Il dotio vercellese lacopo Durandi dicde nel i 8 o 4 la topograiia com- 
parala délia iiiliera ralle, ne illustro i vici antichi , discnssc le distanze 
ilincrarie, aggiunse alcuiie lapidi di sana eon altre di corrolta natura ; 
è quel lavoro (avregnachc vi si taccia dclle anticlic fabbcirlie) il migliore 
che si abbia sulla prorincia ( 5 ) ; nell'anno seguente il Cambry faceva 
primamente conoscere il inonumeiito celtico del piccolo S. Bemardo (6). 
Nel 1819 il conte Mouay de Loche, slato parecclii anni governatoi’c 
mililare del ducato, dLstese una memoria archeologica sopra la ralle c 
la città, eorredolla di tavole troppo csigue ed inesatte e scarsc ; quesla 
memoria fu poi dall'aulore compendiata e riprodotta sei anni dopo (’j). 

A quegli anni stcssi il professore sostituito d’architettura in qiiestn 
universiU Car. Talucclii portatosi in Aosta ne disegnara i pnncipali mo- 
numenti, perô senza il necessario sussidio degli scari e delle indagini 
storicbe e comparate. De’ suoi disegni pare che siasi pcevaiso il Barone 
Malzen ministro di Baviera presso la nostiu Corte , il quale ne stampô 
setle redule con un testo esplicativo troppo sorente lontano dal vero ; 
quattr’anni dopo riproduceva il Malzcn ogni cosa in ^lonaco, facendone 
più belle, non perô piA esatle, le litografie (8). Dalla stessa fonte de- 
derirano le redute di val d’ Aosta messe in luce dal Paroletti (9), e dalle 
quali toise le sue lo Zuccagni-Orlandini (10). 

Qualche luce avrebbe potuto spandcre sui monument! di <piella 


(1) Dtêcriptim àts a$ptets éu Mmi-Blaitc du cAU dt ta f-’al J'Aùtt «le. Lauunoe 1770. 

(9) DttehptiaH du gLicitrt d* la Savait. GenèTO 1785. 

(3) JVotiû» delU ciUà ^Italia. Penigia 1779. Vol. 11. p. 14$. 

(4) Ducrixieut ^Italia. ïlipoli 1789. I. p. 19$. 

(5) Mlpt Croit t Pttmint. Toriio. Aa*o XII. 

(6) Mottuamu Coltiguts. Paris 180$. p. 940. pl. VI. 

(7) Mtmorit dtirAttaJemia di Torino. XXV. Mimoirti dt ta Soeiéid Ataé. d* Satoit I, 

(8) Mtmumtm i'antiguttd tlomaint dont lu État* dt S. M. U Roi da Sardaigne. Tarin 1896; 
Maoich 1830. 

(9) yùtggiù rsHAJil. pitt. mtüt provimeie attuml. étila wtodtma luUia. Toriao 1894. 

(10) CorogTafa d'Ualia. Firense 184$. 
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ri'gioDC il Raoul •Rockelte quando nelle sue leltere sopra la Ssizzera tor- 
t ava eciandio délia val d'Aosta ; ma in quello scritlo giovanile , l’aulore 
non appare quel dolto rlie fu poi , e laddore molto promette il sno 
nome, alti-o non trovasi che uno schei-zare inopportuno. Ad esso aggiun- 
gerô un altro arrhcologo fi’ancese di poro aiUeriore, e -venulo esso pure 
in bella fama, dico Albino Luigi Millin ; (piesti parlando ncl siio viaggio 
delle autiebità d’Aosta , radde in taR c tanti errori da ben oimostrare 
ohe le parole sue sono traite da pnelii e rattivi libri aiizirhè dail’esame 
dei monument! medesiroi (i). Qualche vrdnia a foggia inglese, cioè sonvr 
ed iuesatta , fu data pure aliora dal Brookqiilon (a) con non miglion 
illustrazioni. Venira quiiidi riprotlotlo l'arco onorario dnli'arcbitelto Ros- 
sini , desumendo vedute e ristauri dalle cilate lavolc del Piranesi (3) , 
dalle quali tobe pure il disegno dell’arco il Cav. Canina , uncndovi la 
porta Pretoria traita dal Teatro Pedemontano, c la piaula delle mura 
dal disegno inr'iatogli dall’autore di qnesle memorie, e da lui alleralo 
per adattarlo aile prescrizioni Vilruviane (4)- L'abate Giarinlo Amati 
provavasi a descrivere ed illustrare qualche monumento délia ralle, ma 
scerro di solidi studi , non rinsciva a frulto (5). L'ua breve istoria del 
Ducato Teniva rifatta dal canonico Orsièrcs ( 6 ). 

Il solo monnoieuto figiirato di val d’Aosta, cioè il diltico di S. Anicio 
Petronio Probo console dell’anno 4*>B, veniva illustralo dal Cav. Gazzera, 
il ipiale raccoglieva eziandio e spiegava parerchie lapidi augustaue (^): mia 
nuova illustrazione del ditlico era ulliinamente fomita dal sig. Aubert ( 8 ). 
Più tardi il sig. Ferdinando Lasteyrie , pro|>ostosi di illustrare le cal- 
ledrali delle citlà alpine , parlava brève , ma esatto , dell’antichissimo 
inosaii'o Cristiano, non ismosso dal piiinitivo posto sulla volta délia con- 
fessionc del duomo d’Aosta ( 9 ). Atlese ultimameute a far conoscere le 
beliczzc natiirali ed archileltoniche di val d’Aosta il cav. Edoardo Aubert 
|>arigino, il qualc, dopo faite parccchie gite nella valle e soggiomatovi 


(1) t'uyage tu Piémont ^ en Samit oU. ISIG. 

fUustraiioHt of ikt pasjet of ihe LooJr« 1828*90. 

(5) au artki trianfaü tiei Romani. R(KBa 1836. 

(4) ^rthiUltura Ramama. 1830. T». 5.* B» 8 * » ' 

($) Pertgrmoiinn* at Cr. S. Btmards^ Léttumé tce. 1836. 

f6) Hùtoriftu Ju poy» d'AotU lii 1833. 

(7) Mrmorn doWÀetad. M Torino. Val. XXXVIll, « Nboti Séria, vol. XIV. 

(8) L'êmpemir f/énoriiu et l* eantui Anieint Prokuo. NaUa ffeme arcké^togtfue. 1889. 

(0^ Lrt CaiAéJralet in Alpet. Paris 1854. 
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assai tempo, diede in luce un volume furiiito di niimciosc sUmpe, ullic 
quelle intcrcalale nel testo, rappresciitanli nellc vedulc alpine, «elle an- 
tichità , nei castelli del medio evo, quanlo di più surprendentc aLLiiasi 
iiclla provincin per o|>era délia natum c dcgii uoiuini di lutte le elÂ (i). 
Arricchi inolire il suo volume del discgiii dc’manni di vcnluiia Iscrir.ioiii, 
di quclli di due tavolettc votive in bronp.o e di altre minori aiilieaglic (a). 
V'i aggiunse i duc imporinnti mosaici Cristiani colorati délia callctlrale 
d'Aosta , l'epoca de’ quali non è comprovula da nessun argomento in- 
Irinseco , ma a me paiono opéra del VI secolo, essendo di diretla imi- 
lazione romana in tutti i numéros! ornaroenti e loro scomparti , nei 
colori, negli ombreggiamenti ed inline nelle lettere esprimenti i dodici 
mesi , l'anno, la luua, il sole, due de’quattro ûumi dell'Eden ; d'alquanto 
posteriore parmi perù il sccondo mosaieo, cioè il minore, coi nomi del 
Tigri , dell’Eufrate , délia Cbimera e dell'Elefantc. Noterô soltauto efae 
il sig. Aubert avendo già prima pubblicati a parte i due mosaici colle 
loro rispetlive diniensioni (3) , vedesi da queste cke i lati ne sono ri- 
ducibili in piedi romani inlicri ; cos'i nel minore di essi , la larghezza 
di meiri 3,36o divisa |>el piede romano = o,2q5 dà piedi 8 : la lun- 
ghezza di mclri 4 ) 7 ^t> dà iG piedi; nel maggior mosaieo invcce, la 
larghezza di metri 4>7>o fornendo essa pure i6 piedi, la lungliezza di 
metri 6,1 ■JO eguaglia piedi romani 21 , le quali inisiire d’assai si ap- 
pressano a quelle di ■ 20 piedi romani quadrati segiiati ne’ mosaici del- 
l'antica catlcdrale di A'eroiia, scrittavi la formola Tessellavit PeJes CXX (4)- 
Misurando adunque codesti lati in Aosta intieri piedi romani , mi per- 
suade apparicnere essi ad età nella quale non era ancora alteralo quel 
piede, corne accadde dopo il VI secolo. 

Solamcnte perù nell’ollavo luslro del secolo correiite furono i romani 
monumenti di val d’Aosta misurali con esaltezza c coll’ indispensulvilc 
sussidio delle escavazioni. L'Auguslo Re Caiii.o Ai.iikrto, che allô scri- 
vente degnavasi coinmetlere il laborioso e dinTurile assunto , voleva che 


(I) La valu» £ AotU par KJùuard Âultrt. Parii 1860^ f.* 

(f) I dÎBC^ï dalle Upidi riepoDdooo Îd qoeeta pabblicavoBc ■ quelle eognetc eoi necaeri 5, 6. 
9, 11, 14, 16, n, 18, 19, SI, 93, 33, 94, 96, 97, 98, 31. 34, 3S, 44, 45. Le Uvolelte votite son 
qaelle dite et o.i I, 19. 

(3) J>r mùtatjius dt U CoüiédraU d*Aostt. t'reseo Didron. AnfuUs ArehMc^^ws, Ion. XVII , 
1857 

(4} MafTei Muteum /'fromnut. p. 908. 
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la spesa vcnisse sopporUta dal suo privais peculio, e iatCDdeva cbc una 
inagnifica edizione degna di Lai e de’patrii monumenli facesse noto 
ail’ Kuropa qiiali c quanti siau dessi e couie quelle gloriose rcliquie fus- 
seio in Ptemontc apprezzate c incerchc. Volcva il Rc cbe il corpo dclle 
anlicbilà Subnipiue vcdessc la lucc appena coinpiutane la misurazione e 
r ilbislitizione. Al nobile desiderio ostarono i tempi. 


CAPO II. 


Storia antica di val (VAosla. 


La giogaia sccrnente val d'Aost« dalle inverse vince in mole ed in 
altezza ogni allra cresta alpina : è maggiore di quante fossero nel con- 
tinente antico e massima fiu lutte cpelle tenutc dai Romani o ad essi 
note; n’è principio il Monte Bianco, a mczzo sta il Cervino , n’é ter- 
mine il Monte Rosa. I monumenti snoi , la sua storia strssa dcbbe la 
valle alla sua giacitm-a e forma topografica , giaccbè biforcata, laddove 
sorgc la città, con un ramo acceuna a siiiistrn d’Italia a Francia per 
Savoia, per l'altro guida a désira al lago Lemano, e pei monti Elvetici 
a Germania , contcnendo in tal modo le pib pronie e naturali comuni- 
cazioni d’Italia a Francia ed Alemagna. 

Badando aile vie tenute dalle anticbissime orde migranti , convien 
dire cbe i primi abitatori conosciuli vi siano sccsi dal Grande o dal 
Piccolo S. Bernardo ; io opinerei sperialmentc cbe vi fosser venuti dal 
primo, atteso le abitazioni lacustri frequenti in Isvizzera, e cbe in Italia 
vanno facendosi vieppiù rare ; testimonianza questa di migrazioni pri- 
mitive alfatto , nuovo fonte istorico speltanlc aile età délia pietra e del 
bronzo , cui non si è posto mente cbe in quesli ultimi anni, e cbe pub 
diventare sorgente di sicure dcduzioni istoricbe per le epoche anteriori 
alla scrittiu-a (i). Codesti migranti (per quanto si possa ricavare da Polibio 
e da Plinio) erano Ceiti , provenivano dal vastissimo paese giacenle tra 
l’Adriatico ed il Danubio, pib slrctlamenle ancora dalla regione cbe pib 
tardi fu delta Norico, ed apparlenevano alla nazione de’ Taurisci , ilella 


(I) Ifahitaiiom lactutrtf Umpt amcitnt tt moJerna ^ par Fëdcric Troyoo Laannoé 1860 
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quale parte rimaneva in patria aiicora ai tciopi d’Auguslo, jiarte ocrujHi 
il tratlo tra la ainistra del Po e le retrostanti cresle delle AIpi , diri- 
dendosi nelle tribù priocipali de’Taurisci, Salassi e Leponii (i). E sic- 
rome i prinii forinarono la miglior porzionc di lor gente, cosi Taiirlsci 
erano ancora cutiudativaincnte detti da Polibio all’anno di Roœa 639 (a). 

Ad ogni modo cosi dislinli sono i limili délia valle, cosi difliciii ad 
essa i passi latcrali , che gli slanziativi furono ben tosto indipcndcnli , 
assumendo la foiana politica federativa per pagi cumune allora ai Galli, 
agii EIvczi , ai Germaui, a tutti i popoli insomma di loro stirpe. AIToi - 
zati da natura e da fîerezza propria ben dovettero essi custodire la loro 
regione, se fra tante calale in Italia di Galli e Cimbri, nna sola lu per 
val d'Aosta , quclla cioè de' Boi e Lliigoni, essi pure di razza cellica, 
circa quattro sccoli avanti l’èra volgare ( 3 ). 

Al modo che in ogni valle alpiifU stanziava allora nna tribù distinta, 
libéra c sui nominh , il val di Dora Baltea ebbesi i Salassi d’origine 
celtica, corne dcducesi dall’anzidctto non che dal fatto délia razza identica 
popolatrice dell’AIpi dall'Adriatico a Mizza ; dal culto che fu dniidico, 
testimone il Kromlek del Piccolo S. Bemardo, dalla précisa asserzione 
di Orosio e di Giulio Ossequente che li dicon Galli, tardo nome délia 
più nobil parte de* Ceiti ; dalla celtica appellazionc del loro &\xmeDuria, 
non che dei pagi o vici che ci son uoti ; dai soli nomi proprii non ro- 
mani che s’incontrano nelle loro epigrafi , quali Namico e Maricca am- 
bidue Gallici. 

Sarebbe qui luogo a parlarc délia discesa d'Annibale accaduta l'anno 
318 avanti l'èra volgare; ma fra tanta discrepanza d'opinioni (conoscendo 
io dodici scrittori antichi, oitre un centinaio di moderni d’ogni etù pro- 
pugnanti pareri disparatissimi ) , trattandosi d’ impresa militare condoUa 
da un grandissimo capitano , troppo è giusto che , data la dovuta im- 
portanza aile argomentazioni ûlologiche e topografiche, prevalga peraltro 
la ragion di guerra immutabile cd etema ; ora, se nel raccouto di quella 
passata alpina null'altro v’ha di concorde, évidente c sicuro che la presa 
di Torino, ne dobbiamo induiTe, che Annibale segnito abbia la via che 
a questa cittù naturalmente conduce , non mai un’altra la quale ( corne 


(1) Poliino 11. S8. Ptiaio Itl. M. 
(S) M. II. IS. 

(3) Uvio. V. 3S. 


Digitized by Google 



i3 

quella di val d'Aoslu) la avrebbe portalo o-ssai più a levante. Cerlo è cbe 
non grande ma inelto generale stato sarebbe Annibale, se giunto ove 
fil poi Ivrea, e sa|>endo a Piaccnza il console Scipione in alto di varcarr 
il Po, avcsse srieuteinente perdulo e tempo c base c linee di marrie c 
di operazioiii, retrocedendo siuo a Torino per cinquantaciaqnc cbilonietri 
seuza sirade ni poiiti, per poi riportarsi nel basso Vcrcellcse, ignorando 
eziandio quaiito tempo consuinalo avrcbbe sotto Torino; cd inetio il 
console Scipione rlie di un tanlo crrore non aves.se approfiltnto. Ma di 
cio basti, giacclic fia gli scrittori délia gueira Annibalica nissuno v' è 
rhe de'Salassi faccia motto (i). 

La loro più antica memoria storica è dell'aimo 6i i di Ruma (i4> 
avant! l’èra volgare) ed accenna alla prima aggressione conir’essi mos.sa 
dai conquistatori del mondo. La nolizia n’è data dallo storico Paolo Urosio 
scn vente cbe: Appio Claudio, Q. Caecilio Metello consulibus. Appâts 
Claudius, adversus Salassos Galios congressus et vicius , decem milita 
miiiUun perdidit dov’ è da notare, cbe siccomc i Romani riuscivano 
sempre vincitori in campagna rasa eonlro le tribu barbariche, cosi una 
tanta perdita significa averli Appio iinprudentcmente aggrediti eiitro i 
loro monti cosi opportun! ancbe alla più lumultuaria difesa. A quesla 
vitloria dei Salassi riferisconsi ancora le seguenti parole di Giulio Us- 
sequente , cbe la parte storica raccoglie da buoni documenti ; cuin a 
Salassis illata clades esset Homanis , Decemt'iri pronunciavenmt se ât- 
venisse in Sjrbiilinis, quoties bellum Gallis illaturi estent, sacrijicari in 
eorum Jinibus oportere (3). Intanto Claudio, il quale giierreggiato aveva 
quegli alpigiani per segreto motivo di procacciar influenza a Roma nelia 
lor valle, per l’apparente di menarnc trionfo ; reparata pugna, quinque 
millia hostium occidit. Sed cum iuxta legem , qua constiüUwn erat , ut 
quisquis quinque millia hostium peremisset , triumphandi haberet fx>te- 
'statem , iste qiwque triumpha expetisset ; propter damsia vero superiora 


(1) Lo ilurtco d'AosU (Ü« Till«t) pari«Ddo ddla ealaU ia llalla dcî re Gatli Gaaali, Coneolilano 
cd Aoereato (an. 599 di Rona), U dicc acaai per val d'Aoatai e^i cita rolibio,il qaalc non coJo 
ne lare, ma dalla regione loro cb’ci dcaenre Ira TAIpi e M Rodano , U fa inUadere diaeaai pd 
Mongtnevra. Cbe laie fosae l'opinione di Polibto ai Ta chiaro da na auo paaeo eonaervatoei da 
Strahooe (IV. 6), oel quale eaaraeraodo i qualtro paaaaggi alpiai del aao tampc,poM, aocoado 
qnello pei Taurini irl quaie ti arrri ^ cioè qaello del Moaginevra. 

(9) HUtoriarum. V. 4. Aleaai eodici leggoao fatafiK miUia. 

(3) Dt predr^tij. BO. Dopo Vofcrirrt gli aloriei di val d'Aoata aggiaagooo di lor capo apud Cor- 
d«l«m Salaticntm urbtm. 
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non impetravisset , infami impwlentia atque ambilionc iisus, prà’atis surit- 
ptihiis triumphuvit (i). La cosa è anolie conicrinaU (la Li\io , nolante 
coinc in quell'aiino furono doini I Salasii dal console Appio ( 3 ). 

Questa prima e gratuita aggrcssionc de' Romani svela gii il loro de- 
siderio d’insignorirsi del migliore e pid diretto passaggio alpino d'Italia 
per Gallia e Gcrinania. Iiilanto gl’ inimicati Salassi corrcvano c deva- 
stavano la sotloposla pianura del Canavese già suddita a Homa j il bisogno 
di frenarli , cun (jiicllo non minore di coslituire per le future oITese e 
difesc un saido avamposlo , indusse il Seualo a fondare allô sbocco 
délia rnlle la colonia d’Ë|>oredia , faecndo all'uopo parlarc i libri sibil- 
lini (3). Fu dedulta , seconde Valleio l’atercolo (4) > nel consolalo di 
Mario per la sesla voila c di Valerio Flacco, ventilrè anni dopo qnello 
di Porcio e Marcio. Qui v’ d sbaglio di cincjuc anni iielle note niimcrali, 
le quali vanno con'ette in diciotlo , Iroppa maggîor fede dovendosi aile 
note consolari cfae non ai numeri. Il sesto consolato di Marcio cadendo 
nell’anno di Roma 654 > I’* fondazione d'Ivrea rispoiide all’anno 98 avanti 
Crislo. Nè qucsla apparente contraddizione deve far inaiaviglia in questo 
storico , del quale un solo codice e mendosissimo è a noi pervenuto. 
Nel periodo trascorso Ira la deduzione délia colonia Kporediense e la 
compiula soggezione de’ Salassi , periodo di circa un secolo , usavano 
quei feroci montanari scendere nclle soUoposle pianure e sperperarle ; 
da sitfaUe rovinose incursioni ebbe principio per gli abitatori delfodiernu 
Canavese una innovazione agraria, la quale riferirô colle parole di Plinio 
il vecchio ; Non omütemus unam etiamnum arandi rationem, in Trans- 
padana Italia bellortim iniuria excogitntam. Salassi qwim subiectos Àl- 
pibus depopiUarentur agros, panicum miliunuiite iam excrescens tentavere. 
Postquam respuebat natura, inararunt. Àt illae messes muUiplicatae ilo- 
ciiere, quod nunc iHicant artrare, id est, aratrare, ut credo tune dictum. 
Hoc fit vcl incipienle culmo , qmim iam is bina tcmai’c emiserit folia (5). 
Del (|ual passo lascio ngli agronomi la desidenita spiegazione. 

Già pnma di quest’epoca si présenta nella storia de' Salassi una (jiie- 
stione délia qualc nessuno storico antico o inoderno ha fatto cenno, ma 


(1) Orolin l. cit QanU logzo a inche nmaicnUU di Vilorio üaiiiiBO. II. S. 
{r, Epiumtm. lifa. LUI 

(3) PliDio H. K. III. 11. 

(4) Niit. Homanae. I. 15. 

(5) PUb)«. nat. XVIII 49. 
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la cui rsi>>leiuui é capitale, picnamente dimoslrabile , sorrctu dai fait! 
maleriali, e sola capuce di spicgare coine c perché vrnisse a quel tempi 
ad ogni aliro Iragittn alpino prcferito dai Romani queslo per val di Dora 
Rallea. A me pare cosa sicura, cbc cirra questa et;i (t3o in i4o aniii 
prima dell’èra volgare, e subito dopo lu vittoria cbc dei Sulassi ebbe 
Appio Claudio Pulcro) segiiisse Ira gli alpigiaiii ed i loro ten-ibili vicini 
un patto, in virlù del quale poleroiio ■ Romani sistemare la via nalurale 
da Ivrca (inutata poi, per opéra délia rolonia, in infe-riore testa di ponte 
délia strada stessa) al Piccolo cd al Grande S. fiernardo, facendola strada 
mililare, inuaendola di tagli nella roccia, dl ponti, di sostruzioni; ebbero 
lungh’essa il diritto di transito per giungere dalla Galba Transpadana 
ai Centroni, agii Allobrogi, nelle Galbe ed in Provcnza, oppurc sccndere 
pel Rodano a Ginevra ed oitre , ove gié da tempo avvvan dominio , o 
miravaiio ad imposscssarsi de’ puesi ancora indipendenli ; cbe per tulelare 
la strada siansi i Romani attribuile le zone cbc la fiancheggiano , e la 
Dora da Ivrea aile sorgcuti ; cbe probabilmente sin d'allora abbiano gra- 
vato i nativi di gratuite prestazioni per mantener la strada, per la légua 
e le altrc cose occonenti. Le quali cose lutte acccnnate confusamente 
da Strabone in un lungo squarcio, cbe sarà riferito in seguito, io penso 
cbe i Romani le abbian faite nell’cpoca aiizidclta, anzi, valendomi delle 
^wrolc di Plutarco, io le attribuisco a C. Gracco , il cui Iribunato Ri 
di quei tempi: di ciô e delle nuiiicrosc prove di fatto risultanti dagli 
avanzi Romani cbe lungo la via ancora si vedono, io paricrù più espli- 
citamente nel capo V. Qui noto solamente , cbc tulle ipieste opéré i 
Romani non poteron farlc senza allogare ad un tempo nella vallc , e 
specificatamente nel luogo ove poi sorse Aosla, uno stabile e cospicuo 
numéro d' impiegali e possessori , di schiavi pei lavori , di magazzini pei 
viveri, di presidiari per la difesa. 

Di questo assunto le prove morali e materiali abboiidano, con esso 
tutio si capisce e si spiega, senz’csso di nulla si pub dar ragione. Ve- 
dremo appunto corne a quegli anni i romani eserciti francamenle e si- 
curamente percorrcsscro la valle senza esserne signori; corne Strabone parli 
delle inccssanti coniroversie cbe una taie condizionc di cose iàceva na- 
scere Ira i vinti (lucsani ed i vincitori stranicri ; corne faccia espressa 
menzione di governalori romani colà allora mandati; c Gnalmcnte, corne 
alla continua violazione di codesti patti per parte dei Salassi (dic'egli), 
non cbe all'avarizia dei Romani debbasi attribuire la guerra , finila collo 
sterminio de' nativi. 
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Veiieiulo oiu nllc toslitnoiiianze slonclie (irovanti clic circu i 3 u aniii 
|ii'ima «leirèra volgai-e, cioc subito liopo la viltoria di Appio Claudlu , 
fil messo inano allu slrada ( ti-alasciaiido le implicite asserzioni di Polibio 
c di Varrone, clie rifeiii'ô a luogo), addurrù sollanlo Cesare, il quide 
cominciô la guerra gallica iiell'anno 695 di Roma, portandovisi appunlu 
j>el piccolo S. Rernardo , ed ovvicendando le andale ed i rilorni più e 
più voile, ccm'egli ste.sso asserisce, senza fare mai il menomo cenno di 
cosa alcuna elle iuipedisse di coinpiere que’ viaggi da Ruina al Roilano 
anclie in otto gioriii soli ; ma di ciù ne discorro a lungo nel ca|H> V. 

Di mera apparenza pen'i, siccome causata da limoi'e anzichè da di- 
si'iplina, eia 1a momcntanca quicte di que’monlanari, e ne abbiamo prova 
in quanto avvenne ncll'aniio di Roma "jio a Derimo Brulo, il quale 
vinto a Modena c cadulo nelle proscrizioni trinmvirali, eri'amlo pci Pie- 
monte [prima a Tortona,poi ncgii Slazielli , cpiindi a Pollenza, c fînal- 
menle ad ivrea, coinc ne infortnano sue letlerc a Cicérone (1)] da Ivrea 
colla scorla délia poca cavalleria Gallica , clie gli cra rimasta , risaliva 
val d’Aosta per poi calai'si dal somiiio Pennino al Reno, e di U, attraverso 
Germania , raggiuiigcrc Maccdonia cd il campo dei repubblicani ; dove 
impariamo da Strabone (avéré i Salassi falti audaci senza dubbio dal 
vedere le poche truppe di Brulo e dal sapevlo prosci-itto) iisato di lor 
forluna, ruccndogli pagar Iributo di una dramma per ogni suo soldato (a). 

A questi slessi aniii cerlc parole di Ciccione ci jiorgoii motivo di 
argomcnlare, a prova di quanto fu delto dianzi,chc un numéro di Ro- 
mani slanziassc da tempo nella vallc, Sappiamo com'essi sovenlc iraesseio 
il cognome dal luogo nativo : d'à, appunto di un Q. Curzio Salasso, parla 
egli in lettei'a dcll'anno 44 avanti Cristo ( 3 ), a proposito di un Publio 
fratello suo , il quale , parteggiando per Cesare , era slato ucciso da 
Pompeo ; e siccome una lapide contemporanca , trovata a Canusa nel 
regno di Na|ioli , mentova un P. Curtius Sttlaxus , ciô rende credibile 
essere qiiesto il Publio rammentato da Ciccroiie, il quale dal domirilio 
di sua famiglia tra i Salassi avessc ricavato il cognome (4) di un’altra 


(1) Divtrtcrum epiMolae aJ M. Tullium. XI. W «te. Appiana*, De MI 0 ciriii. 

(i) Narra Plutarco cIm glà il grande S«rtorio areva pagalo an timil Iribulo alla Iribti dei Pireoei, 
ebiaDando ciô ua pagar il tempo. 

(3^ famUiares. W. 18. Al modo aleaao vedremo poi oa citladiao d'Aoila dell'elà ianperiale 
portara il cogoome di ( iorra cap. III. a.* 13). 

(4) Il Bagaoio {Délia ÿtnte Curxia «le. p. 30) slanpaadola vi loggiiiage un paaao d’Iaidoro» 
per protare como i Romaat tcrillo abbiaao la X aollaolo ai lempi di Aogusio, aveodo dapprima 
adoperata la C S; ciô prorarebbo apellare il narmo agii ulUmi lostri délia repubblica. 
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persona , fregialt di insigne carira , e portante il cognome Salassus , 
probabilinente clesunto dalla nativa regione, è mcmoria in una nioneta 
Romano-Sicula di Agiâgento presso il Torrenmzza (i) eil il P. Giuseppe 
Romano (a) : in sègnito al primo la diedero pure Eckel (3) c Domenico 
Sestini (4); tutti perù aOermano di non intenderne la leggenda, la quale 
sarebbe L. CLODIO. RVFO. PROCOS. SALASSO. COMITIAE. SEX. 

R VF. H. V., avvcgnaehè non iniiovano alciui dubbio sulla parola SALVSSO. 
Üa una assai più tarda iscrizionc Veronese, vedula dal Saraina e dal 
Panvinio, l’appellativo SaUisUts apparirebire non più cognome ma gen* 
tilizio (5). 

L'esiremo disordinc nel quale, )wr le giien^ civili, cadutn era a quegll 
anni la Romana repiibblica, aveva dato anlmo ai |>opoli, cLe rinserrati 
<tl oppressi dalle armi Romane vedevano jirossiino il termiuc di loro 
indi|>eiulenza, a tentare le estreme .sorti e, sc non altro , a farc al nc- 
inico quel niaggior danno clie per loro si potesse. Slrabonc ne informa (6), 
cite in cpa.-llc oecorrenze predarono una volta i Salassi il danaro di Cesare 
(non ben spiegiindo sc dcl ditlatore intendesse o di Otlaviano Augusto), 
e elle tal Rata ancora , simiilando di adempiere le prestazioni viarie col 
rialtar le strade, cogliceano il dcslro precipitando dai monti le vive roccie 
sui Romani soldati che sulla via patsavano ; ma siccome il dittatore non ' 
fa jiarola di siinil rapina , nè era uomo da lasciarla impunita (dandogli 
eiù motivo per insignorirsi délia valle, rosa clic gli sarebbe tornata stu- 
|)cndaincnlc oll'impo) , io m'atlengo al paître di Letronne e Gosselin , 
che il Cesare dcl greco geografo sia Ottaviano Augusto. Yienc a conferma 
di ipieslc parole di Slrabonc la scoperta (atla sullo scorcio dcll’anno i856 
presso Allein vicino all'antica strada del Gran S. Bemardo, dore il tor- 
rentc sfranando le terre mise a niido im ripostiglio di ducenlotre monete 
consolari seguile poi da allre, e delle quali le più recenti eiano di Augusto, 
recentissima poi fra lutte una sua rispondente all'anno di Roma 'J 34 , 
di poehus'uno anteriore alla final conquista del }>aese. 

Qiiesle agitazioni e rapine d'una piccola tribù quasi isolata vieppiù 


(I) SkUiat vtUrtê nunmi. Vol. I. Uv. VIII. pag. 9. 

(9) Memtt Remom-aieuit Mumeifi» dé ÂU*a. 

(3) Dottrima nummorum pog. 194. 

(4) Gtitgrapkia nummismatica ad verbooi SictUti. MS- originale nelli Ubiioleea dal Ra in Tortuo 
<9) Graicro , 8(1, B5I. 

(6) Gtoyrafis , IV. 

a 
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irritavano la roinana potenza, e la spingcvano a sterminarla perché non 
si acconciava a servilîi. Di uiia guerra iniàUi , coinbaltuta contro i Salassi 
nell’anno 717 e nel massimo impcrvcrsarc ilelle tiirbc cirili, fanno parola 
alcuni antichi scriltori c Ira cssi Dione, scrivente che Valerio Messala 
(loinb i Salassi in uno coi popoli slali loi- compagni nella ribellione (■). 
Ora questi socii iT iiisiirrezione e qucsti Salassi non furon mai nù |X>tevano 
essore i nostri alpigiani (la guerra contr’essi essendosi combaUiila seu'anni 
dopo), bensi i montani abitatori dcll’ Illirico, dell'Epiro e délia Pannotiia, 
i quali, coofusi da Dione coi noslri alpigiani, non averano con essi altro 
di comune che l’antira propagazionc. Infalli , motiro délia gurrra cooa- 
baltuta da Messala non in val d’Aosla ma nell’ Illirico , fu, a detta degli 
storici antichi, la combinats insiirrezione de’Taurisci, de' Japodi (Mor- 
lacchi), de’Liburni e de’Salassi ricusanti i tribuli ed invadenti i conilni. 
La conhisione storica fu gencrata dalla comimamui de' noini presso po- 
poli di comune origine. 

Dopo lo scriUore Niceno poogo Âppiano più antico d'età, avvrgnachè 
posteriore d’un secolo a que' fatti. Narra cgli nel suo libro delle guerre 
illiriche, corne Oltaviano Âugusto a gran fatica domato avesse que' popoli, 
tra i quali pone esso pure i Taurisci, aggiungendo che il maggior tra- 
vaglio gli fu dato dai Salassi, dai Japodi, dai .Segestani, dai Dalmati , 
dai Duisii, dai Peonii ovvero Pannoni , i quali tutti ai Salassi ( lllirici ) 
avevano sponlaneairaeute aderilo. I Salassi, prosegiie Appiano, tengono 
le sommité delle alpi ( Illiriche), i mouli ne sono impervü, slrelti e difficili 
sentieri vi condueono ; nci quali vantaggi cssi lldando viveano colle 
]iroprie leggi, c risciiolevano pedaggi dai viaggialori. 

Ma questa descrizione topogralica non m' induce punto a ci-edere , 
che cpii Appiano parli a ragion veduta dei Salassi no.slri di val d'Aosta. 
Quai è infatti e sovratiilto quai cra, or sono diciannove secoli , la valle 
alpina che di simili caratteri non godesse ? Quale l'alpina tribh che non 
avesse sue leggi c non predasse 7 Prosegue cgli ad esporre corne Caio 
Antistio Vetere, luogotencntc di Oltaviano, assaleudo all'improwiso quei 
Salassi, ne occupasse le strette e per due anni U tenessc assediali, sinchè 
forzati dall'assoluta mancanza del sale, accetlarono presidio romano (a). 


(I) Hitur. XLIX, 4IS, 415. 

(9) V'è sde, iDvece, is vii d'Ao»U, rsMadoTÎ Mlioe oaloniii oeil» Valtltgea e4 la Ottslita, 
nealoTal« «acbe da Monaig^nor Dcila Chiraa oeUa sna DinoacrilU dracnrione del l'kmoele. Delle 
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NoTellamentc insorti contre Velei'C, ne cacciarono le Iruppe, e rioccnpBti 
i passi ridevansi dclle poche forze inviate da OUaviano , il qoale assorto 
nella guerra Antoniana, per allora li lasciè in pace. Ma i Salassi (IlUrlci) 
aempre in sospeUo, stringeransi con allre tribu ed inradevano le obbe- 
<lienti a Koina , sincliè M. Valerio ^Irssala Conrino , a cio inriato da 
Ouaviano, non li doino colla famé; a questo modo, conrliiude Appiano, 
vennero i Salassi (Illirici) in poteslà di Roma (i). 

Vi aggiuDgo altrest la più antica asserzione, quella cioè di Strabone, 
dicente clie Messala svemante in laoghi vicini ai Salassi nostri, dovette 
jiagar loro a prezio le legna da arderc in nno colle aste d’olmo adoperate 
ad cseix'itare le sue recltitc. 

Ma un error coutunc sigiiorcggia nclle parole di cpiesti tre Greci, 
lion troppo istrutti del paese Jel quale scriverano e ch'essi non arerano 
veduto mai. Cominciando dalle particolaritâ di Strabone , noterô corne la 
sloria gii ci ubbia fiitto vedere qualincnie la sirada per val d'Aosta fosse 
ab antico quietamente |iei-cursa dai Romani. Qiiindi, per quai mai ragione 
Vetere li avrebbe tenuti assediali, e Messala uvrcbbu srernato fuori délia 
valle ? Forse neile valli adiacenli ? ?io, senza dubbio, altesa la loro estrema 
angnstia e miscria , e cnn passi a val d’Aosta ajipcna praticabili a fanti 
spedili nel coimo délia State, non clic nell'altrc sUigioni. Troppo abbon- 
davano idloca le sclve primitive nui noslii monti per aver d’uopo di com- 
biistibilc dai Salassi. Quanto poi agli olmelli per ammaestrare all’asta le 
recintc , noto che, (|ualunquc ne sia la causa , val d'Aosta non ha un 
olino , ma si assai frassini presso la regione dei pini , corne ne hanno 
ad eguale altezza lutte le aipi vicine ; e Strabone avrebbe potuto imparare 
dai suo OmcM'o (a) e dalle Iriippe d'ogni nazionc, cbe a tal uopo giammai 
olini furano adoperali , ma sempre i pieglicvoli e foiti frassini. 

La distc.sa narrazione d'Appiano, la concisa di Dione, la occasionalc 
di .Strabone , lutte acceiinanti ad una guerra vinta sui nostri Salassi da 
A'alerin Messala nell’anno 3a avanti l'èra volgare , non mi jiersuadono 
punto , e ad impugnaric m’indneono le seguenli ragioni, 

ulio* dei Unilrofi Cealrooi parla « laago il Rocli« nella des CaUrtmj (1B|9). Non tapeodu 

•cemere in «juMle parole ili Appiano e IratpoiHaodo oellr> aIpi Pennloo un popolo dei Norteo, il 
PreioibeMÎi) ua iionpoae i capituli 37, 38 drl libro 131 dai »n|ipl«a»«Qlo Liviaao. 

(1} La guorra di Measala «aroLbe cli-U'aono Varroniaao 7i0. 

(9) UiaJst XVI. N«1 aanoaertUo pareia di Nicolô Baibu ad Emaauclc Filiborto langeai, chc 
aa«ora na) decinoaetto accolo io Lombardia ai facevano veaira di val d’Aotla di frantino /»rr 
pterhe td «Urt trmi d'astet. 
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Ncssuiio sciàltor latino vissulo a qnegli aiini o|>|>ure nei prossiiui ed 
anche nei secoli posteriori parla di quella guerra Snlassica delle nostre 
aipi : non Palercolo, non Svelonio cosi esalli e cotnpiuli; Livio poi, cui 
per le cose di sua elà abbondasano le notizie e iiiona passonne sotto 
silenzio, ncirepitoiue dcl |ier(luto libiai i3i fi-a le guerre condotle sotto 
gli auspicii di Augusto , narra clie Japjrdas et Dalnuitas et Pannonios 
suhcgit (anno di Roina ^ig-ao): poscia nell’epitome del libro t35 fa 
susseguirc le parole Snlassi gens alpina penlomiti non già alla guerra 
di Vclcrc o di Messala, ma a qiiella di M. Crasso conlro i Traci e di 
Ottasiano contro i Cantabri , ambe rombattutc circa sett’anni dopo. Già 
accennai , in principiu di questo capitolo, rouie i Salassi nostri renissero 
antichissimamente dalla regione fra l'Adriatico cd il Daniibio ; ora bisogna 
aggiungere , clie non tutti fossero venuli , ma rhe un residuo di tribù 
riinasto in patria, quelle fosse clic poi dopo guerreggiù con Auguste. Infetti, 
l'anlico Cutonc, in un brano del libro delle origini conservatori daPlinio(t), 
parla de’Taurisci, siccoine di vetusti abitanti del Norico, e sottentraiido 
Plinio ad enumerare i popoli delle aIpi italirlic , Eugaiiei, poi Camuni, 
Leponzi, Salassi, nota che Lepontios et Salnssos Tauriscae gentis idem 
Cuto arbitratur. A me quindi parc, che i citati scrittori , non benc di- 
stingucudo i tempi e Irovando di comune scbialta primitiva Salassi e 
Taurisci, li abbinno anche fatti alla ctà di Augusto topograficamente con- 
termini, sitnandoli nell'aipi nostre, riuscendo cos'i a collocare i nostri 
Salassi montani tra l'Adriatico c la Pannonia , ed a far loro sostenere 
contro Velcre e Messala il pondo délia gnerra Tiucica c Dalinatira, alla 
quale è chiaro rhe non poterono mai prender parte. 

Ultima e gravissima prova dcll’en’orc di quel tre srriltori saià questa. 
Tutti sanno corne rodesto M. Valerio Messala Corvino avesse ad amicu 
e contnbernale in parc ed in guerra il porta Albio Tibiillo, il quale 
parecchie clegie indirizzogli, cd accompagnato avendolo appunto in quclla 
guerra Dulmatica , ne cantii le lodi uel canne panegirico che da Messala 
ha nome (a) ; fra i vinti mentovn il poeta gli Japidi, i Pannoni, gli Aru- 
pinali ; de’ Salassi giammai fa parola. Nè poteva errare Tibullo conoscitor 
del paese ; errarono invere i tre Greci che giammai l’aYevano vedulo. Pure 
le attestazioni di qiiri tre male informati delle eo.se nostre abhagliarono 


(I) mu. Ifmlur. lit. U 

(t) Tibulloi Heyne), IV. 
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i imxiei'iii , e, |>cr Ggura, il Fieiiislicmio suppleudo il libro CXXXI tli 
Livio, trasporla nu’ Sulassi tiosln qucil'cpisodio delta guciru illirica, e 
non fallo raso delle dale conli'addic-ciitisi , ne dcscrive bellauienlc gli 
eveuti ; anche il doUo llcyne cuDipai-ando le parole dei tre scriUori grcci 
cotrassohilo ïileoz.io di Tibullo , iuvecc di valersi di questo leslimonio 
oculare per negar quella guerra luUa a que’ Icuipi , si valc di Straboiie 
per biaslinar Tibullo cite ne tacque, uotando al \erso io8 dcl Panegirico 
a Messula illud vero miruiu , eos, r/tti polissimum memorari tlebcbanl , 
Sabissos, nostriun silenlio praelcrmisisse. Tanla è anche presse i dolti 
la fona dei pregiudizi. Nolo ancora che Svclonio, |>arlaudo dei Salassi 
doraali da Auguslo, li |K>nc coi Reli e coi Vindelici, popoli alpini anch’essi 
e quasi conterinini, non mai cogli Japidi e coi Pannoni (i). 

Esiziale al Salassi fu la guerra ad essi mossa da Augusto ncll’anno 
( o3 avant! l’èra volgare). I Romani scriuori la dissero necessaria per 
frenare le ribellioni loro ed i lalrocinii, ma ragion vera si fu la voglia 
di sierminare un popolo cui Roma odiava di tutlo l'odio porlato ai Galli, 
in lino col bisogno di loglicr via qiiclhi lacuna séparante le provincie 
ilaliche dalle elvctiche, galUchc cd ulteriori. Andava Augusto in persona 
contre Cantabri ed Asluri,ai suoi luogotcucnti aüidava la guerra contre 
i muntanaii dall'Alpi marittiinc aile Giulie ; (piella coitlro i Salassi (alla 
qualc daiino soniina c quasi esclusiva iniportanza gli scriUori con- 
teinporanei) 1a rimise ad Aulo Terenzio Varronc Murena, il quale, 
avutane vittoria scevru di sangue tua contaminata d'ingauni, fu due anni 
dopo assunto al consolalo, essendo suo collega lo stesso Augusto per la 
undicesinia voila. 

Siccoioc la strada da Ivrea all'alpe Grain ed alla Pennina già da tempo 
era tcnula dai Romani, potè Varronc senza aspetto ostile risalirla, po> 
nendo il cainpo nel suo punto di maggior comando laddove il Buthier 
inflnisce nella Dora, c dove , corne accennerù parlaudo délia strada, già 
da oitre un secolo vi doveva essere Hii Castruni stalivwn ; divisi i suoi, 
inaniiulli per isquadre ad occuparc all'improwiso gl'indifesi vici de’Salassi, 
i quali pochi e sorpresi non poterono all’improwiso attacco oppor rc- 
sistenza. Prosegnendo l' inganno, Varronc. (con fraude, che i Romani 
avran chiamata una bclla pensata di guerra) fecc ai Salassi proposte di 
pace cd impose un tribulo , coinc se dopo ciô nissun altro danno avesse 


(1) ium Battian cf yin4<tUfi , ac Selanoa^ gtnUi inalfiaa$ OcUv. tt. 
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loru a loccarne. Maniiaü i soldati a lisouoleilo , qiu'sli |>ro<litorian]cntr 
e iu) un tempo ne fecero prigioiic lutta la giovenlù j cosi , la restante 
popolazione , senza difesa , Tu essa pure ridolla in schiavilù. Porlati ud 
Ivrea, conlr’essi cdifieaUi quindiei luslri prima, l'uroiio i mi.seri Salassi 
vendiiti all’asla pubLlicu in numéro di trentasei mila persone ; gli alli 
aile armi, sommaiiti ad olto mila, furono dal roraano generale venduli 
essi pure, ingiunla ai eoinpralori l’ iniqua rondizione chc niuno di essi 
potesse venir emancipato prima di venti anni (i). A queslo modo i Ro- 
mani porlarono fi a i Salassi la civillà fi a il sanguc e lu slerminiu, con- 
vertcudo per impériale deereto la palriu loro di galliea iu ilaliana, ed 
aserivcndolu alla rcgione imdeciina. Pochi anui dopo, Slrabune, parlando 
da pagano e da anlico, notava corne fosse in (>acc tullo il paese sino 
ai piü alli monli ; pace verainenlc romana, seolpila da Taoilo colle li-e- 
inende parole; iibi solitiulincm JacuuU , paceni appelltmt. 

Non credo io |>erù, elle finale cd assolulo sia stalo lu steriiiinio dei 
Salassi , ma bensi elle parecclii fuggiasclii siaiisi messi in salvo rilirandosi 
ai gioglii piîl ermi ed elevati, ep|ierciù ai Koinani inaccessibili. Vedesi 
iufalli anclie in oggi abitala la valle d'Aosta du due distinle razze ; l'una 
(figliala probabilnienle dai Romani coloni) eon viso e ca|>elli bruni, cou 
lipo facciale simile a qiiello dei po|U>li ineridionali, slauziala iielle bas- 
sure délia gran valle, noncliè aile foci dc'minori allluenli : bionda l’altru, 
alla, robusta, aventc un lipo cguale a qucllu de’prossimi Savoiardi e 
Svizzeri, abilante i luoghi piü elevati e conseguentemente più acrati e 
salubn; un piano inclinato, sup)>oslo a 700 metri sopra la Dora, divide 
1e due regioni disliiiguibili uneora ad ocebio nudo, per essere nell’ullo 
paese sconosciiila la dcgeneiviûoiie dei cretinismo, non rara nella bassa 
regione , c chc non puù slare coIP idea che dalla storia dobbiamo farri 
di quel popolo perdurante, audace, fortissimo. Siccome poi il numéro 
dcgii utti aH'anni al tempo délia eonqnista non raggiunge il quarto délia 
popolazione assoluta, non salendo ai dodici mila, fa d’oopo credere, che 
quatlro mila di essi o giù si fossero o più probabilmente siansi allora 
messi in salvo (a): eosa troppo facile ed ovvia ti-a que’ monli irti di roecie 
e di ghiacciai. 

(I) QqmU caoBpagna dt Varraoe h aeaconata da Livio BaU'apitoaia dal libre da SvetoDio 
IB Augualo cap. W, a coa ■to)U*parlicdari da SlraboM. 7(el libre Di<^a dipiBga la (Btta la 
aaa brattena qaaala aoailarala vtUoria. Anche CaMÎedoro aeUTi aalla cronaea che : C. Âug. 
On*ar FUI tt Êi. SttAnu». Mis. Cjmtabnt , GermHmct^ 5a/«j4ar Cat$ar perdamutl. 

(I) SttUe propentooi di Ma»o e di eU di qoeali 44,000 Salaui parla Dama de la Malle {Mad. 
Àt Front* X pag. 489). 
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Co&i sparve Jalla faetia délia terra codeslo popolo, il (piale, già domc 
Iulia , Gallia , Spagna , Elvezia con (piasi tutlo l'orbe ullor conosriulo , 
solo, accerrhiato da nemiro polenlissiino, scjipc protraire siiio ai gioroi 
d’AugusIo e Ira combatlimenti di itii secolo e niezzo, la sua sciraggia 
indipendcnra. Con slupendo escmpio di pertinacia , fatta iiupussibilc ogni 
resisteir/.a , avreblje ostato airariiii sole, do^ette cedcrc aU'anni sussidiatc 
dalla frodc. 

Tri^mila Romani venncro ad occupare i cainpi gii collivali dai Sa- 
lassi, toccandone i iniglkit'i ai eelerani délie coorti l’reloric. Sopra l’in- 
fluente del Rutliier nclla Dora ed a sinisira di (piesla, ncl luogo di 
miglior comando siille due slnidc militari , laddove Varronc aveva pianlato 
il suo arcainpamento e dose un presidio romano aseva già necessaria- 
inente avuto staiiza , fii loeata la nuova cittâ , la (piale dal fomiatore 
Auguslo e dalla (pialiüi de’eoloni ebbe nome di Aiigiista Pretoria (i). 
Siecome poi le prineipali notizie storiche , deserittisc c militari circa i 
Siilassi le troviamo in Stralrone, eosi credo nrcessnrio di riferirae intirre 
le |>arole, notando ad un tempo i tanti (UTori da lui intru.sivi , nulla 
l'onoscendo il paese e poco la sua s’era storia (3). « Da maggior parte 
» de' Salassi (dic’egli) sono in iina \alle profonda, dacchè i monti d’ambe 
» le parti ebiudono (|uel luogo ; una (jualehe |>oi-zione poi di essi si slcnde 
Il antmra aerso le sorrastanti alture ( 3 ). Pertanlo a (juelli clic (lenendo) 
11 dall’ Italiii sorpassano i monti, per la detta ralle è la sirada. Poi 
n si (livide in duc ; una ( passaiido) per il cos'i delto Penino porta verso 
Il le sommità delle aipi ; l’altra è pei Centroni, più occidentale. La regione 
» dei Salassi lia |>oi anclie ori, che una volta i Salassi, essendo potenti, 
» possedevano, siccome erano anche padroni delle slrade (.{). Il Hume 
» Diiria |Hii agginiise moltissiino ad essi nella investigazione dei inctalli 


(f) AeUri roceiUli. riiain tll. fl. Salaunrmm ^mgusUt PrtMornt , itàxta ÿêmimti ûl^mm fauits 
(êr4tiûi at^e Parntnai. Qui git MriUori loeali favoleggiaao dfiraatichiMimu ConUUi o Fuimutw 
feodatu OTC sorge Austa di un Cunlelo figlio di Saluroo tppuDlo M&8 aoni prima Ji CristOj u 
tfuella riferiicoDo le chitvicb« fatlt d*i l\om«ai , o«IU quili li aucoodettoo i Sti&MÏ , «ioebè V«rroo« 
non Te li •nuegô colle acque del Bulhier. 

(f) (jeogrjfiji IV. 6 . (jueiU Tersione aJbUo leUeimIe io U delhbo ulU doUrian «d «lU oortetia 
del lig. Beraardino Perron. 

(3) DeecrUione generica e vaoa cerne quella di Appiaoo. 

(4) L'oro mincnle Irovaii aucora in oggi ipacialmeaU a $• Marcel. PCella valle di Ckallanl, a 
Courou}eur ed auclte preeto Bard m Tcdoïko raaidui di gallerie aperta oc’nooti ia cerca deil'aro: 
M mai eaao «i fu, ora ai poîi dire eaaurilo. 
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)) per quanlo ngnanl» ii lavai^e l’oro (r). Per cio facendo essi in molli 
» luoghi deinvazioni d'arcpia y evacuavano Talveo comime. La quaJ ro»i 
O per un lalo giovava loro « rintracciarc l’oro, j>cr l'allro molosiava quelli 
» elle coUivavano i nmipi inferiormcnic , essendo privi d’ irrigazionc ; 
a laddove il fiiitnc avrehbe |>otuto bagnarc la contrada ronservando le 
rt arque superiori ( 3 ). Da qucsla oagiouc avevan luogo cotilinue guerre 
rt vieendevoli Ira l’uiio c l'allro di quoi popoli. Dopo roccupazione tlei 
» Romani^ i Salassi seaddero c dai lavori dell'om e (dnirinliero possesso) 
a délia coiitradu ; tria possedendo lullavia i monli vendevano l'acqua ai 
a pubhlicaiii , che inlntprendevaiio a lavorare gll ori; e con questi erano 
n conlimianiente lili a eagione dcll'avarizia dei puhblicam (3). Cosi av* 
Y> venira che i governaton dV^crcili iiiandali dai Uomani in quelle parti 
U li'ovuvano facilmcnte pixtesli di far la gueiTn. Cerlamente lino ai tempi 
» a noi vicini, talora gticrreggiando , talora Tencmlo ad arcordi coi Ro* 
a marii, erano non di meno |>olentij ed a guisa d'assassini molto dait* 
»i neggiarano quelü clic irapassavano quei inotili in inezzo ad essi. Ti*a 
a gli altri muUai*ono Decimo Bnito y che fuggiva da Modena , di una 
a dramma per ogni iiomo. Messala |>oi, svemnndo nei loro dintorni , 
» pago il prezzo del legno, sia del coinbustibile , sia dei lanrioUi d'olino, 
» sia dt quello per ristruzionc militare (4)* StiValli uomini depi'edarono 
» una Tolta il danaro di Cesare c rccci*o sdrucciolare fi'ane negli arcain- 
)) pamenti , <{uasi clic stesscro facendo le strnde ed i ponti sui fiumi. Se 
n non che da ullimo Augnsto Ii sconfisse picnamcnlc e It vendette tuUi, 
» condottili ad Eporedia, colonia dei Romani^ che essi stabilirono^ voletulo 
vt che fosse un presidio contre ni Salassi ; ma quelli che erano quivi 
U poterono resistere poco finchè la nazionc non fu annienlata. Pertanio 


(t) su bene eh« i S«Um'i per la ricerca dcil’oro ai valeaiero aoiiUiUo delle acqve: na ë ia- 
poaaibile cbe a ciô adoprawTo quelle délia Üora Buenti troppo abbaato , quelle beaai dei (orrcDti 
niBori aeerndeoli dai gbiaeeiai. 

(S) Qui v'è doppto errore. La Dora nou pote nai foratr Vacqua a quelle lavature slaate il li> 
«elio : qaiadi y aicoone queaie non •aaorbiieooo l'acqua , co«e T irrigaaione , eau nalaralaicnle 
dîKeode aneon nelt’alreo maggiore che toile le rarcoglie. 

(3) SU bene che accadeiMro avaîaeglic ai per tTariiia dei pnbbUeant , ai pei ladroneccî dei 
Saleaet , ma la eagione non se ne pnô aUribnire airao|nâ negaU da qneetî » ai qnali era nain* 
ralraenU impoeeibile lo inpedirie di Mandera aU'ingià. - Queate parole per& e*iDaegnaoo coma i 
Romani gië ai foMero fatti padrooi dei sedimenli aerirerij i qnali giaceeene ad aaaai conitdereaole 
dieUnta datia Dora. 

(4) DimMini di aopra che in eal d'Aofta non aono oimî, a cha Meiaala non gnerreggib «ai i 
5Ulas«i. 
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» n trenUsei mil* asresc il numéro dclle altrc pcrsonej degli uom'ini 
n poi atti aile arini ad oUo mila. Tcrciizio Varrone li vende lutti all'asla, 
n arendoli, egli capitanOj seoniîtli. Cesare |>oi, mandai! tre mila dci 
» Romani , edificù la ciltà d’Aiigusla in quel silo, dove Varrone aveva 
n gli accam[>amenti , ed oggidi lutta la vicina regione è in pare fino ai 
Il più aiti passaggi dei moiili u. 

Inlanto la nuova ritlü destinala a principale piazza d'armi difensiva 
eontro le eventuali insurrezioni di Galli e di EIvczi , rapidissimamente 
crcsceva , corne atlrstano le sue rostruzioni lutte dell’età di Aiigusto. 
Pochi anni dopo la conquisla délia valle , dico nel Varroniano anno di 
Roma ^44> Augusto clie trovavasi nella Gallia Lionese con Druso e 
I'il>erio ritornô a Rama pel Piccolo S. Bernardo , corne vogliono ragione 
e geograGa per chi paita da Lione (i) ; probabilmente fu in cpiel viaggio 
che un Gallo de’ principali del paese, asserendo il bisogno di parlargli, 
gli si aTvicinô coll'inlento di gcttarlo in un pifcipizio, ma vista la Iran- 
quilla sereniU che apparivagli in viso, si ralibuoni nel fcroce proposito ( 3 ) ' 
e poi è anche ovvio, che Augusto volesse cogli occhi suoi proprii vedere 
questa sna colonia, corne i comandi suoi vi fossero stati eseguiti, c per- 
correre ad un tempo quella regione novellamente conquistata , tanto 
uecessaria a tener unité ail’ Italia le provincie Transalpine. Il nome dei 
vinti Salassi ponevasi con ipiello degli altri aljiini ne’ trofei di Augusto 
presso Monaco (3) e la citlà (od a meglio dire, gli cstremi gioghi delle 
sue aipi ) rilenevasi corne termine estremo d' Italia, misurando 1030 
miglia romane da essa per Roma e Capua a Reggio di Calabria (4) ; 
iin’altra Augusta Pretoria foudavasi anche allora presso la primitiva sede 
Norica dei Salassi , cioè nella Uacia (5). Nel primo sccolo pure cominciô 
ad csserc militarmcnle batluta la slrada da .Aosta al Rodano pel sommo 
Pennino, imperciocclic iiicntre Cosare la diceva diflicilissima, tioviamo 
poi che ncll’anno 70, e iiella pcssima slagionc di marzo, Alieno Ceciiia 
per quel monte condussc in Italia trenlamila soldait Vilelliani contre 
Ottone (6). 


(1) Dtoae Ub. $4 io fie«. 

(S) $Teto»io io OIUtiano. 99 

(3) Vlinki 111.94; ia aitliae Ira i Varagri té i Canlmai , eoti d«Tra<iaai aaaaaMatt 

ieggara la parola Àcilavomts. 

(4) Solieo Vin. Marxiano CapdU VI. 

(5) Tolotaeo. Ceoyrafia III. 

^6; Tarito. 1. 68. 
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È questa l’ultima meiizione che gli antichi scritlori iàcciano di val 
d’Aosta, essendo d'allora in poi prevabo il passo pel Monginevra e Susa, 
d'onde scese anche Costantino nell’anno 3ia. La nuova partizione d'Italia 
fatla da quest’ impcratore pare che gi.\ abbla atlribuito val d'Aosta aile 
Galbe, con esse trovandosi incorporata la vallc circa l'anno 4<>o per le 
rose amministralivc, giudiziaric c militari (i); e ciô mentre la provincia 
dell'alpi Cozie iàceva parte d* Italia. Cos'i pure ncll'antica divisione pro- 
vinciale delle Galbe édita dal Du-Cbesne (a), nella provincia dell'alpi 
Graic e Pennine è mentovata la Civitas Àugustana, id est Àrgentaria , 
con nome probabilmcnte venulogb dalle minière argentifère, ora quasi 
isteribte. Segui poscia le vicende delle provincie galbche ed italiche circa 
l'aipi, sinchc i Duchi Longobardi sconbtli in Borgogna cedettero a re 
Gontranno val di Susa , val di Mathi ossia di Lanzo e val d’Aosta (3). 
Conquistala la Borgogna dai re Franclii, si ebbero anche queste valb, c 
Carlomagno non lasciolle a Pipino re d’Italia, ma a Lodovico signore 
délia Francia méridionale (4)- Disfacendosi [>oi con Ridolfo III il nuovo 
reaine di Boi^ogna , venne val d’Aosta in poterc di Umberto Biancamano 
stipite délia casa di Savoia circa il mille. L’origine gallica degli antichi 
abitanti di val d’Aosta, giuntovi i’csscre stati in successiva potestà di 
Franchi e di Borgognoni , fu la cagione per la qualc prevalse , corne 
prévale tuttora nella vallc la bngua francese , essendovi compiutamentc 
ignorais l’italiana. 


GAPO III. 

Ç 1. Iscrizioni deUa CAttà e y aile d’Aosta. 


Le pià imporlanli , corne le piA belle e più antiche epigrafi , délia 
città e valle d’Aosta appartengono all’elA dell’ imperatoïc che ridusse a 
suddilanza romana la patria de’ Salassi e vi edificà la città; in esse tutte 


(I) ffoütia mtrius^ imftrii. « P«r Glilliai oDd«cim pr««»ide$. . ..Alpiom Maritinanim. Alpian 
• Paaoiaaram et Greitroni. Sub «Itipoeilîone Preefecti Preetorio GellUnin Alpes MaritinM. 
» Alpea Paeaîaae et Graiaei. 

(1) HiUoria Francorum. I. pag. 7^ 15. 

(3} Predegarioa. 45. Circa l’aaoo 576. 

(4} Belails Capîtolari. I. 439. 
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nessun Augusto è mentovato fuorchè Ottaviano, o corne principe o come 
divQ onoralo dal collegio degli Augustali. Le malerie nelle quali furono 
intagliate sono il mamio od il Info bianco delle aipi, il baidiglio di 
Aimaville, la pietra ollare, ossia Lavet, tiitle locali. Avverlo che (iii'ono 
lette da me stesso quelle per le quali iiidico la materia e le misure, e 
segno l’asterisco; lutte cioè, tranne le smarrile. 

N.* I. I. 0. M. 

P. CURTIVS. P. F. VICTOR 
P. CVRTIVS. P. F. PRINIVS 
VI. VIR. ITER. AVGVSTAE 
PRAETORIAE 

Cominciando , corn’ è stile , dalle epigrafi dedicate a Giove , pongo 
questa che trovai presse il solo Muratori (i), il quale nota di averla 
traita dalle proprie schede , ed esistere in Saluzzo nella ebiesa délia 
Madonna. 

La lapide non ha nessuii carattere intrinseco di falsità : che se lo 
avesse , certo non sarebbe sfuggito all'ocrliio arutissimo di Barlolomeo 
Borghesi, il quale appunto di essa si \alse per provare, anche colle 
iscrizioni , come Aosta vada tra le ventotto colonie italiane d’Augusto (a) : 
nè fo caso del trovarsi due fratelli porlanti lo stesso prenome , poichè 
egual cosa vedremo inferiormente al N.* i8. Mi riesce bensi diflicile a 
comprendere come un’ iscrizione geografîca , epperciô pregevolissima , 
un' iscrizione posta da due Piemontesi e che si dire esistente od esistita 
nella caltedrale di Saluzzo, sia rimasta ai nostri indagatori onninamenlr 
sconosciuta. IIo cercato gli scritti singolarmente dei tre Saluzzesi., che 
con diversa erudizione esposero le cose ed i fatti di loro patria, Fnim-esco 
Agoslino délia Chiesa, il Muictti, il Casalis; nessuno ri accenna e laropoco 
ne sospelta. Nulla ne sa il Bagnolo, nobile Saluzzese , che tanlo ricercù 
le lapidi de’Curzii, sopratutto in Piemonte, e mandé iu luce il suo libro 
al tempo stesso del Nuovo Tesoro (3). Per altra parte si sa che in epi- 
graiia poca era la critica del Muratori : mi dà ancora faslidio il sapere 


(I) .Vw. Thtt I. p. 103. 

(9) hcriûmt Perugin* t dclk tS coi«mt i’Attguâto in IlnUu (Arehivi* ilorica, XVI 99^ 
(3) MU ftni* CWrsïa c é4tU ttà ili Q. Curtio riiinhc», 1?41 
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che non poclii :iial pralici geogi-afi dcl cinquecento coiifusci'o i Salassi 
cou Saluzzo. 11 Seviralo coperto per la seconda voila dai due Curzii non 
era augustalc , ma iirbano. 

N.- i . I. n. V. S. 

ANTIOCHVS 

Ave. 

É in bnrdiglio d’Aiiiiaville, sur uii cippo largo o,3.{o per 0,864 j il 
l’ingone lo vide ncl i55o nella casa di un canouico presso il duomo , 
e lo inseri nella sua citata collettanea ms. \ di là passô nella casa Lyboz, 
di dove fu trasportata in Ivrea e collocata ncl giardino dcl colonnello ‘ 
Giusiana. Espone un voto sciollu ad Iside Magna , o Madré , da un 
Antioco del collegio degli Auguslali ; i caratteri accusaiio il terzo secolo 
incipiente. Il nome e la qiialilà assunta dal dedicante lo mauifestano li- 
hcrto probabilmente di condizionc e greco di origine. Fu edila dal 
Muratori (i), che la disse iii Torino, dove peraltro non fii mai, quindi 
dal cav. Gazzera che la ilhistrù (3). 

N.’ 3 . lOVI . IVNONI . MINER 

ANTONIA . M . LYB» 

APHRODISIA . SCYPOS . H. 

VENEREM . SPECVLVM. 

DONVM . DEDIT. 

Stava in Vosta nella casa prevostale, ove scavando fu rinveouta nei 
primi decennii del decimosesto secolo; là fu veduta dal Pingone che la 
lesse corretlamente , dicendola scolpita in marmo elegantissimo , benchè 
sia veramente in piccolo cippo di marmo bianco con cimasa e zocrolo 
alto e largo soltanto o,a34. Passô essa pure nel giardino Giusiana in 
Ivrea ove si conserva. 

Guichenon la vide in Aosta, e la stampô (3) ; fu data dai tre col- 
letton di val d' Aosta , quindi dagli editori dei marmi Torinesi, i quali 


(I) AW. Thtêannu. p. 73. 

(t) Dri P9nicreai9 t éelU U^idi BpitreAui. p. 7. 
(3) Hût. ÿéit^rmU ét la Maiêon d$ Sé»çk. I p. 47. 
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afTenuano di ofTrirla csalla , avenJoU lella aul luogo : cio noiiostanle 
l'aUiuealui-a vi è sLagliata (i) ; fu auche staiopata da altri con quaIcLe 
varielà ed ullimaïucnle dal cav. Guzaein cLc la illusU'ù (a). Slanno le 
variaiili singoluruieiile iiellu secouda liiiea e uella |>arola LYB , la quale 
è scritta vciameiUc con Y e susseguila da un piccolo O forse di faltura 
iiiodcciiu , non cssciulovi presso il Pingone cd il Guichenon ; del resto 
il nome ijl>o qui nou fu dciivato da lihare, raa da libéré, che scri- 
vevasi aiiclic cuII'h c culiy. Con qucslu niaimo Anioniu Afroclisia liberia 
di un M. Antonio ricordù di aver duualo aile Irc massiinc divinità due 
bicchieri , probabilmcnte d'argeiito, in uno con uno ü|>ecchio f 'enerem 
specuiimi , giusta l’ illusliazione dcl cav. Gazzera, opinante essere qui 
P enercm per error di scalpello invece di /'Vnerenzn ; mentre gli editori 
de’ inanni Torinesi credono vi sia in luogo di l'encri , al quai modo il 
nome di questa divinité verrebbe dopo qucllo délia pei'sonu dcdicante, 
i.'oniro la pratica dell’antica epigralia. Forse perô quelle parole sono due 
soslantivi , cd oitre lo specchio devesi iiitenderu d'una statuetta di Venerr 
da .Antonia collocata nel tempio Augnstnno delle tre divinilù maggiori. 

.V* 4- D. S. 

HERCVLI . ET IVNONI. 

8. P. CALVISIVS. 

ET CLODIA 
PRO L. RVFO 
V. S. L. M. 

Questa lapide eretia per voto da Calvisio e Clodia per un Lucio 
Rufo forse loro fîglio , io non l’ ho veduta , essendo da lungo tempo 
smarrita. Il Monterin (3), che fu primo a rïferirla sin dal secolo decimo- 
sesto, la dice esistente in S. Lorenzo d’Aosta, ed il Mochet aggiunge 
che fu tolta dai ruderi di quell'antica chiesa per impiegarla nella nuova 
paiTOcchiale. Da un cattivo esemplare ne toise copia il Ricoivi, che ora 
& un secolo la fornl aUo Zaccaria (4). L' iscrizione si legge agevolmente 
Deo Sancto (oppure Deo Sacrum) HercuU et Junoni Beneficae Pubiius 


(I) Vol. 11. p. 106, Grultro p. 5. 
(i) Del PoBdertrio p. 4. 

(3) f'allù cowftnd. 

(4) Esatrtm Uurûrtuâ. p. 59. 
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CalvUius et Clodia pro Lucio Rufo f’otum Solvenint Lihentes Merito. 
Pensando per 6 che lal lezione tuUa si fonda sulla sclieda d'uomo inesatto, 
che copî 6 da allro inesallo esso pure, mi riinane dubbio per la sigla R, 
cpperciù anche |>el suo significato. Il Mnratori (i) la sluinpù coine tuttora 
esis tente. 

N.“ 5 , P . SALVIVS . MYRO 

ImilVIR . AVGVSTAL . 

DIANAE 

SACRVM. 

Questa iscrizioiie, che per la forma delle lettcre spira IVtà d'Augusto, 
occupa il c.ampo anteriorc d’un bellissiiuo piedestallo in bardiglio d’Ai- 
maville, alto o,B5a largo o,348 è fornito di zoccolo e cimasa di elegante 
sagomatura, e sopra questa s'ergc un pliuto sut qualc piantava la statua 
sacra a Diana. Stava il piedestallo evidentemcnte addossato ad un muiu 
dal quale sporgeva per o,38a j ragguagliandone l’aggetlo alla larghezza 
frontale trovasi che la statua posta da P, Salrio Mirone Scviro Augustair 
era di grandezza naturale. Fu questo niarrao adoperato corne semplicc 
■nateriale nel jubé délia cattedrale, volgendo in fuori la ^>arte posteriore; 
deinolendosi il jubé esso venue in luce il giorno 3o giuguo i838. 

N.‘ 6 , iWCURIO 

mmuL . M . 

RüâHTlüVS . CRISPVS . 

Fu scavata quest’epigrafe votiva , in bardiglio d’Aimaville , iu Aosta 
son pochi anni e trasportata uel giardino deil’episcopio ; è alta 0 , 590 , 
ma inû-anta in alto (dove perb non manca nulla) ed a sinistra. L'epoca , 
giudicando dalla forma eccellente delle lettere , è del primo secolo del- 
r impero. Il guasto non è taie da impedime la restituzione in Mercurio 

yotum Suivit lÀbens Merito Pelilius Crispus. Manca duuque il 

solo prenome del dedicante , il quale era di quella (bmiglia Pétilla , di 
cui sono mentovati cinque individu! in lapide délia prossiina Villeneuve, 
ma nessuno col cognome Crispo. 


(I) Thu^Mnu p. 
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N.‘ 7 . IMP . CAESARE . AVeVSTO . XIII . COS . OESIG . 

C . AVILLIVS . C . F . C . AIMVS . PATAVINVS . 

PRIVATVM 

Queuta loagnifica iscrizione scnipita in grandi e profondi maasi di tufo 
calcare sla tuUora al posto suo, dul qiiale non sari divelta che colla 
roviiia dell ediricio stcsso dctlo il Pondel. lo la rirerisco gcometricaniente 
disegnata nella tav. XIV, dove si puù vcdcrc corne sia intatta ; la sua 
lunghetza è di m. 4 ? 47 °i prima linea è alla o,i85, la seconda 0 , 170 , 
l'iiiGma 0,3 1 5. Cunstn di lie pietre sole ; è perfeltamente leggibile, ed 
una dcllc pochissinic iscrizioni privale che ancora rimangano a luogo. 

Prime a rederla Tu il Pingone neiraiino i55o. Dico a vederla , non 
a leggerla : ronvicne infalli che bcne fosse allora ingombra di rovi ed 
arbusli parielarii, ti'ovandosi da lui notato, accaiito al suo informe di- 
segno , che hic siml literae anlUfuae qtute legi najueunt. Fu perô letta 
in seguilo dai colletlori locali, poi dal Guirhenon colla solita oscitanza. 
Malamenle riferila poscia da altri, fu dala con esatlczza dal Durandi ( 1 ). 

Per chi si fa a considerare il fiilo délie anliche e|tigraG riesce cer- 
tamente curioso il redere corne fra Unie iscrizioni spurie, ammessc 
senza csame corne legiltime, non poche se ne incontrioo delle ollime da 
crilici od ineiti o inalconli rccisamenle respinte corne fallacl. Tal destino 
incolse a qiiesla dcl Pondel, dclla quale una più sincera non si potrebbe 
trovare. Vrul'anni fa l'Amati (il qualc è da crederc non vi sia slato) 
accusô codesta iscrizione di essci-e ad un tempo cd illeggibile c smarrita: 
cüi non oslanle la diede csalla , nolando lultavia che il XIll doreva 
succcdcre al DESIG. , c che la voce PRIVATVM non ha senso ( 2 ). 
L’autorità di qucsio srriltorc non è grande , ma grande è quella di 
Sripione MaiVei, da cni rAinati attinse senza eitarlo. Toglie l'antiquario 
Veronese questa iscrizione dallo Spon (3), che avevala presa con ogni 
menda dal Guirhenon e S|>ccialmente nel nome di C. AIMVS du quest'ullimo 
già travollo in CALVAS; |>oi rigeltanJola soggiunge: Jnscriptio Jmp. 

(1) Alfti Grait t Pemnint , |Mg. 3*. FilUristimB è ptiir qurll* tlimpala pochî ■nui *oao dal 
llalxcD a pag. 48. - Singolare è l’aM«mooe del De Tiliet narraalo cht il Mncbet ed il MonUrin 
noB vi Irovarooo cke qualche fianimenlo dî Icltere, e che mrno ancora ne fa vadnlo oal 1739. 

A caginne del cogoosc PaUtviniu fu qaeiU lapide collocata dallo Spoa Ira le Padovane. 

(9) Ptrtgrinaùoni al C. S. Bernard, p. 94. 

P) MiittU. ont. trud. Scctio V. 
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Cacsare Àuguslo Catvus Patavimis quul sibi velil scire aveo qiuitu 
maxime , et car uumerus ante Cos, ponaUtr ( i ). Eppure il MalFei co- 
nosceva le iscrizioni noslre ineglio ch’ uomo al inondo ; ma lo sbaglio 
da ci6 provenue, che egli ignorô essere queirepigrafo murata iiclla pii- 
ihitiva fabbrica , corne ignorô l’uso di qucsta. Ora , qiianlo è taciuto 
nella lapide vieil delto chiaramenle daH’cdiBcio stesso ; nuovo argomeiUo 
per provare quanto sian necessane le esalle «bicazioni delle iscrizioni , 
nonchè le dimensioni loro. 

Ora, lasciando a parle i falii degli einidili, diremo, clic allortjuando 
doniali i Salassi , fu dcdolta la romana colonia , toccaroiine t migliori 
ten'eni aile coorti velcrane del Prclorio. Furono dcssi senza dubbio nelle 
regioni piane litoranee alla Dora : restavano i tcrreni in monte e tra 
cssi la vallc scabrosissima di Cogne, la qualc, laddove mette foce nella 
valle maggiore, verdeggia di pascoli c di foiti castagneti. Un bel Irallo 
di essa sull’uno e l'altro versante toceô a C. Avillio ed a C. Ainio 
Patavino ne pretonani, ne vetcrani, ne romani, ne libcili, ma semplici 
cittadini che dato avcvano il noinc tra i coloni. Che non fossero soldati 
argomentasi dall’assenza dei liloli militari, allora non scordati mai; che 
fossero Padovani lo dice per Aimo l’epigrafe raedesima , lo fa argnii'e 
per Avillio la frequenza delle lapidi Patavine portanti questo nome gen- 
tilizio, e vi conferisce probabilità il fatto stesso délia loro associnzione. 
Fors’ancbe possedettero la valle superiore di Cogne in uno colle sue 
ricche ed eccellenti ferrifodine e colle fucine abbasso. 

Correva l'anno nol qnale Augusto fu designato console per la decima- 
terza volta (75o di Roma, seconde avanti l’èra volgare) quando i due 
coloni costrussero il bellissimo ponte destinato ad unire i loro poderi 
sulle due falde délia valle, e eiô feccro con qaeU’arte che dcscriverô 
e rappresenterù nel capo XII, e nella lavola XIV. Ora, che il XIII 
précéda, anzichè sucecdere; che ad Avillio manchi il cognome; che il 
Patavimis accenni la patria, sono cosc che per nulla oITendono la siii- 
ceritii dell’iscrizione , avente per sè il fatto del travarsi a posto in sito 
inaccessibile. Sincerissima c pure la parolu /ViVnf/mi , nè so corne ahbiu 
dato fastidio al Malîei ; essa esprime la formola legale colla quale i pos- 
sessori facevan noto al piibblico, che la fabbrica od il passe indicalo 


(I) Àrt eritica tafUaria. p. 430. 
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erano di speltanza e d’iiso privati, délia qnal formola molli cscm|ii riiinî 
il Morcelli (i). v 

Avevano codesle TÎe private un duplice caraltere tecniro e legale. 
Quanto aU’ultiino dirb, che, secondo Ulpiano, A'tae privafae soltim ulhman 
est, ius autem ewtdi et agemli nobis competit (a) ; e più sotto f'iae pri- 
vatae sunt quas Agrarias quUlam dicunt, atlesochè il loio seopo stcsso 
riducendole a poca larghezza, le assimilaTa ai viatri eampeslri , salvn il 
fatto del possesso privatu. Qui i romani giiireconsulti Paolo, Ulpiano e 
Modestino distinguono sotlilmcntc i divers! gi-adi di dirilto viario a be- 
nelîcio degli utenti , cioè via , iter, actus presi nel valor legale. Pii'i 
esleso degli altri ern il dirilto dell'actov incliindenie qucllo di procedere 
con giumenti e carri : qui action habct, et plaustrum ducere et iiunenta 
agerc potest, sed trahendi lapident aut tignwn neiitri eoriirn pis est (3). 
Quai cra poi il raotivo inibcnle agli utcnii di trascinare per le vie gravale 
sollanlo âeW’actiu, oggetti troppo volaminosi e pesanti, corne le pietre, 
o troppo lunghi , corne le Iravi ? nessim aliro che la loro strettezza ehe 
non dava passo sufTiciente. E siccomc actus ivhiculi dicevnno il dirilto 
ed il fatto délia pa.ssatn di un oarro, le strade stretle ed ammettenti lina 
sola passata luron dette anche tecnicamentc actus f quelle che ne ani- 
ineltevano almeno due, furono dette vûie (4). A scanso poi degl' inenn- 
venienli emergibili dall'avverso incontro di due carri , praticavann di 
tanto in tanto delle aortite emicicliche c sulla strada stessa (dnfractiis), 
ove l'un d’essi entrava, l'altro passando ; délia «pial cosa stanno pareechi 
esempi nclla Cuni|>agna di Roina. 

Quai si fosse la minima largliezza legale dcil’ac/ur tecnico è taciuto 
dai giurcconsuiti corne dagli scrillori delle latine etimologie ; ma nna 
misura su|>er{lciale assai adopcrala liai Romani, ci aiuta a trovarla ; 
cJiiamavasi actus minimus, era luiigo centovenli piedi, largo quattro (5). 
Codesta dimensione di quattro piedi (cbe io trovai in pareechi viatri 
antichi, privati o pnbblici che si fossero) ammetteva a beneCcio degli 
utenti la possibiliti délia servitù altiva dell'actus ; attesochè gli assali 
de’ plaustri antiebi erano assai men lunghi de’ nostri. Del resto poi, che 


(1) D« tljlo ]. Part. I. cap. IV. — ■ Nardîoi Amis a$ttiea IV. tf. 

(9) Digttt. lib. xtni. 

(3) Paulni io Digest. üb. V111. De tarrit. pned. mtticii 
(4} Itidoro. Originum. IV. 4. 

(S) Cvlamella Ve rr rustiea. V. 1. 
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la senitù fosse [lossibile, non viiol dire clie fosse rcalc e coslante : ed 
io penso che la parola PRIVATVM campeggiante sul Poiidel fosse pei 
passeggeri una vera intiinazione d’arviso per non abusamc. Inoltre i due 
socii non dovevaiio guari tenier che aliri mai se ne valcsse per transi- 
tarvi con carri, essendo quelle roroie praticabili soltanlo a bastagi ed 
a muli. 

La larghezza summentovata di qualtro piedi fu da Âiino ed Avillio 
serbala in massima : solo da solerti massai, qualclie cosa limaiulone, la 
ridusscro a piedi tre e duc terzi (m. i,o85). Aggiungo che il vocabolo 
Prhatum preso in modo assolulo, quanlunque adiettivo di Opus , od 
.JùUJiciiun , O Prtwfliuin manca lullora nci Icssici. Del rcslo parccchie 
iscrizioni si hanno menlovanli vie private cingenti una casa, un predio 
e via dicendo, 

N.“ 8 . IMP . CAESARI8» 

AVGVSTO. 

poNTiFici . mmm 
COS.M.TRIB.POÜ 

5ÔÔÎ1. 

'm\ . PATR^ 

Queslo frammento , omesso dal Mochet , ma riferito prima dal 
Monlcrin c poscia dal De Tillet, fu trovatu probabilinenle sul principio 
del secolo decimoseltimo, e stava inCsso nel muro occidentale del con- 
vento suburbano dei Cappuccini d’Aosta. Era di marmo bianco, e non 
molto mancante a destra, cosicchè ne è facile la restituzione. Nella sua 
altczza nulla aveva perduto, formava un quadrato di cinquantadue centi- 
metri di lato, e fu adoperato corne materiale in una nuova fabbrica, 
com’io riseppi dal capomastro istesso che edificolla or sono sette lustri. 

Fu stampata con esattezza dal Muratori, che ebbela (corne tutte le 
altre lapidi d’Aosta) dal Présidente Conte Caissotti (i); quindi il Newdigate 
comunicolla al Piraneû (a), dal qualc la tolsero il Rossini ed il Canins. 
Questi quattro architetti la credettero senz’allro queUa stessa che già 
aveva fregiato l’arco onorario ; ma quantunque ne ignorassero le dimen- 


(1) AV. ThMwnu. p. 991. 

(9) Archi trionfAx 9iommi. U». 4.“ 
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sioni aOaUo minime, bastar doveva la letlura sua per cliiarirli in quanlo 
errore versassero, mancandoTi, col nome e qualité dei dedtcanli e colla 
indicazione del fine per cui fii posta , le principali condizioni delle epi- 
grafi poste sugli archi onorarii o trionfali. 

L'iscrizionc stava probabilmente impellicciata nel dado di un piede- 
stallo portante una statua pedestre di Ottaviano Augusto ; ne sarebbe 
troppo aidila divinazione quelle di chi diccsse essere stata alzata ad 
Augusto dai coloni quella statua, allonpiando dal senato e popolo romano 
gli fil conferito il titolo di Padre délia Patria. Da un fi-aminento di antico 
calendario impariamo essere ciè accaduto nelle none di novembre dell’anno 
in cui egli mimerava la vigesima prima potesU Iribunicia, in uno coi 
decimoterzo consolato (>); qiiesta nota consolare non signifira qui l'anno 
in cui Augusto ebbc il trediccsiuio consolato (cioè il 753), ma bensi uno 
qualunque dcgii anni dccorrcnti tra il decimoterzo ed ultimo consolato 
e quello délia sua morte (>4 dell’èra volgare) , corne risulta da tante 
sue iscrizioni; la vigesimaterza potestà tribunicia risponde all’anno 754, 
allorquando già da due anni Augusto portava il titolo di Pater Patriae. 
Ë siccome a que' tempi tutti i sudditi , e singolarmente i coloni , inge- 
gnavansi a far sorgere le occasion! per onorare Augusto, è difficile che 
la concordanza di queste tre note ad altro si riferisca cbe ad una statua 
eretta ad Augusto dai coloni due anni dopo che fil dichiarato Padre délia 
Patria, cioè nell'anno délia vigesimaterza potestà tribunicia. Quindi la 
restituzione délia lapide si & évidente nel seguente modo : Imperatori . 
Caesari . Divi , F , Augusto . Pontifici . Maximo . Consulatus XIII . 
Trib . Potest . XXIII . Patri . Patriae. A torto sospetta lo Zaccaria (3), 
che la parola abbreviata Patr. |>osso indicare un villaggio o luogo i cui 
abitanti abbiano posto ad Augusto questa lapide, l’innalzamento délia 
quale non potè essere che in Aosta. 

M.‘ 9 , l^CAESARI . AV6VSTM 

^RINCIPI. IVVENTvTlUil 
KfONTinCI . COS . DESI6. 

D. 0. 

Il paralielepipedo di lufo calcare, $ul rpiale sia codesta iscrizione è 
erta o, 3 o: alto f>a7 1 largo 0,98} è dilabrato lievemrnte a destra e 


(1) Apni) Noria Co*not. Pisana. Diai. II. cap. 9- 
(9) Exetirstu littrariut. p. &1. 
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sinistra pei' modo che vi fu perduta la sola prima ed ultima Icttera d'ogai 
linea. Stava in un muro dell’antico convento urbano di S. Francesco , 
volgendo ail’ infuori la parte postica : tratto di là , or sono sei lustri , 
lascio palcse la faccia ântica c letterata. A cominciar dall'alto, i caratteri 
sono alti centimetri 8,'j , 6,7 , e sono di stupenda forma e yeramente 
augustèa. La pictra è conservata per modo da dimostrarc^ che non vi 
manca linea alcuna , e che non era già impcllicciata , ma infissa in co- 
struzione in qualche pubblico cdificio. 

Il personaggio mentovatovi c senza dubbio uno de'due figli di Agrippa 
e di Giulia sorella d’Augusto, nepoti di questo e poscia suoi Ggli adottivi; 
esaminando la lapide, si trova poi che non al minor fratello Lucio essa 
appartienc, ma al primogenilo Caio Cesare. Nato questi nell’anno 782 di 
Roma , adottato con Lucio in infantile età dallo zio Auguslo, entré nclla 
gentc Giulia, aspirando all’impero ; in lui vedendosi il futuro imperatorc, 
a lui volgevasi di preferenza la pubblica adulazione ; ncll’anno dccimo- 
({uinto di sua età fu dal popolo romano designato console , con diritto 
di assumere questa magistratura dopo cinque anni , cioè nell’anno 702 ; 
l’ordine equestre lo acclamé Principe délia gioventù. Ma siccome tutti 
questi onori ebbe Caio comuni con Lucio , e non comuni soltanto ma 
anche conlcmporanei , cosi non vi sarebbe modo di definire a quale dei 
due spclti la nostra iscrizionc , se non fosse délia spéciale indicazione 
délia carica di pontcficc, alla qualc fu da Auguste assunto Caio, onde 
aprirgli la via alla suprema digailà di pontcficc massimo , da esso già 
trasfusa nella persona dell’ imperatore. Lucio pure sacerdoté , ma gli 
scrittori , i marmi e le monete lo dicono augure soltanto, mentre questc 
triplici testimonianze stanno pel pontiûcato di Caio, al quai grade fu 
sollevato neli’anno 747. Entrato console ordinario nell’auno 753, quindi 
portatosi alla guen'a Armcnica, rooriva a Limira di Licia nel febbraio 
del 766 , quarto deU’era volgare, diciotto raesi dopo dei fratello Lucio. 

Queste note cronologichc con isquisita critica ed erudizione stabilité 
dal Cardinale Noris (i), dimostrano che codesta iscrizione va attribuita 
a Caio Cesare, e che l'ctà sua corre ne’ cinque anni volgenti ti*a il 747 
nel quale fu designato console, ed il rS'j quando entré in carica. La 
restituzionu n’ è dunque chiarissima : C. Caesari . August. F. Principi . 
Tuventutis . Pontifici . Consuii . Designato . Decurionum . Décréta. Non 


(1) Catnnt, Pitano C. tl L. C^rjorum, paMim. 
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licve copia di iscrizioni simili abbonda ne’ Icsori epigrafici ; una n’è 
eguaie aflTaUo (i): altra simiüssimina Irovasi a Martigny nel prossimo 
Vallcse , c leggesi presso tutti i raccoglitori di quella regione. 

N.“ lo ^ M . AVa^W«^VS . M . L 

HWER. 

MAC . W . L . ANV. 

Nella regione di Veyne presso S. Cnstoforo, circa due miglia a le- 
vante d’Aosta, dal monte, che è di granito rosso, spiccasi uno scbcggioiie 
ridolto a scalpello in altezza di un métro, spianato di sopra, con tre 
faccie inclinate e la quartu addossalu al monte, cosicchè il complesso 
présenta una piramide tronea. Sulla faccia anteriore e méridionale fu 
intagliata in tre linee un’ iscrizione , che il tempo corrose per modo da 
renderne disperata la lezione, meno che neirultima linea, la <piale anche 
<lnl Mochet e dal De Tillet lu copiata quale io la vidi ; oscitante ù 
perô la loro scritlura nelle due altre, nè veraroente essa dà alcun senso. 
Nella prima dopo la M. (Marcus) vi sono traccie di AVG. , . . VS. corne 
chi dicessc ^uguririus : ma non essendo nome gentilizio, non si puà 
ammetlere. L’ultimo vocabolo ANV. è probabilmente abbreviazione di 
yinubio servo o sacerdote dell’egizio dio Anubi, ed anche cognome ro- 
mano (a). .\d allri più dotto e più fortunato di me, la cura d’interpretarla, 
assai ed invano essendomi io alTaticato attorno. Lo spianamento supei-iore 
orizzontale ed il masso del monte che vi si allerga danno all’opera la 
forma non tanlo di un piedestallo, quanto di un’ara ; nè veramenie vi 
si potrebbe attribuire altro scopo più opportuuo e convenientc. In lal 
caso l’epigrafc andrebbe tra le sacre. 


(1) Ap. Grulcram. p. 234. 

(2) KovtUe ItUcr, di Firtnu (1786), p. 295 
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Q. PETILIO 
EROTI . AVO 
PETILLIAE . Q. L. 

FAVSTAE . AVIAE 
Q. PETILLIO ^CLENIENTI 
PATBI . VI . VIR. 

L PETILLIO . MARTIALI 
FRATRI 

FIRMIAE . Q. F. TERTVLLAE 
MATRI 

SALVIAE . ASCV$AE . VXSORI 
Q. PETILLIVS , Q. F. 

SATVRNINVS 
MIL LEO. \XII 
__ PRIMIGENIAE 
VIVIR. AVGVSTAL AEDIL. 
ilVIR. TESTAMENTO 
FIERI . ROGAVIT 
ARBITRATV 
Q. PETILLIO 
SVRE 

Questa uiiigniGca uciizione 5€|>olcrale , nella quale si haiiuo i iioiui 
(li sci persone ilella famiglia Petillia e di duc altrc in cssa aminessc , 
fu trovata pressa Clnltel-Argent eirca la tnclâ del secolo decimoscttimo ; 
posta dappriiua in quella cappella, fu quindi trasportata a Villeneuve ed 
InGssa in un mura. I lerrilori di quesli due villaggi, siluali aUo sbocco 
di val di Cogne e ricchi di bellissimo bardiglio , ebber molta importanza 
sotto il Romano dominio, a giudicame dalle lapidi che vi furono rinvenute, 
dalle monete c dagli anlichi ruderi che luttora vi si scuoprono. La lastra 
in bardiglio d'Aimaville è larga m. 0,7a; alla in lutto m. a,a 4 , e termina 
in timpano portante scolpita la Gorgone : sotto questo havvi un campo 
rettangolare con due leoni che procedono in riguanlo ; abbasso alla scritta 
è un bisellio Gancheggiato da due fasci di littori. Sola dubbia lezione è 
nella llnea undecima , dove ncl cognomc délia donna è una breve lacuna 
taie da contenere soltanto le lettere \'S compicnti il cognome ASCVSAE 
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vezzcgglativo di Arescusa , che trovasi anche in altra lapide d’Aosta , 
inferiormenle, al n.* 37 ) nella linea decimaquarta la prima nota numé- 
rale délia legione fii dal quadratario segnala solo per melà ; un errore di 
ortogralia sta nella prima, altro con uno di grammalica nelle due ultime 
linee. La forma dei caratteri ed il numéro XXII délia legione indicano 
non essere la lapide posteriorc alla metà del seconde secolo, asserendo 
Dionc che diciannove erano a quest’epoca le Icgioni. 

Ne irapariamo che Q. Petillio SatnmIno soldato délia legione vigesima- 
seconda , Seviro Augustale, edile, duumTiro lascià per testamenlo che fosse 
eretta questa lapide all’aro Erote, probabile stipite délia famiglia Tenuta 
coi coloni nei Salassi, ed all'ava Fausta; al padre suo CIcmente seviro 
urbano, colla moglie Firmia Tertiilla e col fratello Marziale , nonchc alla 
]>ropria moglie Salvia Ascusa ; aile cariche coperte iii patria da Saturnino 
alludono le sculture del marmo. L’arbilro (il quale nci casi privati istiluiva 
la perizia del lavoro , corne ne'pubblici la facevano i X'ensori, gli edili, 
i curatori dell’opcra, ed alla cui dccisione dovevano altenersi le parti , 
il quadratario cioè ed i commiuenti) fit il consanguinco Q. Petillio Sura; 
la espressiooe Arbitratu ha moiti esempi nelle aiitichc lapidi e segna- 
taraente nella célébré romana di C. Cestio, contemporanea alla fondazione 
d’Aosta. Fu messa in luce , primieramente per quanto io sappia, dal 
Oiolfredo (1), il quale non vide sicuramente l’originale, non essendovi 
nella sua lezionc cosa alcuna che sia rimasta sana; dirh soltanto che le 
cariche di ciii pose l’epigrafe FTcir augusUtUs aedilis ITvir, dal GioUrcdo 
vengono distesamente lette sextumvir augustalia edidit triumvir. Quindi 
fu édita dal Muratori (a), intromettendovi molli errori, che poi invano 
ingegnossi a spianare ; tali essendo le due stampe di questa iscrizione, 
potrebbesi essa considérais luttora corne inedita , se un esatto disegno 
non ne aresse dato il cav. Aubert ( 3 ). 


(1) Thtafrum Ptdtmmt. IL 39. 
()) Aon» Tke4evnu. p. 799. 
(3) La vatUê d*ÀoiU. pag. 76. 
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MW»FAVSTVS 
VIVIR . ET AVGVST. 

QVI . INTER . PRIMOS 
AVGVSTALES 
A. DECVRIONIBVS 
AVGVSTALIS . FACTVS . EST 
VIRIAE . MAXIMAE 
VXORI . CARISSIMAE 
ET . VRSO . LVPO . LEONI 
LIBERTIS . FVTVRIS. 

Fil riiiveiiula <|uc.sta iscrizionc in Aosta pi'es.so la chie.sa lii S. Loirnzo : 
la rifensca il MonliTin, ilanclonc la ubicazione, ma tacemloiiR il Do Tillet 
(iorito ciroa scltanL’anni dopo , ho ragione di crodcro chc a’suoi leinpi 
già fosse smarrila. Il Giolfrcdo (i), che forse fu l'ultimo a vederla , la 
slampô guasta od ine.sntla: il Durandi ( 2 ) la diede in assai miglior modo. 
La principal diflTercnza ira qncsl’ultimo c quclli clio vidcro l’originale, 
ma nol seppcro Icggcro, sla nclla pcnullima linea, nella quale il Durandi 
Icgge Vrsn . Uipo . Pnlnni, laddovc il colleltor valdao.slano noUi . 

fAtppnlioin; logliondo una P o scindcndo la lezione, si fa più razionalo. 
Il dirsi in essa che Fauslo (di cui andarono perdnli nome e cognome) 
dai decurioni fu falto auguslale nclla prima istiluzione del collegio, pi*ova 
cssere l’epoca dell’ iscrizionc. dci primi anni di Tiherio , e tanlo più che 
Fauslo la pose in vila. Il Noris cilolla dal Gimlero (3) per provare che 
la parlicella FT nella seconda linea dev’essere ritcnuta , standovi per 
dimosirarc corne Fauslo fosse non solo auguslale , ma anche seviro, ossia 
de’sei primi; nolo esscndo chc iiumcrosi crano quei collegi, divisi anche 
in scniori c giuniori , e presicduli da sei pcrsonaggi nominali dai decu- 
rioni. Primo a stampare questa lapide fu l’Apiano (4) nell’anno i534, 
dicendola in Milano nclla chiesa di S. Nazzaro ; Grutero chc dall'Apiano 
la toise e dalle schede di Andrea Alciali , ripclè la stessa ubicazione. Ma 


(1) Theatr. PeJtmml. II. 37. 

(î) Al/ii Craie t Penninc. p. -10. 

(3) Carnot. Piaana. I. 0. Griilcru. p. 409. Dagnolo. p. 94. Grutero nota, che <lopo Fuluri/ hawi 
nrl codice del Redi la particella ET aegu'ita da una lacuna. 

(4) Inacriptlones aaeromnetae antiquit. p. 31. 
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(|auiiJu io trovo speciGcalo dal GioH'rvdo e dal Muiileiiii di avcrlu copiata 
essi .stessi Ira il i6uo ed il i 63 o nclla callcdralc d’Aosla, c trovo uiio di 
essi commcUere lu slessa ruiifusiour di iiniui (Luppolloni) , clie lu roin- 
inessa od acrctlata dall’Alciali, credo clie cjueslo operoso ricercatorc di 
cpigrali se ne sia procacciala la scheda ed allri poi vi abhia iscrilta quella 
làllace indicazione : falo non infre<|uenle nelle nostre la|>idi. L' inesaltezza 
dell'Apiano apparisre da ciJi solo, cli’egli rcgistrô Ira le Milanesi, sir- 
come esislente in S. Anibro'iÿo quella posta da Adriaiio snl suo aixpiedottu 
e cbe tultora ronservasi corne fu messa in opéra in Atone. 

iN." i3 , L. ARRVNTiO 

AVGVSTANO 
VIVIRO . AVG. 

mmmmmm 

wÆmmmm 

w/mmmmm 


Stava questa lapide (sicuramente sepolcrale , coine Io dimostra il 
tiinpano in alto , clie n' è caratlere quasi csclusivo) nel paviinento del 
eoru délia parrocrliialc di Gressan , d’onde fu tolta nell’anno iSSi. t'I 
in bardiglio d’Aimaville , alta m. : larga m. 0,68; le lettere sono 
del primo secolo dell’impero, ed è inedita. Posta ab antico in rostruzione, 
la caice tenacissima chc aderi alla sua faccia anteriore incorporossi colle 
tre ultime linee, aunullando tnezzo Io scritlo. Sno pregio è di rammentarc 
un Seviro .Augustale nativo d'.Aosta , ovvero d’una fia le tatite colonie 
.Auguste, delle quali I' Italia sola ne contava ventotto ; chc fosse perù 
(ittudino d'.Aosta me Io fa credei'e l'essere ivi stato assunlo all’ouorc di 
Seviro Augustale, ouore clic solitarnente non conferivasi chc ai citladini (i); 
il nome gentilizio è qucllo délia romana ed etinisca fainiglia degli Arntnzi; 
non credo perô che il nostro milla avesse di comune cou L. Amiuzio 
console dell’anno sesto dell’èra volgare , quantunque .sia probabile che 
fosse liglio di un suo liberto , essendone l’età contemporanea attestata 
dalla bellissima forma delle lettere. .Aggiungerô che nella chiesa stessa 
osservasi la parte inferiore di un cippo di bardiglio, cinto di bella sagoma, 


; I ) Chc i citUdmi d'AosU chiamaMcro Auquiiani rituila tache datia ceiebtc Icllcra di S. Eotclilu 
circa l'aono 356, dirrUa aile «ne TicAÎ. 
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e nel quale fuiono abrase le lettere di una rpigrafe mortuaria, solo Ivg- 
geudovisi l'ulliina liiiea INCOMPARABILIS, appcilativo cncomiasliro dalo 
ad una mogtie O ad un marito. 

N.» i4 , V. F. 

^^SILVINA . SIBI . Ei^ 
nW. 0. llllllVIR.AV6.jiaK 
SmPTIMO . ETm&m 
mmmmmsmem. 


Discguai questo iiicdito frammenlo in bardigliu d’Aimatillc (lungo 
III. 1,54 : allô 0,90; grosso u,io) corne lo trovai in ufficio di mensa di 
altare nella parrocchiale di Ch:ltiUon,di dove fu poi lolto. L’iscrizione, 
clie è scpolcrale , ne informa che una Silvina , essendo in vita , pose 
(juesta memoria a sè stessa ed al marito ornato délia dignità di Seviro 
.Augustnie. Manca al manno porzionc a destra, quasi una metà a siiiislra, 
cd abbasso manca una linea ; appartcneva ad una lapide lunga almeno 
tre metri ; le lettere vi sono di forma eccellente, alte millimetri i6o 
per la prima linea, poi i46, i3u, i34‘. spirano i tempi di Nerone o 
di Tiberio, e le dimensioni del marmo indioano avéré questo frammento 
appartenuto ad un magnilico monuniento. 

N. i5. C. SALLVSTIO , CRISP. L. 

ERASTO . VIVIR. 

C. SALLVSTIO . CRISP. L. 

PAMPHILO 

SALLVSTIA . CflISPI . L. L06E 
SIBI . ET . SVIS • V. F. 

Questa lapide tinvata nel comune di Carema, ultimo villaggio di val K 

d'Aosta, finitimo al Canavese , lu fatta conosrere dal Cav. Gazzera (1), 
il quale illustrandola con un passo classico di Plinio il Vecchio , provô 
che Sallustio Crispo , patrono di codesti liberti , era nipote del célébré 
storico omonimo e padrone delle minière di rame dette Sallustiane nei 


(1) Dti P^mitrario ««c p 36 


\ 
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Cenlroni, dalla quai provincia portato il minérale in val d'AosU veniva 
posto in magazzino in quel vico. La nuda qualità di Seviro data ad Kraslo 
significa che era dei Seviri urbani. 

N.» i6 . L . BAEBATIo 

L . F . SERB. 

FORTVNATO 

aediLi . paTrI 

PIENTISSIMo 

FORTVNATA 

fIlia 

Prima fra le iscrizioni moituarie minori pongo questa dell’edile 
L. Bebazio , la quale ù scolpila in lufo calcare desiniente in timpano, 
alta 0,563: larga 0,380: le Ictlere ne sono alquanto scadenti. Sta nella 
chiesa di S. Crisloforo , parroccfaia a levante e non lungi da Aosta , e 
nella quale si rinvennero altre anticbità. Trovasi gU nella raccolla ma^ 
noscritta compilata dal Mochet , or sono piucchè due secoli ; primo a 
pubblicarla iii il Cav. Gazzera(i), il quale nota a ragione, che man- 
candoci iscrizioni militari d’ Aosta mentovanti la tribu , fa d’uopo per 
ora contentarci di questa ed ascrivere la valle , sino ad ulteriori scoperte, 
alla tribu Sergia ; esatta è la lezione ch’ei d 5 di questa lapide, solo ag- 
giungero che la prima sillaba del nome Baebatius è col dittongo , corne 
vuoi ragione , per essere col dittongo il gentilizio Baebius, dal quale esso 
derira. Ad avvalorare l'anzidetta congettura circa la tribù adduco la 
sola lapide del contermino Vallesc, la quale di tribù làccia mcnzione, 
(piella cioè di Sesto Vareno infissa nel campanile di Massonger a tre 
chilometri da S. Maurizio in Vallesc ; A'areno vi c detto délia tribù 
Sergia (3), e siccome il pacse de’ Salassi e de’Veragri limitrofo c per- 
corso dalla stessa strada , dovette sotto i Romani soggiacere a sorti 
identicbe dopo simnitanea conquista, vieppiù si fa credibile essere State 
le due région! ascritte alla Sergia. 


(f) ihl PoW«nrr>o p. 18. 

(S) Mfirilh. D.** 45. IfoniiBMti d.** 
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N • 17 . D. NI. 

P. VINESIO . FIR 
Ml. Q. AED. ET 
IIVIR. MVNERA> 

P. VINESIVS . FOR 
TVNATVS . ET . VI 
NESIA . FAVSTINA 
PATRI . kARISSIMO 

DVM . VIXtlNAESI 
CESSAVI . PERDERUm 
MORS . INTERCESSIT 
NVNC . AB . VTROQVE . VACO 

Trovasi in Aosla nella casa Crisliani ora (jerbocc, scolpita in bar- 
digl io d'Aimaville, largii o,685; alla i,3a3; ûnisce in timpano, su' cui 
pioventi rampano due colombe. Rinvenuta nel 1738 , dal Muralori lu 
.stampata , colmandola d'errori e dandola al .solito per Torinese (i). 
P. N incsio Firmio o Firmidio fu questorc in patria, edile e duuinviro 
inunerario ; ebbero questi duumviri da Auguslo istituzione e nome ( 3 ) : 
curavano nelle colonie e nei municipii i pubblici giuochi e specialmente 
i gladiatorii (3). Non è pero, che P. Vinesio vissuto abbia ai tempi di 
.Augusto, ma bens'i all’elâ degli ultimi Antonini, corne argomento dall’in- 
taglio délie lettere ed anche meglio dal distico cliiudente l’ iscrizionc. 
Trovasi questo infalti a que’ tempi e nei iwsteriori, corne dimoslrano la 
lapide Veronese diQ. Ottavio Primo (.1), la Bresciana di Minicia Foi-tunata (.5), 
la Torinese di L. Tettieno Vitale (6) ; in queste due ultime il distico è 
cosi ; 

Quaei'ere cessavi ttunu/nam ncc perdere desi. 1 

Mors intervertit ruine ab Mroifue vaco. 


(1) N. TbM. p. 7&9 TrtTÛle la rera lexiona , qoanlaiique dod l'adutlaise. 
(9) Quintiliano VIII 3. 33. 

(3) I. LIpsiî 5dlurn. I. 7; II. 8 

(4) Maffei. Afuteum ytrcmtmt. p. 179. 

(5) Booada. Anth«l 0 gia. II. 419- 
;^6) Marmora TauriMtatui, II. S8 
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In quella (l'AosU iiivere lo lacune non impediscono una siaira rcsli- 
tuzione a queslo modo ; 

Dum vLxi quaesi , cessavi perdere tum qtutm 
Mors iniercessil, mine ab lUroque vaco. 

Queslo proromperc d'iionio clic csclama ; lucrai in Tita, cessai di 
perdere quando morte mi colse, de’guadagni e de'danni or mi riposo : 
queslo prornmpere è d'nomo, che malgrado le carielic co[>erle in palria, 
atlendeva altresi aile positive faccende délia niercaliira. 

iK , V. F. 

C . IVLIVS . MAM. 

FIL . SIBI . ET 
VALERIAE . PRIMAE 
VXORI 

C . IVLIO . C . F . PRIMO 
L.IVLIO.C.F.tVDINO 
P. IVLIO. C. F. TERTIO 
C.IVLIO.C.F.QVARTO 
FILIS 

Stava quesla lapide (in bardiglio d’Aimaville, largu o,46S: alla i,iSu) 
all'altar maggiorr dclla cliicsa di S. Viltorio in Kois.'in, villaggio fcrace 
<li romani avanzi, corne quello che è poslo al confluente délia sirada c 
lorrciite di val Pellina colla sirada e torrente dcl Gran S. Bemardo. Colà 
fu veduta dal Moclici c dal De Tilict : ma quando il Muratori (i), quindi 
il Durandi (a), e più tardi il Muritb la stamparono (3) corne tullora in 
rpiel luogo, già da parecchi anni stava in Aosta nella casa Cristiani, ora 
Gerborc. Il cognome del padre di C. Giulio c veramente MAM. (Mamercus 
ovvero Mamertinus) , non MAN. corne scrive il Durandi. Noto che nelle 
copie a mano cd a slampa tutti andarono a gara nel metlere in sérié 
aritmetica i cognomi dei quattro figli, alla scrittnra distesa sostitnendo 
le note nuincrali; al terzo scambiaiono in Caio il prenome Publio,anzi 
per far più compiiila la simmetria, vorrebbe il Muratori chiamar Gain 


(I) Cr. 1361. 

(ï) Âtjti Grûit e Ptnnmt. p, 57. 

(3) hurifdi^ni éu yaliait. K.o 1 bi». 
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anche il secondogenito Lucio. FaUo si è che il |irimo ed i duc ultiiui 
hanno cognoini procedeuû coirordine di lor nascita, ma clie il secondo 
c cognominato Titdinus colla T fi~d]>posU dal (piadrataria che l'aveva 
scordata. Trae origine dall’antica ïoce Tiidites o Tudes (martello) , la 
qualc vabe il cognome aggiunto al console P. Sempronio Tuditaiio (i). 

N.* 19 . C . AVILLIV8 . C . L . LVCkO 

SIBI . ET . TVLIAE 
PAVLLAE . L . FLORAE 

Trovasi nclla casa comunalc del villaggio di Lamel presse Gressan , 
scolpita in bardiglio d'Airnavillc, lunga 0,90: alla 0,46. Codesto C. Avillio 
Lucrione che si dire libcrlo di Caio, lo è forsc dell’autore del Pondel 
e lo rende probabile b forma dclle leltere che è del primo sccolo ; la 
liberia Tullia Flora, senza il titolo coniugale, ne è la probabile concu- 
bina. Délia gentc Tullia vedremo altro indiriduo in allra lapide ; rpiesla 
è inedita. 

30 . Q. AVILIVS 

Q. L. QVARTIO 
SIBI ET 

IVLIAE . C. F. RVFILLAE 
VXORI 

FIRMINO . M. L. ET 
SECVNDINO . FIL. 

La lastra è in bardiglio d’AimaTÎlle, larga m. o,45 : alla i,3^, e da 
due secoli almeno fa ulficio di gradino a VilleneuTC nella scala di una 
casa privata , che a’tcinpi de’primi copiatori fu di un Antonio Vuiller. 
Fu sorte che la leggessero il Mochet ed il De Tillet quando era ancor 
sana, e che quindi la pubblicasse lo Zaccaria (a), e nella sua raccolta 
manoscritta la inserisse il Bartoli (3), attesochè in oggi, per lo stropiccio 


(1) TudiUi maiUo lM snA’fiii e uutdenJo. laié At$iut C^püo txisUmAt TuditfOR* fo- 

fnomtrt ûiA'iitm. Fetlo in Tudn. Allro etempio di cognotti procedenti ia tarie ariioielice ti bt 
Belle eiabola del Gon (VIII. 14). 

(9) Rxcursuâ liurartvu. I. 57. 

(3) Anlichità del Pitm9nit. MS- p 91- 
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di chi passa, dcUe sessanlasei Ictlerc che la componevano, sono leggibili 
le sole ventitrè dcsinienti a destra; cpanto rimane mi forn'i pam-chie 
cnicndazioni a quelle schede, specialmcnte ncUa sesta linca, che in esse 
è Fimiinomiea, E poichè Villeneuve non disla più di irc chilomelri da 
Âimavillc, c credibile che il nostix) Quai*tione sia stato emancipato da 
un discendenle degli Âvilli del Pondel. 

N." at ^ T. F. I. 

MARICCA . NAMIG 
FIL SIBI . ET 
SATVRNINAE . F. 

T. TVLLIVS 
CASSi . FIL 
SECVNDVS 
F. m 


Le lelterc ne sono intagliatc in una bclla lasti*a di lufo calcarc , larga 
in. 0,57; alta i,ao ; abbasso stanno duc pulti schei'zanti allorno ad un 
canesti'o di fion. È nella casa Cristiani in oggi dei Gerbore, e fu nn- 
venuta lia circa un sccolo ; la sua epoca non è posteriore a quella dei 
Flavii. È importanlissima questa lapide pei due prirai nomi designanti 
individu! dclle antiche lazzc locali, Maricca donna Galla (i) oppure Salassa, 
liglia di un Namico, che dal nome pai-c Gallo o Salasso esso pure: la 
quai cosa la distingue da lutte le altrc îscrizioni Âugustane non portant! 
altri nomi che romani. Maricca ingiunsc per testamcnlo che a sè ed alla 
liglia fosse alzato un monumento , e Topera fu procurata {Faciimdum 
nuravit) da un Tito Tuliio Seconde ; la C. iniziaie nelTulthua linea manca 
perche abrnsa. Aggiungerh che essendo la lapide del primo secolo (corne 
argomentasi dalla foima dei caratteri), Tassonza dei prénom! per Mancca 
e per Namico vieppiù accusa l’origine loro gallica 0 salassa , non avendoli 
quelle gcnli assunti se non dopo essere siale fazzonate alla romana. 


(1) TacHo. Hutor. II. 6t. Mmiccuê quidam, e pkit Bowrum . . . prwocart émut romana. . . . auint 
al. DeMriTaDdo la goerra cWil* Vilalliana. 
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N.» au . m NI. 

I^ALERI . IN 
^NVINI.M.VA 
üfVETTIANVS. 
l%Tni.KARISS. 


PETILIAE . SEV 
ERAE . VALERI. 
VETTIANVS . M. 
ATRI . KARISS. 


Riunisco qucslc duc is<Tiziuiii sc|>ulcridi di |iL'i-ÂUtie clie insieine vi!>iicro , 
iiisivme furono Uimulalc, t; s'i bcitif^iia cbbL'i- la sortv ihc aiit lic le lor 
inemoric tuinaroiio in luee iiisicmc. SUiimo 'm due lasUe dcl solilu bai- 
diglio , iunglie m. o,'8: aile i>, 43 ) acorniciale ail’ iiiloriio e colla seritla 
eiUro cartellc ad orecchioiii sono delPanno diicento all’iiieirea. AHiiUu 
sana è «juclla di Pelllia , |>i'obabilineiite dellu ç-enle di eiii i'i|>orlaiuiiiu 
la iiiagnifîca lajiide al n." XI ; l'mia e rallia essendo slatn jiosla dal liglio 

M. Valei'io \'etliano, la seconda ne dù il sieueo rislauro délia |ii'iiiia, a 
qiieslo modo ; D. M, | d/. f'aleri ■ In \ gvmûni . M. f a \ lorius. l rItUmiis 
I Palri . Karissimo | . Il nome Ingenuino mi è suggeeito dalle misiire 
delta pictra , itoncliè da atlra epigratu clie darù ul ii." 4o ; I aggiimlo 
f'ettianus di eolui elle pose le due lapidi fa eredei'C elle nalo nella genle 
l'eltia, fosse poi passalo per adozione iii ipieslo ïamo dei Valcri. Il 
lilolo dellu madré slava du luiiglil anui nel muro del eimilero di 
Chàlillon ; nello sles.so liiogo fu Irovalo raltro alla melà del euiTciile seeolo. 

N. " a| , D. NI. 

VALERIAE 
MANSVETAE 
VAER. SEVERS 
CONIVe. ET 
VAER. SEVERA 
NIATRI . PIISSI 
MAE 

.Aile anzidelle epigrali delta genle Valeria aggiuugu quesla erella a 
Valeria Mansueta dal marilo e dalla figlia. Sla a S. Oi'so d’Aosla, ove 
già l'aTcra veduta il Guichenon, or sono due secoli, è in Info calcare, 
larga o,a88: alla 0,600, e desinienle in limpano. La forma delle lelteie 
arcenna il lerzo seeolo. 
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Dis . MANIBVS 
Q. LVCRETII . CARISSIMI 
FIÜ . PIENTISSIMI 
ANNORVM XXI 
Q. LVCRETIVS . SVCCESSOR 
PATER 

DOMITIA 6RACCA 
MATER 

LVCRETIAE . Q. ÜB. 

AVIAE 

Lapide in Info calcare alta o,8u, larga o, 54 > ^coruiciata e rulla nella 
parte inferiore. Sta iii Donnaz, ncUa casa Cbaiitel, e la lessi non senza 
lalica , lanto la trovai oblilcrala dalla calcina sovrappostavi ; ne diedi 
copia al Cav. Gazzera ( i ) , cite primo lu maudo in luce. Lu sua elà è 
quella degli Antonini, e conticuc i nomi di trc gcuerazioni di nnu famigliu 
libcriina stanziata in quel vicu. 

K.’ 26 , D. M. 

TERENTIVS 
RESTVTV8 ET 
T. TERENTIVS 
VIATOR ET 
TERENTIA 
PRISCILLA 
MATRI PlISSIMAE 
ET POMPONIVS BIITO 
COIVGI KARtS. 

Sta in Aosla nel chiostro di S. Orso, in tulb calcare, alla 0,64, 
larga o,4a, cd è priva soltanto del nome genlilizio délia donna tumulata, 
che lo spazio abraso permette di restituire in Terenliae , corne vediamo 
dalla lapide al n." 24 ton esscrc stato raro in quella colonia che donne 


(I) Drl Pondrrario , ecc p. 36. 
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di una génie prondesscro marito di egiul nome. Elssa fti posta a Prisca 
ds'i Hgli IlcMiiuto, Viatore e Priscilla , non che dal marito in seconde 
nozze Pomponio Bilone , il cui cognome è <pii per isbaglio scritto con 
doppia I. Forse apparlenne a questa famiglia Terenzia un fondo o massa 
in val d'Âosla , ne’ bassi tempi appcilalo TererUianum , corne da docu- 
menlo dell'anno 1196 (1); notisi eziandio che Terenzio fu il nome gen- 
tilizio del romano conqiiistatorc dclJa valle. Non Tu ancora slampala. 

N.* a; , D. M. 

L. POMPVLLI 
PRIMITIVI 
L. POMPVLLIVS 
lANVARIVS 
ET PVLLIA 
ARESeVSA 
PARENTES 

K in un cippo da essere infisso in terra , intagliato in pietra calcarr, 
largo o,ago, alto 0,700 fuori terra e 0,1 15 entr’essa; lo riporta il De Tillet 
corne trovantesi a’ suoi tempi in casa Rebogliatti, ora vedesi in casa 
Derbore. Il nome PuUia portato dalla madré è un seroplice vezzeggiativo 
<lel gentilizio PompuUia , volentieri ritenuto dal quadratario per non uscirc 
ilagli allinenmcnti. Trovasi presso il Murntori (a) con csattezza, salvo 
l eiTore ilel dirla a Torino e nella chiesa di S. Gervasio, che non vi 
lia mal esislito. 

N." a8 , D. M. 

S. EMILIO FORTV 
NATO FILI PATRI BEN 
MERENTI ET CLAVDIAE 
FIRMINAE MATRI BE 
NEMERENTI ETWm 
0. FIRMINO 

’msmmmm 


(I) Mon. Hitt Pair. Chtrt I. a.* 703. Ë an villtifgio ogigi detlo Tortmon pr«MO Allem. 
(9) Tfietiotriis. p. 1903. 
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Cippo in bni'diglio d’Aimaville desiniente in timpano , largo o,43u , 
alto o,g88; nel restibolo délia casa Gerbore, ove provenne dal villaggio 
di Roisan , giusta il Mocbct che ,lo vide all'altar maggiore di quella 
parrocchialc. I fîgli pongono questa memoria al padre S. Emilio Fortunalo, 
alla madré Claudia Firmina e ad un allro Firmino, del qualc due lacune 
resero illeggibile il grado di parentela noncliè il nome genlilizio : ma 
poicbc il Mochet vi lesse Claudio, questi doveva essere padre di Firmina 
e le ultime liiiee si leggerebbero Matri BenemeretUi et Claudio Firmino 
A\'io. Ë inedita. 

N.* ag , D. M, 

IVL . SATVR 
lONIS IVL . 

SATVRIANVS 
PATRI KARISSIMO 

Stava in Aosta in casa Lyiroz, quando la copiarono il Mochet ed il 
De Tillet -, dalle loro schede l’ebbe lo Zaccaria (i) per opéra del Ricolvij 
l'aveva per6 già data correttamente il Guichenon , a’ cui tempi stava 
nelle case del Vicebalio ; la riprodusse anche il Muratori (a), dicendola 
a Torino, chiamando Saturnu il figlio e proponendo pel padre il nome 
di Saturnione. Ora è smarrita. 

U.* 3o. 0. M. 

T. IVSTINAE 
FILIVS. PIEN 
TISSIMVS 
ET NVRV« 

PIENTISSIMffî 

POSVEflVNT 

Veduta dal Mochet nella cappella del castello di Châtel- Argent, dalle 
sue schede fu stampata per cura del Vemazza (3). Le lacune délia quinta 


(I) Excuritu Ut€T. p. 59. 

(t) N 991 U TMtMtunu. P 1901. 

(3) Nêtitit eçT9^mfUk4 «C«. p«r Otof. DtrOMÎ (HBl) 11- H5. 
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e sesU linea si suppliscono da $è ; il Gglio e la nuoi'a non v’apposcro i 
loro noini. Pare smarrita da lungo (empo. 


N.‘ 3i , V. F. 

T. OFILIVS 
AMETHYSTVS 
SIBI ET OFILIAE 
APHRODITE 
CONIVGI 
KARISSIMAE 

Ti-ovuta iiel i^s8 scavando le fondamenU dclla parrocchiale suburbana 
di S. Stcfauo, dietro alla quale vedesi ancora in oggi. È in maimo di 
Aimaville. 

N.’ 3a. D. M 

APPONII FE 
LICI8 APPO 
NIVS FELI 
CISSIMVS 
FILIO KARIS 
SIMO 

tempi del Mochet stava presso l’aTvocuto Maillet, ben conservata ; 
il De Tillet la riferisce frammentata , ambedue scorrettamentc. Oi-a è 
perduta , ma facilmente correggibile ; è inedita e la do emendata. 

N." 33. D. M. 

ANNIES 
EVRIOIS 
O. ANNIVS 
VALERIANVS 
CONIVOI 

Trascrivendo il Pingonc , il Mocbet , il Guichenon ed il De Tillet 
questa epigrafe , la dicono posta nella cattedrale contro an pilastro del 
coro; ora è perduta. Aggiungc il Pingone, che le lettere ne erano grandi 
ed eleganti e nera la pietra, cioè, a parer mio , di pietra ollare. 


Digitized by Google 



Î3 

N,’ 34 , 0. M. iV 35 . £1 M. 

OCTAVIAE ELPIDIAE «iVI ELPI 

FLAMINIC m OCTAVI 

«BÜVIANVS 

«Ü»VS 

Di quesle due epigralî , veuute in iuce nel i^a8 ne^ili scavi per la 
rliiesa di S, Slefano, il De Tillet ne fa una sola ; esUlano perallro ancora 
incastrate nella facciala di ijuella parrocchiale , iiitiera la prima , roUa 
|>el uiezzo la seconda , ambrdue di bardiglio. È delta seconda sicura la 
restituzioiic ; D. M \ Octavi EIpi \ dû. OcUnd \ F. Oclaviamis | Etpidius | ; 
nella prima , all'abbrcTialura FLAMINIC non inanca nulla , essendo 
l'asseuza del diltongo finale molivata dall’aver il quadralario trasposlo di 
troppo la parola a destra. Qiiesla qualità di Elpidia ci scuopre una sacra 
islituzione innominata nei inarmi d’Aosta, qtiella cioè dei Flamini, fosser 
dessi Diali, Marziali o d'allra divinité: noto essendo che la voce Flaminica 
n spéciale appellalivo delle mogli dei Flamini. 

X.* 36, 0. M. 

MES . VALERIANM 
MHSVLPICIANVSM 
IMt^PII . II.C0NIV6M 
ME. ET. INCOMPARAB 
e@ANA.ET.VALERIANVS 
TERENTII 

MVS.ET.SIH. V. FM 

Corrouissima è quesla ch' io tolgo dal De Tillet e dal Mocliel, il 
quale la dice presse la chiesa di S. Loreuzo. È cosi mal copiata , che 
quella sola restituzionc vi riuscirelrbe che fiasse fatta ron eccessivo arbitrio 

N * 37. D. M. 

C. CASSIVS 
CAELIAE 
NVTRICI 
BENEMERENTI 
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Il Mochct, che clrcu l’anno i65o inserlvala nel suo manoscritto, la 
IrovaTa nel ciistello d’Issogne sulla destra délia Dora dirimpetto a Verrez. 
Un sccolo dopOj il MalTei (avendola avuta dal conte Carlo Stortiglione, 
che pareccliie allre glien’inviô di cjuella provincia) la stampuva, chiamando 
C.\LLIA lu donna (t). 

N.° 38 , D. M. 

C. IVL CATIAN. 

Q. V. AN. un . M. X. 

C. IVLIVS 
NIGEPHORVS 

£ riferila soltanlo du! Mochet , ai cni templ stava nel ciinitero di 
S. Crisloforo presso Aoslu: non fu stampata. 

N.’ 39 , wm/Mmmmjm 

ANNOS . XVII 
MESES. III . D. XXV 
IVLIVS . EROS 

coivei 

incomparabiLi 

Frammento in pietra ollare largo o,33, già veduto dal De Tillet , il 
quale o vi omise, 0 non vi trovo gli anni , ed ora in casa Gerbore. Vi 
manca il nome délia moglie cui fu eretta la lapide, che non fu mai 
messa in luce. 

40 « mumm 

mmmm 

CONDITO 

WÊiÊlÊI^ 

D, S. POSVIT 
CVRANTE . G. 

INGENVINO 

EVTYCHE 

Trovasi queslo inedito frammento, in marmo bianco, largo o,i65. 


(i) Afptttüx ad Hat. ytrom. p. S33. 
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in casa Gerbore. Manco nella parte superiore laddove sUvano i nomi dei 
sepoUi : ma re n’ è abbastanza per sapere cke un taie ConditorUim . De . 
Suo . Postât . Curante . Gaio . Ingenuino . Eutjche. È poi note clie 
Condilorio appellarasi il piccolo ediGcio nel qunle condebantur i cadaveri, 
oppure le loro cenrri, coine ne faiino fede anche le iscrizioni. 

N.* 4i. IVLIAE 

mmmm 

\mmmt 

VITALIS 
MATRI . SVAE 
FECIT 

Questo inedito marmo, ora smarrito, è dato dal Mochel corne esistente 
nel coro délia parroccbialc di Gressan (Grazanum, Gratianum in carta 
del ii84(i)). La lerza linea eTidentemenle sbagliata, forse conteneva 
il nome Iulius del Gglio chc pose il nionumenlo. E poichè nelle antiche 
lapidi, e nominatamente in cpielle d'Aosta, i nomi délia madré si ripetono 
di frequente ne’ figli, crederei chc la seconda linea vada supplita col nome 
f'italis. 

Ultima iscrizione pagana e sepnicrale |>ongo codesla inedila , la qualc 
conserrasi nella casa Gerbore; è in bardiglio di Aimaville, alta circa o,55, 
larga o,a^ ; ha in alto iina cartella, nella quale stava in qualtro linee 
un'epignife ora abrasa c frusla per modo da rimanervi di sicura lezione 
le sole lettere INIV poizioije del nome Ucinius , f'irginius od altro si- 
mile. Sott'essa stavano almeno due labelle, cintc di goletta in giro ■'et- 
tilineo cd cmiciolico , ncllc duc riinanenti leggesi chiaramente ed in 
caratteri di bella forma : 

N.’ 4a, D AM 

ADI rT 

N M 

Queste lettere o voci (senza lacune) uonlcngono funebri conclamazioni 
allora notissime, c<l ora troppo diflicilmentc dWinabili. Forse quella a 


(I) M»h. Hiit. Pûtriét CbarL I. 936. 
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sinistru deve leggersi Ditem ^DI Noslras, corne chi dicesse FatU iiinanzi 
a PUUone o itostro consaiiguineo ; quelle a desti'a puo spiegarsi cou 
^Matus Noster Mortalis. Ma queste conghietlure io le propongo couie 
semplici divinar.ioni ; imperciorchè nè in allre lapidi , nè presso l'erudito 
Gulhero (i) nulle bo Irovato che a quelle lettere si adattasse. È intanto 
da osservarîi , che in ainbe le cartelle la leltera N porta in alto la tra- 
versa, che è il modo col quale gli antiehi significavano l’iniziale delle 
Toci Nostras , Nosier, Nostra corne per molli marmi e singolai-mentr 
per quelli posti aile Giunoni ed ai Genü locali e domestiri. 

N.‘ 43 , miESCIT IN PAGE BN 

mm\MS QVIXIT IN SAE 
ISaStOiiNPL.III.DP.SVBD.m 

mmmÊÊHmmÊmsmm 

Delle tre iscrizioiii sepolcrali crisliaiic poiigu prima (piesla dell'aniio 
cinqiiRcento all'incirra, intagliata in hardiglio d’Aimaville, di piccole di- 
inensioni e conservala in casa Gcrborc ; la lezione mia è diverse da i{uella 
data dal Cav. Gazzera nella cibita dissertazione del Pondei'ario. La mu- 
lilazione è a sinislra e |>oi infcriormente ove manca una linea intiera. 
Lcggesi corrcntemente : (//<c. Req)iescit In Face liene Merens j {Firginiiis 
oppur Eiigenius od altro) Qui Ilxit In Sae{cuIo /In)nos Plus ///. 
Peposilus Suif Die FI. 

N.° 44 . HIC REQVIESCIT IN PAGE 
SG MEMORI GALLVS EPS 
QVI VIXIT IN EPISCOPATV 
ANNOS XVII . MENSES II . OIES XXII. 

DF. SVB . D. III . NONAS . OCTOBR. 

DVo DECIES . FD. PAVLINI . IVNIOR . VTJ. 

INDICTIONE . DECIMA 

L’iscrizione del vescovo Gallo è ad Aosta in S. ürao, in bcllissima 
lastra di mormo bianco delle cave locali , tolla senza dubbio da 
qtialche monumenlo anlico, larga 0,633, alla 1,9a'. fregiata abbasso 


(0 MKrNfUm. 
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di li-e croci greche in altretUnli cii'coli , in ullo di quattro ai-clii ju 
colonne , rozza si ma probabile eRigic del portico precedente l’antichis- 
sima cattedrale prima che fosse ristaurata dal re Goiilranno (i ). La nota 
cronica intagliatasi risponde all'anno 546 dcU'cra volgare ed al giorno 
cinque di oUobre. Il Moehet cita dal mortuario délia <'hiesa di S. Orso 
le seguenti (Kirole: GaUns E/ms hic iacet in conj'essione , cuius coiyus 
in loco inopinato repcrUim fuit in coemcterio S. Laurentii in noiili mo- 
numento idibus mai . i3oo. Talc si è la geograGca giacitura d'Aosta, che 
la sua diocesi prinu fe’ parte di (|uella di Vercelli , poi fn anncssa alla 
provincia ecclesiastica di Francia, quindi a qiiella d’Italia; cpperciù gli 
scriltori délia Gallia e delITtolia sacra ne trattarono egualnientc, as-vegnncliè 
in modo non guari compiuto nè esatto. ITItimaniente furono qiirste dur 
lapidi date correttissime dal GaT. Gazzera (a), 

N." 45 . HIC REQVIESCIT IN FACE SCM 

GRATVS. EPS. ÜF. SVÜ. VII. 10. 

SEPTEBl 

La lapide del vescovo Gnito c in gran lastra di marmo bianco nella 
cbiesa di 8. Cristoforo, villaggio pi'esso Aosta ; l'eU sua è dei primi anni 
del .sesto secolo, corne dalle sottoscrizioni del santo ai concilii di Milano. 

5 2 . Iscrizioni spuric di Domiaz. 

Toccando ora delle iscrizioni spurie délia salle (clie sono due sole, 
ed ambe supposte al taglio di Domiaz), cominciero dalla più famosa, 
che saicbbc quelle denlro o sopra l'arco : 

TRANSITVS ANNIBALIS 

délia qualc non solo parlano parccchi scrittori , ma io stcsso udii atteslarr 
(la non pocbi di averla letta. La sua origine devcsi a quella tradizione 
in virtît délia quale il Cartaginese passato sarebbc per l’una, per l’altra, 
infine per tultc le valli dell’alpi nostre. Ora iudagando, quanto a val d'.Aosta, 
la genesi di codesta tradizione , diro essere assai antica , pcichè piiiiio 


(1) Martirologio delta caUedrate d’AoaU per KarloloDcs D« Fraiceaia (coi. mciabraaaMo dcl 
1SS4 . V. kal. aprilia) Apvd CoSitomm Gatliarum tUfotiti» lïT Goadoiiiin Higii ..diirrtiauinMi 

/Sifi C^Adru ffimi tUgu Fremconm xmstMiratorû kmitu ttcitûkt. 

( 1 ) Ihüt i$eriümi Criitiant Jel FUmçnit, 
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ad asserire disceso Annibalo lungo la Dora Ballra fu L. Cclio Antipaler 
scrivcnU: oirra oltaiit'anni prioia di Cristo (■); quindi iiell'èra noslra 
CorncUo Nepole (a), Plinio il Vecchio (3), Ammiano MaiTclIino (4). Nella 
decadonza cio acccnna Servio, adducendo perô anche altre opinioni (5), lo 
scguono Isidoro Ispalense ( 6 ), Paolo Diacono ( 7 ), il 3'cscovo Liutprando ( 8 ), 
GolFredo da Vilerbo ( 9 ), Filippo Villaiii ( 10 ), più lardi Giaoomo Signot 
sul principio dri tlocimoscslo scrolo ( 11 ) e colle paiole che aildurrô nel 
rajjo V. Vulgaüssimo qncslo libre a quegli anni , rome argomenUsi dalle 
tante edizioni , io (jciiso rlie «la esso allinto abbia Paolo Giovio, laddove. 
d’Annibalc parlando , dice ; apiid Bardwn eius itincris pagum , perpetuo 
tanti (lacis gloriae monuniento, literae ipsis cotibus inscriptae signijicant (ta); 
le quali parole si Cittamente piacquero a Giosâa Simlero da farle sue (i3). 
Ad atnbc le isrrizioni accennavu Domenico Maccaneo scrivcnte in Torino 
sul principio del dccimosesto secolo diccndo : Altevo monumento a me 
in historia tr<uisitus Annibalis scriplo extare ivtas saxum in quo exo- 
lescentes priscaeqiie literae vix lectitantur Justi ac Jusünia. Aug. et in 
arce Hardi in angulo turris : I“I ' N : O. Quod interpretari polest hanni- 
baüs opus (i4)' Anche il Monterin al principio del decimoseltimo secolo 
liportara quesla iscrizione, coine pure il Génand, il Viot ed aliri inedili 
storici o raccoglilori locali. 

Nel l65o il peraltro corrivo Guichenon non la vedeva o non stimava 
di doverla riferire. Pochi luslri dopo Pietro GiolTredo porUtosi sul luogo 
ne cercava indarno le traccie (i5), la quai cosa non impedi il De-Tilirt 
d’ inlerpolare il teste di Linlprando per inserirvi il Transitas Annibalis, 


(I) Âpiàd Linum. XXI. 39- 
(9) /r AmnitHilt. 3. 

(3) Hùl A'oivr III. it 
<4) Hitutrianm. XV. 10. 

(5) Ad Æmtidcm. X. 13. 

(6) Origimum. XIV. 8. 

(7) XmiM L9mg(Amréicarmm. II. li. 

(8) UUt I. 9. 

(9) Mtmt/ria Stcultrum. XI. 

(10) HiêiarU, XI. 81. 

(II) L»$ , tinta et dUrnit par Ut^utit «r ptui patttr det Gaulit en iutlit etc. Piris. I5l8. 

(19) ^i<f«nRntn. XV. pftg. 998 (1878j. 

(13) De alpihm Comment. (Zingo 1574). f.** 97. 

(14) Coroçraphia itahoé Cispédonao H Tranepadanae Omto Sah. Dmd ntHoctamm. MS. d«î R«gi 
Archivi. Diidlcc perô <)oetU opinrane aei conneDU a Cora. Nepete eUmpati • Toriao ael IM8. 

(15) rArarruM Ptdemont. H. 53. 3terûi délit atpi marittime. I. 131. 
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de laquelle inscription on ne peut plus à présent distinguer que quelques 
fragmens de lettres , tant elle a été effacée par les ruines des temps. 
Cosi ad argomento che Annibale fosse disceso per valle d’Aosta, fugli 
attribuito il taglio e l’arco di Donnaz , quindi trovaU o ci'ediita la men- 
zogna dell’ iscrizione , la qiiaJe e per la lingua c per la forma ristiUercbbe 
di modema fattiiru e finalinenle non ha esislilo mai. 

Altra iscrizione spuria è quella di Giustino e Giusliiiiano che si disse 
tagliata nella rupc poc’oilre la pietra inilliare di Doniiaz. Primo a parlariie 
fu il Maccaneo colle parole snccitate ; quindi commenlandole colla con- 
sucta sua ignoranza , iiotava che Ginstiniaiio fu anche dello Alamannieo 
e che di cola passando per combattere i Germani (sic) od iu persona , 
o pe’suoi generali, lasciovïi qucsta memoria. Un secolo dopo il P. Rolando 
Viol ed il P. Francesco Génaïul nellc loro brevi islorie dcl Ducalo, do[K> 
avvertilo che appriia pih se ne dislinguevano le Iracce, la davano a 
questo modo ; 

IV8TIN . ET IVSTINIAN . AVOVSTOBVM 
QVI RE8NABANT AN . XPI . CCCCCLXVIII 

Pih lardi c colle medesiinc parole la ripeleva il Guichenon (i), di- 
ccndola vcdula da se stesso, ma estiraarla egli di moderna fattura. Fatto 
è che su quella rupe cosi pulitamente tagliata non ve n’è traccia alcuna; 
Ginstino e Giustiniano regiiarono insieme soli qualtro mesi dell’amio Si'j; 
Piemonte con Italia tutla palivano nel 56 S una prima introsione Longo- 
bardica^ finalmente a que’ tempi non si conlavano gli anni dall'èra cristiana. 
Tutto cib dimosira falsa l’cpigrafe, ma siccorae in quel luogo una ve n’è, 
ottimamente conservata, e scritia a scalpello sulla roccia enlro uno sfondo, 
io la darb , valendomi delle parole di Pietro GiolTredo , laddore disputando 
del passo di Annibale per le aipi e negando che abbia avuto luogo per 
val d'Aosta , conchiude : u Dico hiialmenle , che, esscndomi io l'anno 167a 
I) portato in persona ne’ detti luoghi di Bard c Donnaz , per chiarirmi 
n ocularmente se pure vi fosse vestigio délia supposta iscrizione (di 


(I) /fûl. I. 47. Aggiongo ano iqa&rcio d«I Cataiôfas Praesuiim Auguitoê Praetoriae 

(MS. d*l 1009 poMednto dil Car. Cin. Gai), o«t qaala,dopo parlato délia Ira aarrifrrUe iaiaiali 
cba araao a Bard , ai ba : «10 aioistro ialare nontia annaaa rapia aoDl baae aerba acolpta Trantitms 
m } poalaodoai avecaaaii lamporia Ronani îIUb lao doBioia Baocipanaat, vada >0 alio 

• loco aiaadaB rapia baec varba acolpaDlar /wti» ti lustimani AugmstoriÊm qai ragnabajt anao 
V 598 val eirea ». OBallo paraccbi allri aatori talli pratasdaali di avarri kUo ctà cba noa vi ba 
eaialilo Bai. 
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» Anilibale) altru uon ne lio Irovato , se non la scgueiUv in vicinanza 
« (Il Uonnaz mollo più uudunia (U qnello sup^oiieva ebi voleva (iarmi 
>1 a crodere farsi in essa menzione d'Annibale, cioè dcil’anno i4;4> 

» gendosi in quella in caratleri golici non altro chc queslc parole (t): 

itohilis loinas de Griinaldis (|oni 
dïïi (loininici ianiicnsis hic transivit 
die XV fcbruat'ii mccccLxxiih » 

Pni più abbasso è ri|ieliita la stessa data; quindi è probabile che quesLa 
iscrizione (non letta snl luoga, ma tnlu da una scheda alla quale l’epigrafe 
inoderna forni il pcetesto di i-ompilare la falsa antica), sia stala la sorgente 
délia isci'izionc di Giusiino e Giustiniano nonchè argomento sussidiario 
pcc cnnvalidarc (pitlla del passaggio di Annibalr. 

Prima di cliiuderc corleslo paragrafo dclle iscrizioni spurie non posso 
oincllci-c un roin dnbbio , clic Ira esse debba pure annoverarsi quella 
riferila tra le IcgiUiinc al n " t del présente capilolo. Già dissi dell'esser 
qiicslo manno onninamente sconosciulo ai collettori Piemontesi d'ogni 
ctà ; crescono i sospetti dal trovarlo presso il solo Muratori rosi corrivo 
in falto di epigrafia ; si imilnii quasi in rertezza dal vedere, che pôle 
beiiissimo venir composlo colle parole di Ciccronc citate al cap. II. 
pag. i6, e mentovanli un Q. Cwtius Salassus con un P. Curtius fratello 
suo. Coinro i quali composero la scheda Mtiraloriana, sapendo corne i 
.Salassi rispondano agii odierni Valdaostani , non dubitarono punto, che 
sifTiitIa corrispondenza abbia esislito in ogni età, e che la mctropoli dei 
.Salassi sempre fosse stala l'.Augusta Pretoria. Ma corne mai la lapide 
dicesi csistentc iu Saluzzo ? Rispondo esser notissimo corne i malconti 
studiosi delle antichità nostre abbiano dal risorgimento delle lettere sino 
allô scorso secolo spesse volte confuso la città di Saluzzo colla tribit dei 
Salassi e fatlane una cosa sola. 

Le surriferile 4 Ô lapidi sincere c' insegiiano non poche cose délia città 
e vallc d'Aosta soUo la romana dominazione. Ne impariamo che , quan- 
lunque non segnatc negli itinerari, dovevano essere terre d’ importanza 
<|uelle che più tardi assunsero nome di Carema , Donnaz , Chàtillon , 
.S.' Cristophe , Gressan oitre Dora , Chàtel-Argent , nonchè Roisan allô 
sbocco di val Pellina ; è anzi probabile che que’ nomi di terre , che hanno 


(t) 5dirtii tft/U aifti nurriittm (Tortao, 1839), eol, 131. 
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iormazionc c cai’allci'c galUi'O OYvero saUsso , siaiisi conserrati sotto t 
Komaui , quindi vcnuti a iioi cou inodificazioni di poca importanza. Un 
rirailcrio stava ail Aosla presso S. Oi-so , un allro alla rhicsa suburbana 
di S. Slcfano dove troYaronsi parecclile lapidi e ncgii scavi a(>crlivi negli 
anni 1688, 1^38 vennoro in luoc quattro avelli in granito con molli allri 
ininori in coUo. Rendcvasi cullo ul divo Augnsto, c cosi pure a Giove, 
(iiunonc , Miucrva , Iside , Merenrio , Diana , Errolc ; le quali divinità 
dovcvano avei-vi se non dei tcmpli , nimeno delle edicole o delle statue. 
Ne iinpariamo cite , corne convenivasi ad una colonia , in citti v’erano 
cpieslofi , edili , duumvin pci giuochi e pei giudizi: che vi era un corpu 
decurionale presieduto dai scYiri che vi erano flamiiii d' ignola divinilii. 
Pi fmalincnte ne iiiipaciaino che le ramiglie conosciute venutevi in magginc 
patic coi l’oloni, apparteneviiuo , od ingenue o libertine che fo$.seio, aile 
seguenti: ,\ima, Annia , Antnnia, Apponia, Ari-untia , Avillia , Debatia , 
Calvisia , Cassia , Clodia , Curzia, RIpidia , Emilia, Giulia, Ingenuina, 
Liicrczia, Ofîlia, Pelillbq Pomponia, Pompullia, Salvia, Sallu.slia, Terenzin, 
Tertulla , Valeria , Vinesia , Viria. 

<:ai>o IV. 

5 1 . Tabelle votive a Giove Pennino. 

Aile quarantacinque iscrizioni sincere d’Aosta e 'sua valle aggiuiigeix) 
le trentuna sincère tavolette votive, che furono in vaii tempi trovale al 
Gran S. Bernardo, lutte esprimenti lo sci(^limento del voto che il viandantr 
fatto aveva a Giove Pennino e poneva nel suo tempio silo Ira l'ospizio 
pres«mle il lago. Vero è che la sommità del monte apparlcneva nei 
tempi antichissimi ai Veragri, corne ricavasi dalle parole di Livio(i), 
e corne in oggi spetta ni loro discendenti i Vallcsuni ; ma olli-echè nel medio 
evo obbedi ai Duchi di Savoia, e che per nalural geogralia quel luogo è 
Piemonte , seendendo le sue acque in val d’.Aosta , l'antico tempio di 
Giove Pennino costituiva il punto capitale al qualc melteva capo la 
strada risalentc il sommo giogo che divide l' Ilalia dalla Svizzei'a. 

Le labedle sono tulle in lamine di bronzo e giallamina, ecceltuato 

(1) XXI. 38 «... nlique, <|ttae id Paoioam feroot, obsopU ({«oUbiis »vaiig«nBan»« futuant : oeque , 

« llercale, moBtibai hit (ti quen forte id Boret) tb Irtuito PeMorom silo Veregri , ÎBCoiee 
» iogi «iuBf noruBt bobod iadilaa: led Bb eo, qiiBB » la iiiaBa BBCnUiB verli«B, PaBÎBom 
» moQtsoi oppellaBt «. 
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un fraimnt'nto che è iii argenlo. Sono $empi-e retlangolari non due oi'ec- 
cliioni a destra e sinistra forati pei chiodi che le infiggevano aile pareti 
Jel tempio. Nella casa ospitale, posta a somino il moule, doTevano abi- 
tare gli opei-ai per litterare aU’uo|>o le (abelle ; quella più grande , piü 
bella e fra le pià antiche è incisa a bolino: più tard! le lettere vi sono 
ineusc , e sul declinar dell’ impero vi si vcdooo balzatc e finaltnenle 
punteggiate a traforo in Ininine elle si van bicendo sempre più sotlili. 
Ai quali modi di scriverc le tabelle (sinora inavvertiti) bisogna dare 
molla attenzione, da essi liedncendosi le ctü diverse da Auguste sin circa 
all’anno quattrocento dell'èra volgare, imperciocchè nessnna è anteriore 
alla cqnquista fatta da Ouaviano dei due pioventi del Sommo Pennino, 
il Salasso cioè ed il Veragro. La maggior tabella è di 17 per aS cenli- 
metri , le altre sono tutle minori d’assai. 

rdii primo le raccolse nel aecolo scorso ne distinse le epoche con 
metodo Bssai singolarc, aflermando che le parole Poenitm ovvei-o Deo 
Poenino accennano ad elà anteriore alla conquista romans , e che dupo 
qiicsta l’antico sostantivo mutossi in epiteto aggiungendovi il /ori. A 
nonna di questo imaginario canonc , parecditc tabelle dcll’ impero inci- 
piente, inoltrato e scadenie sarebbero anterioii alla conquista, menire è 
ccrlissiino chc nessuna su|>era codesta elà. La formolu è Poenino oppure 
loi'i Poenino, ed c sempre scrilto coll’o*, corne se dérivasse da Poeîius (i)-, 
principalissimo argoincnio di chi propngna l'opiuione avere i Cartaginesi 
dato nome al monte, e cio raalgrado le espresse [varole di Livio e malgrado 
la ragione che dériva tal nome dall’anlico e frequentissimo Penn, signi- 
licante una elevata cima di monte presso tutti i popoli Cellici e<l anche 
pre.sso gl'Italioti che Apenninn chiamarono la loro principale catena di 
montagne. Aggiungerù che col dittongo è pure scritto il nome dcH'antico 
Vallcse {V illis Poenino) in lutte le iscrizioni , c per alira parle i codici 
di quasi tutti gli scrittori antichi omettono quasi sempre il dittongo quando 
occorre il monte Pennino, chc scrivono poi anche con N doppia o 
semplice. 

Da forse due secoli invalse presso i Canonici del Gran S. Bemardo 
l’usanza di recarsi nella brève stagione estiva al tempio di Giove, e ri- 
volgerne la terra mista di carbone che lo ricopre ; a questo modo vi 


(I) 8b«g1i« il D«raBdi (aipi Gfiia • P«uîm» p. 46) diccodo ch* vi ai Ufga Mreola /on' Pn» 
• PfM, • oàMl pare doll’eMoroi Im»« dt na« • di piovbo. 
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furono poco per Tolta rinvenute le (abelte, délié quali la nuq;gior parte 
ronservasi ndl'ospizio unilamente ad alcune centinaia di medaglie rd 
a bronzi colà dissepolti. Da trent'aiHii in qua smosao quel po’di terreno 
colmante le naluralt cavità délia viva roccia e rilirugato in tutti i sensi 
dai Canonici stessi , poi per opéra délia Contessa Sala di Villegardr , 
quindi da me stesso , più non diede reliquia alcuna di tabelle votive : 
indizio di compiuto esaurimento. Primo editore delle lavolette fit il dot- 
tore Cristiano de Loges da Montpellier, cbe nel 1789 ne riuni vontuna, 
ma eon poco esatla lezionc(i). Nel seguente anno un'altra non guari 
buona raccolta fu édita dal vodesc Levade (a). Qiiindi il P. Morith, Canonico 
del Gran S. Bemanio morto nel 1816, aveudole riordinate in uno cou 
allre anlichitli locali , l'estratto sno délia parle epigrallca, comprendente 
venticinquc tabelle , venne mandalo iii luce alquanio dopo ( 3 ) -, e già 
dieci anni prima Francesco Lodovico Haller parecchie ne avcvu stainpate 
esso pure ( 4 ). I precitati racct^litori io li conosco per- provn siecome 
incsperti in siflatti studi : non vidi il iibro dell’ Haller, ma da critiei 
assennati odo rimproverario d'imperizia e negligenza. L’Orelli da Zurigo, 
venuto più tardi, ne diede ventuna , non sempre di cgualmente buona 
lezione, ma quasi sempre ulili ( 5 ). Il Consigliere Sleiuer stainpando, or 
sono due lustri, le Romane iscrizioni del Danobio e del Keno, v’inscri 
in dislinto capitolo quelle del Vallese {Provincia Alpuan Poetûnanun) , 
fra le quali van notate le uvolette del Gran S. Bernardo in numéro di 
veiitisei c con buone lezioni (6). Ultinao e superiorc a tutti Teodoro 
Mommsen raccolse e conferl con esemplari manoscritti e stampati ben 
ventotto tabelle , tralasciando io nel computo un frammento di quattro 
rd uno di due lettere sole ; con qnesto erudito del pari chc diligente 
epigrafista lio la sorte di trovarmi quasi sempre d'accordo, tolto che in 
porLissimi easi, pei quali giovommi l'aver potuto nel periodo di otto 
gionii, durante i quali lui al Gran S. Bernardo, leggerle lutte e rileggerle 


(1) Knûù hùuri^mt tvr U monl 5. Btmarti. 8.* 

(9) Itecueil ée micripU»n$ Bammmti tnuvt u U ét ytmâ H U f'ûümii ( Sociél* 

de> fciracet do LooMone. Vol. 111, 1790). 

(3) Sociiii du anti^Mairrt d* Franct- III. I8tl. 

(4) BtpuiiiuH ttcriui t iopo^aficn sftto i Rommi. Boraa. 1611 (Udooco). Aneko oti 

Moniteur (30 dicombro 1813) il Talloiaao De RiTti awenra eho va a’erono venUo* tôle. 

(6) Imeeript. latimarum ampKu. eoiUetio. 

(6) Codex itteeripticnum RoMëtrarum Deutte^ii «I RArm vom Hofruik D. Simmer. SoligoaiUdL 
Dol D • 9331 al o ” 9357. 
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più voltc , acqiiislanilo cosi pralicamenle quella S[>ccialc |imzia, cIk'; è 
nccessaria per que’bronz.i ( i ). Ti-a gli editori paraiali aimovcro Saussure (a), 
Dr Rirai succitato, Schiner(3), l^rauza(4), Amali (5) eil altri; io ri 
polci aggiungerc due tabrlle rhe trovai inédite. Quelle per le quali segno 
l'aslcrisco si cunserrano nel musco del Grau S. Bernardo e furono lelte 
da me stesso. 

N." I . lOVI . POENINO 

Incita t» 1. PACCIVS . L. F. PAL. 

NONIANVS 

FVNDIS 

7. LEO. VI . VICTRICIS . P. F. 

EX . VOTO 

Quesla clegaïuissiiua e inassima Ira lutte le labclle ne infurma coine 
il volo sia stalo sciolto a Giove Peunino da Giulio Parcio Noiiiano délia 
tinbù Palatina, naliro di Fondi nella Campania, centunnne délia Icgioiir 
sesla vittoriosa, pia, feliee. La bclleiia dei caralteri la inanii'esta scrillu 
iiella prima elà dcU’impero ; forse il riaggio di <(ueslo renlnone rblM' 
luogo allorquando ncU'anno "jt, eombattendosi la .seconda gurri-a Vitelliana, 
la Icgionc sesla (scrire Tacito ( 6 )) renendo di Spagiia, scese in Italie 
pci monte Peunino. Io ri Icssi il prenome Iiilius dov’allri vide fAtcius ; 
sbagliù Orclli { 7 ) scriveiulo MonUtmis, c ne fit eorrello du Henien ( 8 ) ; 
peggio il Murith elle vi trovô il nome Palnonianus , délia quai l'osa fu 
redarguito dul Labus ( 9 ), notante corne ]>er naseila apparlenesse il cen- 
turione alla famiglia dei Nonii , e che adottato poscia da un Paccio, 
converti in cognome derivalo, giusta la consueludine, l'antico nome gen- 
lilizio. Fu stampala, non che dai solili collettori, anche dal Labus, dal 
Cardinuli e dalTAmati. 


(I) Intcripl. Conftderaiionis Htlvaiicat latinat. Tarici. 1S&4 
(S) yayaga dont Ut alfes (178G), 11. 4S. 

(3) Otterijuian du d^arltmttU du Sh> 0 . 1811. 

(4) Hitt. criti^ae du pauag* dot alfttt par Amuibai 1896. 

(5) Pertgrinaùont al Grau S. Brrwtrda. UiUoa. 1838. 

(6) Mil. IV. 66. Ltgûmet vielrict* Il tl Illl , l'iuUiauarvm XXI, e ruxu» ctmttTtftit tfcuada , 
Ptuniait CoUtamtgut alpHmt, part nvonM Craw, Iradueuntur^ Xiy legio es Britatmia, l'I ac X rs 
Hxtpatùa. 

^ laccnpt. 11. n.« 8018. 

(6) Ad Orelliam, toI. 111. »ddUum n.« 5649. 

(9) Dt la ctrtituda dt la teiemet dot aniiguiltt. p. 56. 
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ht<uia. 


«HTRICENSIMAE 
MiVNTARIORVM 
•OSVIT EX VOTO 
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Du queslo ihnnmeiUo ricaTÎamo, che un ignoto gradaulo o milite 
délia coorte trentesima dci volontari lovi . Poenino . Posait . ex volo 
questa tabclla. Allorquando net seconda sccolo dcll’impcro già i ciltadini 
Romani abborrÎTano dal militarc servizio , Antonuio Pio rinnovo nella 
guerra contro i Marcomanni l’esempio dato dal senato dopo la battaglia 
di Canne , foiTnando coorti di servi spontnncamcnte umiolali , quali in 
repubblica Riron delli yolones e nell’impero f 'obtntarii (%). La tabella 
spetta dunqne all’anno i 6 S all'incirca. Menzione di un Iribuno délia 
coorte trigesima seconda degli stessi volontari si ha pure in marmo Mu- 
ratoriano (a). 

N.° 3 . L I irirfiY?iiiiMiHriif 

RVS . EQVES Limm 
im . MAC. PHOENIÜjM 
V . S . L . tmÊmm 

(jucsta lamina (malamente corroUa dallo Schiner (3)) non guari mutila 
si coinpic agcvolincnte in L. Licinius Severut Eques Legionis TTTI \fa- 
cedonicae Phoenino ybltim Solvit Libens Mérita: dov’ è dà notarsi la 
singolarilA dell'aspirata PH ferse |)cr meglio ritrarre o la pronuncia locale 
n quclln del dcdicantc, il quale era soldato in iin'ala o tunaa di cavalli 
militante colla legione quarta Alacodonica ; veramenW Dione (4) la chiama 
qninla, e cosi pure è numerata nella Notitia ed in molle iapidi ; ma a 
spinnar la difficoltà abbiamo Tacito, il qoale nella battaglia di Cremona 
assegna ai Vitclliani la legione quarta Macedonica (5). Ëssendo stata qoesta 
combattuta ncil'anno 70 , l’epoca concorda colla fatturn delle lettere che 
sono balzatc. 


(f) C^pitohmu ùi AhUmêmc Pio. 3 

(1) iVonu TAejaurut. p. 110t. 

(3) Jfetenpticm y allais, p. 149. 

t4) Hùtar. LV. p. 669. 

(S) Histor. III. 99. 

Sebie II. Ton. XXI. 


i 
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lOVI . OP . M. 

P O E N I N O 
T. CL . SEVERVS 
FR . LEO . m 

italIc . V . s. 

L . M. 

Fu trovata iiell’ajmo 1813, stampata ncl 1838 per cura del Priorr 
(Ici Gran S. Bernardo Lamon (1) e quantunqne l'Orelli ed il Mommsen 
scrivano di avei'la vcdula ncl museo dell'ospizio pnma e dopo il mio 
soggiorno coU , a inc non fu dato rinvenirla , di modo ebe la riporto 
sulla loro fede. Il vuto è sciolto da Tito Claudio Severo Frumentario 
délia legionc terza ilalica; la IcUera L col pédale di già inflesso accusa 
un'epoca non uiUeriore a quclla dcgii Antonini, e cou questa ossenrazionc 
roncordano le parole di Dionc narrante averc Marco Antonino poslo a 
campo ncl Korico lu legioue seconda e nella Rezia la terza, anibe da 
lui formate e cognominate italichc (3). 

N.* 5. F E L I C I 0 

ET . TEREfÏA 
PRISCA. MIC.M 
EX. LEO. Xllll. OEM. 

POENInO. V. S. L. M. ' 

Fatta conoscere dal d’ Hancarrille che net 1 768 ne diede inciso in 
rame il disegno grande al vero , avvertendo che n'era possessore il Dura 
di Brunswick , nella quai cittâ ancora si trova. Nella seconda linca leggesi 
facilmenle Terentia : nella terza le sigle MIG." del d'Uancarville e le 
MIC.M del Mommsen starebbero (giusta quest'ultimo) per MHM {Missiu 
Honesta Missione) riferendole al soldato Felicione, se non desse fastidio 
una simile formola scritta in tabella votiva. La legione decimaquarta 
Gemina è mentorata in altre iapidi ( 3 ). 
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(I) SoetVic if4 enùptAirt* 4* Franu. V Rapport p«g. LX 
{%) Hiitor. LV. p. JW 
(3) Mttratori p 7S3 
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N.- 6 . 

funieg^ia 
a trofaro. 


C. IVLIVS. AN 
TVLLV8. PRAE 
FECTV8. COHOR 
IS. V. ASTVRVM 
POENINO. V. SOL. 


f’7 


Caio Giulio Antullo Prefetto délia quinta coortc degli Asturi sciolse 
il Toto al Dio Pennino sul cadere del tei-zo secolo, a giudirare dalla 
forma delle letterc c dei pedali dclla L. Il Mnrith fabbrica arbitraria- 
mentc su quesla tabella un intiero sistema di difesa miliUre del monte 
verso il Vallese, nel luogo detto üarosson , e vi pone a guardia codesta 
eoorte : tuttocio per opéra di Augusto, il quale nella Ubella non ù lampoco 
mentovato. Non è credibile che quest’ imperalorc il quale, quattro voile 
insorti gli Asturi nel breve periodo di cinque anni , quattro voile li aveva 
domi , ad un tralto posto abbia in essi tanta fede : inGitli ne le lapidi , 
nè gli autori délia buona età ci danno notizia di quelle coorti. Le tro- 
viamo bensi nel quinto secolo presidianti iiell' isola di Brettagna il vallo 
séparante il lenere de' Romani da qucllo de’ Pitti -, erano iniste con allée 
milizie ed accampate cosi i Praefectus alae primae Astnrum Condeco. 
PraeJecUts alae secundae Asturuin Cdarno. Tribimus cohorlis primae 
AsUtrttm Æsica (i). Codcslc prime coorti dovevano essere seguile da allre, 
ma non ne trovo menzioiic. E qui mi sia Iccito notarc un errore del 
Panciroli, il quale leggendo nel suo codice Astorum, disse cernite quelle 
li-uppe fra i nostri Asligiani, i quali latinamcntc vocavansi Aslenses , non 
Asti. 

N.* 7 ^ SER • ytumm 

(DHL . \.imm 
OEMINAIÜSH 
V S- L « 

Cosi ho letto questa tabella délia decadenza foiiemente mutila a destra, 
mentre dal Murith , dallo Steiner , dal Mommsen e da altri la prima 
linea è scritta con SEX . ED Seconde la mia lezione il soldato, di 


(l) Sotitia utriusga* int^rii (Veaetia. 1909), p. \Tt DI uo prefrtlo dcU'ala dfgli Aalori li ha 
maatioae ia lapiJt Gratahaaa. 
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nome Sereiio, militava in una dclle legioni appellatc Géminé, dallo aver 
■’iuevule i soldati di altre legioni disiàttc ; ma cjual si fosse qiicsta ( tra 
la décima , la decimateivji e la decima([uarta) è reso inccrto dalla rottiira 
ilella lamina. 


PAVLVS. yi.m 
RESTITVüæa 
TRIB. Miat 
POENIÜ 


N.” 8 

Puntt^gtaia 
a trafer». 


Trovala nel 1790, il Munlh la dicde ail’ Haller , dal quale passô nel 
puliblico museo di Berna. Alla Iczione dell’Orelli Paulus . /''«Iteranus. 
Imperato|m. Titi { Vespasiani . Augusti | etc. ', ed a quelle del Murith 
che la amplifîca in P. Àvilus . P^eteranut . Quem . Imperaloj' . Titus . 
El . Domiliantis . Donis . Militaribus . Donarunt etc. , antepongo quelle 
assai più lazionale del Mommsen. Un tribuno militare non aisumeva ron- 
teinporaneamente la qualiGca assai inferiore di veterano, nè la scriveva 
tra il nome ed il cognome. Cosi letta questa tabella, si rompie corrente- 
menle cos'i . Paulus P'ettius . Restilutus . TVibunus . MUitum Legionis P' Q) 
Poenino P\ S. L. M. 


N.“ 9 . 

Boftate. 


M . ATISIVS 
PRAEF . 

V . S 


Il prcfelto d'ignota coortc mentovalo in qucslo framuieiito, muUIn 
délia melà a destra, secondo gli allri editori è Apisio, menlre io vi bo 
letlo .\tisio 1 si l'uno che l'altro nome , tra quelli di famiglie romane , 
rai sono sconosciuli. L’A colla quale termina la prima linea è iniziale 
del cognome. 

N.- 10 , I. 0. M. POENINO 

Ineuâa. C. CATVLLINVS 

CARINVS . VET. 

AVO. N. V. S. L M. 

Di quale Augusto fosse veterano Caio Catullino Carino è impossibile 
il dirlo che se la leziosaggine dei nomi vezzeggiativi fa sospcttare di 
secolo aUpianto inoltrato, la forma delle IcUere, che sono buone ed 
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incuse, non appartiene anrora ail ctà scadente. Non so d’onde l' Orelli 
iragga la notizia averc Cafnllino nvuta dall’ imperatore steaso l'onesla 

C. SEWaiH 
cAD.mmm» 
mLsmmm 
DOCTonjmm 
COH. VIII. PR. 

V. s. L M. 

Quuta tabella sfuggita, non so coine, ai raccoglitori Svizzcn cd allô 
.stesso diligentissimo Mommsen, è tuUora inedita: la rinrenne la Contessa 
Sala nello scavo fattovi nel 183^. A dilFerenza delle alti'e, il chiodo per 
infiggerla stava a mezza la terza Unes, ed il nome di Oiove Pcnnino vi 
fu sottinlcso , essendocliè il contorno vi c conservato per tre lati. Parmi 
si dcbba leggere : f^iius Severns | Ca</üanu.! . . . . \ Mi/es.... j Doctori 
( per Doctor ) .... Cohortis VI II . Praetoriae \ VoUm . Solvit . Libens . 
Merito. L’ufficio dei Doctores nella inilizia consistera sin dai primi leiiipi 
délia repubblica nello ainmacslrare lè reclute al mancggio delle armi , 
com' è uflicio in oggi degli istmttori militari : quindi è che io proporrei 
di leggere Doctori . Arm. (.Irmonan) Coh. etc. Costituiva un grado 
dislinto , retribuito con doppia razione e portava i nomi di Armorum 
Doctores, oppure di Campi Doctores dal presicdere che iaccvaoo agii 
esercizi di piazza o di campo (i). L’epoca délia lamina è quasi accertuta, 
vedendosi per uoa parte le lettcrc afTatto imbarbarite, e per altra parte 
sapendosi che i Pretoriani furono scioiti da CosUintino nell'onno Sis; 
pui) dunque agrriversi all'anno 3oo ail’ incirca. 

N.’ ta . aMCENMHR 

Imcuâ*. WÊmxiWÊm 

Qtiestu bi'eve frammrnto^ ila moltî aiini mancanU* al Museo del Graa 
S. Bernardo, Tenne riportato dîil Mommsen giusla T Orelli c supplilo 
Cen\iuno cohortis | XXII \ iiohintanorum. Nulla pero indica clie vi 


inissione. 
NV II * 

PunttggiaU» 
a trgftn 


(1) Dt ft miUtcri. 1. 13. • Prtetem ilio «xereilü gCMto^qtiod araMtann Tocaol, tl 

M • ctoipi docloribai treditur, irabscadut ««l lyro...., lia aaUn apud naiore» «xercilii 

• diKÎpItoa MrraU nI, ut cl d«elorec armoram doplieibof rcnuacrarcatar iaMOis, etc. •. 
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fosse scrilla una coorle anzichè una legionc, nè rlie constassi: di rolontari. 
Il Murith legge CEI, foi'sc rcliquia licl nome Cocceius. 

N.‘ i 3 , wmmQ. XXXV. 

mmm.. «i. 

Frammcnto ignoto ancL'esso ai colleltoii e per consegiienza inedito: 
fu Irovalo ncgii scavi aperli nel i 83 ^ dalla Contessa Sala. Componcvasi 
di duc linee sole ed assai luiiglie, delle quali rimangono sollanto i lermini 
a destra : unico fra tutti è in argcnto. Fu posto da un milite o graduato 
delta legione trigcsimaquinla , il quai numéro fa sccudere la labella ad 
età assai inferiorc ad Augiisto ; imperciocchè (|uantunque nelle guerre 
eivili triumvirali le legioni sommassero a trentasci , pure la tonna già 
ricurva délia G signilica elie il dedirautc visse in etü più a uoi vicina, 
(juando le legioni furono di nuovo assai uumerosc , mentre elie circa il 
a 3 o erano ridotle a diciannove sole. 

N.“ i4 . PHOEBVS . FVSCl 

Tl . CAESABIS 
POENINO . V . S . L . W. 

Uopo le tabclle militari pongo questa che tra lutte lia la data piü 
antica, essendo stata posta da un Febo servo vicario di un Fusco ovvero 
Fuscio servo esso stesso di Tiberio Cesare. Queslo figlio adottivo di 
Augusto ebbe tilolo di Cesare nell’anno quarto dell’èra volgare e giunsc 
all’impero nell'anno quattordicesimo; cosiechè Febo (la eui tabella fu 
trovata nell’estate del 1808) 81 Ira' priini a passare il Soninio Pennino 
dopo soggiogati Salassi e Veragri , cpperciù il suo voto, che è dell’anno lo 
all'incirea, è il più antico tra quanti se ne siano rinvenuli. 

N.° i 5 . lOVI . PMMMH 

fM-vta Q IVItKitIWIWiKflII 

MP'mmmm 


V. %mmm 

Questa tabella, non anrora stata illustrata, manca délia inetli a destra. 
Il rognome, presso Mommsen, è ALT....; io perà vi ho chiaramente 
lelto ALP. . . . , c cosl pure vi lesse l’OrelIi Io Steiuer poi non solo vi 
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legge ALPimis , ma vi prcinellc ancora Q. IVL. (i); a tutti |>oi i rar- 
coglitori siiiggi corne qucsia Uibella venga rischiarata dalle parole dri 
più grave fra i Romani slorici. Son queste dimquc le iiiiziali dcl eognome 
Alpinus assai frequente nelle anliclic lapidi , menlre non sarebbe agevole 
il compierc le iniziali date dal Mommsen. Ad ogni modo la lezione re- 
stituila n’c sieura in : Iwi . Poenino | Q. Iulius \ Alpinus \ Pro itu 
et I Redilu I S. L. M. 

Tacc la tabella délie qualità di Giulio Alpino, ma poiehè l’esserc 
incusa e la bellczza dei caiatleri accusano il primo secolo dcU'impero, 

10 non sarci alieno dal eredere che il dedicanle sia quel Giulio Alpino, 

11 quale fu eapo degli Eilvezi insorti nominalmeiite a favore di Galba 
nell'anno ’jo, ma in l’ealtà per rîacquislare nelle guerre civili la propria 
indipeiidenza ; anzi siccoine egli contava, corne vedreino, fia gli otliinali 
Elveti , è probabile che il nome da lui portalo délia gente Giulia la debba 
all'amicizia od alla clientcla se non del diltatore , almeno di Ottaviano 
Augusto. Il Vitelliano generale Cecina, il quale dalle Galbe dirigevasi 
ail’ Italia pel monle Pennino , doveva atlraversare il paese dei tumiiltuanti 
Elvezi , de’ quali primaria ciltà era Aventicum ; aggredilo e preso un loro 
castello, gl' insorti s'invilirono ed iti da Cecina chiescro pace c perdono. 
Questi, voglioso di sollecitar sua via, ogni cosa accordava (narra Tacilo), 
dannando peraltro a morte Giulio Alpino, uomo principale tra’snoi c 
promotore di quella guerra ; in Iulium Aipinum , e prindpibus, ut con- 
ditorem belli , Caecina iinimadi’crtit; caeteros venine vel se^'iliae P'itellii 
relùjuit (a). 

La regione ch'era palria di Giulio Alpino ha taie giacitura, che quai 
lia essa voglia portarsi in Italia per la più diritta via, deve atlraversare 
il Gran S. Bernardo. La ciltà di Avenlico ( le cui reliquie , fécondé di 
lapidi , esistono ancora ad Avenche ) sorgeva di qua di Berna presso 
il lago di Moral , e tra Friburgo ed il lago di Neufchàtel j di là guada- 
gnando l'estremilà orientale del lago Lemano, quindi risalendo il Rodano 
sino ad Octodiirum , ossia Martignj, poi la valle di Entremont, si giungeva, 
corne si giunge tuttoi-a , per la via romana al Somma Pennino. Se quesla 
tabella, corne io credo, è documenlo del viaggio italico di Quinto Giulio 
Alpino (viaggio fatlo a Roma, probobilmente, quando v’imperavano Claudio 


(I) Ctàes Intcri/tti. Dtanbii rt Ment. N.” 9354 
'9} Hittor. I. G8 



oppur Nerone ) , essa diventu la piik ins^pie fra quantc vidci-o la luce 
dal teinpio di Giove Pennino^ e forsc l’ iscrizione storica principale fra 
lutte quelle délia STÎzzera. 

N/ i6 , lOVI . POE 

Inetua. NINO . Q. 

CASSIVS 
FACVNDVS 
A. COM. COS 
V. S. L. L. M 

Se la quinta linea di questa lamina (rotta in vari pezzi , ma non 
ohlilerata) sta per indicarc un consolato, deve leggersi Aelio Coniodo , 
O meglio Aurelio Comodo Console , e riferirla all’anno 1 8o ail’ incii'ca , 
alla quai epoca risponde cziandio la forma delle lettcre. Che se fosse 
appunto di qucst’anno, che è qucllo iiel quale Comodo sait ail’ impero , 
.si potrcbhc scusare l'assenza dcl prcuomc , snpcndosi rlie lasciato allora 
qucllo ualivo di Lucin, assunse il paterno di Marco. La mancanza poi 
délia dignità augustale e quclla dcl collega non farü maraviglia a chi 
conoscc (pianto sul déclinai' dcll'impero si faccssero inesalte in provincia 
le note consolari. Ma codesia linea for.s’ anche signilica A Commentarüs 
Consulis O Consulum , oppurc A Commentarüs Custodiarum , ed allora 
avrebbe indolc militarc (i). Le siglc votive sono le sole che al lAbens 
aggiungano il Laetus. 

N." 17 , lOVI POENINO 

tntuitt. Q. SILVIVS . PEREN 

NIS . TABELL. COLON. 

SEQVANOR. 

V. S. L. M. 

Sequani dicevansi gli abitanti del paese tra Besançon e Basilea , aventi 
per capitale Vesiaitio; il nome romano di Colonia Sequanorum non vi 
potè sradicar l'anüco, il quale fii registre to da Tolomco, e genero quello 
délia moderna Besançon. Quinto Silvio Perenne vi esercitava la penosa 
professione di pubblico labellario (che noi diremo postino o porlalettere), 
cosicchc più volte avrà dovuto valicarc il monte Pennino per recarsi 
dalla sua città in Italie. 


(I) Uoniti. licripu. 375. 4 
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NVMINIBVS . AVG6. 
lOVI . POENINO 
SABINEIIVS . CENSOR 
AMBIANVS 
V . S . L , M. 

Sabiiieio, <lella ciltà dcgli Âmbiaiii (Amiens in Piccardia), pose (jjuesla 
tabella non al solo Peiinino, ma anche ai Numi Augusti; parmi che con 
siirallc parole vengano signiGcali gl’ imperatori M. Aurelio e L. Vero, che 
furono i priini Augusti nssociati , c con quclla età combina la forma 
ilelle letten- e la foggia di scrillura che è bidzata. Opina il Mommsen , 
che il vocabolo Censor sia nulla più che un cognorac ; a me non paiv , 
e rilengo ch’esso indichi l’iiflicio non gii di censorc nel valor primilivo, 
ma di scmplice ccnsitore , corne fiiron detti più tardi non più dal coin- 
pilare i censi c notare il pubblico costume, ma dallessei'C mcri ufTiciali 
HiniiiinislratiTi incaricati ' del ri|>arto delle taglie. È poi noto jter alcune 
lapidi dcH'impeio avéré taluni ceiisitori amato ap|>ellai'si colla più nobile 
dcnominazione di censori{i). 

N.” ig . POENINO 

ftirata. PRO ITV ET REDITV 

C . IVLIVS . PHIMVS 
V . S . L. Hl. 

Fu giù avvertita dal De-Loges, dal Murith e da altri moiti la con- 
cordanza di ([uesti nomi con qnclli délia lapide di Roisan, ch'ioriportai 
al n.° 18 del capo III delle iscrizioni , e nella guale il iiglio priinogenilu 
cbiamasi, corne in cpiesta tabella C. Iitlius Primas. Aggiungcrù che tanto 
il inarmo quantu la Uvoletta banuo letterc simili e spiranli il princi|)in 
del seconde sccolo dell’ ioipero , e cosi pure che la formola Pro Jui Et 
Reditu si attaglia benissimo a chi pai tito da Roisan (villaggio sulla strada 
antica da Aosta al Sommo Peunino) dovesse lecarsi fra gli £lvezi o nella 
Gallia Lionese, per rifare nel rilorno la strada stessa che riconducevalo 
alla [Kitria o domicilio suo. 


(I) SebioBsi. 6'ttiVa H«l Muito B^iognut. 
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N.” 30. 


POENINO SACRVM 
L . BLATTIVS . CHETICVS 


D'Hancarviilc chc lu diede incisa in rame in gi*andez7.a naturalc(i)^ 
la dice trovala al Gran S. Bcrnardo , e fa intendere che a qucgli anni 
fosse posseduta dal Cavalière Hamilton ambasciatore inglese a Napoli. La 
formola votiva vi « alTatto divei'sa dalle allrc. 

N.“ ai , I . 0 . M . POENINO 
tnnua T . MACRINIVS . DE 

MOSTRATVS 
V. S. L. M. 

La tabella lil T. Macrinio Deinoslrato lia Icllore di bunna forina : di 
età scadente è quella di T. Annio Cisso, la qualc al tempo del Murilh (a) 
esisteva in doppio originale, forsc a cagione di due distinti viaggi. In 
quella cbe più non si vede all’Ospizio dopo il cognome era segnata una 
C iniziale di non facile inlerpretazione, seppiii'e non significa Ceniurin. 

N." a3 , M. PAPIRIVS EV 

NVS EX VOTO 

L’Amati (3) legge quesla labella M. Palinitu . Lu\nus . ex voto. Il 
rognome Eumts (benevolo) non è raro nelle iscrizioni. 

N." ai I. 0. M. 

POENINO 
M. SVLPIC. MAR. 

CELLVS . ACNIP 
V. S. L. M. 

Codesta tabella , stampata l'ultima volta dall’originale per cura del 
Murith , non trorandosi più da qualche anno all’Ospizio , formé per 
quanti la stndiarono un vero enimma a cagione delle lettere ACNIP. 
L’età sua credo che sia assai bassa, neilo stampato del Murith gü M 
avendo forma di due Lambda accoppiati. Propone qnesti che vi si 


N.“ 33 , T. 

ANNIVS 
CISSVS 


d treforo 


(1) AmtifvUis étrtuyuet tte. dk M. ffemiliom. 1. p. XXIV t 176 (1766). 
(9) Ai aDneri 17 t 19. 

(3) Pertyrimatiemt tte. p. 76. 
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premetla una S, si punteggi in SAC. NI. P. , e si legga Sacerdos. Numini. 
Posait. L'Haller Torrebbe Sacerdos Neptuni. Al Mommsen , che non 
puô adottare simili spiegazioni, nasoe dubbio, che vi si volessc scrivere 
.\COMPP cioè CommentaviLs . Praesidis . Provinciae. A me pure 
sia lecilo di porre innanzi una eongettura ; osserro che nell'escmplare del 
Oc-Loges la prima sillaba è distaccata dalla seconda , e siccome nelle 
iscrizioni délia dccadenza, singolarmente poi in quelle in bronzo, il va- 
lore délia E (coinc sovente quello eziandio délia L e délia T) fa d'uopo 
argomentarlo dalla sua posizione , mentre la forma n’ è cgualc alla I , 
accetterei la divisione e leggerei .dC NEPos , intendendo che M. Sulpicio 
Marcello abbia valicato il monte c sciolto il voto in compagnia di un 
figlio di suo figlio portante per nccessità il nome gcntilizio dell'avo, e per 
frequente consuetudine anche il suo prenome e cognome ; epperciù siasi 
riputato superfluo il designarlo nominativamentc. La lezione distaccata 

AC. NIP. è adotlata anche dallo Schiner (i). 

N. * aS , F E L I C I 0 . E T 

CRISPINVS . FRA 
TRES . PVOENIN 

0 , VOTVM . SO 
L V E R V N T 

L . S . M. 

La tabella è délia buona cüi , corne lutte quelle con lettere incuse. 
I Iratelli Felicione e Crispino privi di prenome e di nome gentilizio, c 
tuttavia non servi , non godevano probabilmente délia romana cittadinanza , 
essendo forse di schiatta Gallica od Elvetica se non anche Salassa. L’es- 
sere qui introdotto un V nella prima sillaba del nome del Dio (corne 
un’ H nella tabella al n.° 3) valeva probabilmente a rendeme più liquida 
la pronuncia c piîk consentanca a quella locale o delle persone che posero 
questa memoria. 

1 . 0 . VI . POENI 
NO . PRO SALV'E 
HELI.ETSVORVM 
APRICLVS EIVS 
DEDIT DONVM 
VOT , S . L . M. 

(I) Dt4cri^tim /'dUaù. p. 150. 


N.* 26 , 

Pwttêçgimis 
a tmfoTo. 
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Le IcUcrc lUonirciUino una età posleriore anzichè anteriorc all'anno 
3oo ; qulndi fra le tante scorrezioni di quel teiupi, io nun saprei dire 
se il noioe Heliia indichi un viaggiatore Siro di nazione, oppure sia il 
genilivn di A^/tus; il siio sei’S’o Apricio sciogliendo il Toto pe' suoi padroni , 
lasciù al tcœpio un dono. Le slampe che se ii' hanno , eccetio qurlla del 
Momniscn , son pienc d’eriori. 

N ■ >7 . C . \VL . mm . POEHIMO . V . s . l . i. 

TEMPLA LYBENS VOTA SVSCEPTA PEREGI 

« troforn 

ACCEPTA . VT . TIBI . SINT . NVMEN . ADORO . TVVM 
IMPENSIS . NON . IBAONA . QVIDEM . TE . LONGE . PRECAM VR 
MAIOREM . SACVLO . NOSTRVM . ANIMVM . ACCIPIAS 

La lamina è délia ilecadenza e forsc del princi|>io del quarto seeolo. 
Volgciidosi a (jiove rcimino il viagglatoi-c pocta gli dicc: volcnlieri mi 
portai a srioglicre al tu» teiiipio i >oti CiUi ; adoro il Uio Nome oudr 
li rieseano arcciti ; ealdainente ti prego, avvegnaclu- olFrendoti rosa di 
non grau valore, lu gradisci il mio hiion voleif maggiorr drl sacrhelt» 
deU’oflérta. Dalle qiiali parole a me pare che, sola Ira lutte, questa la- 
hella si riferisca a volo non espresso Itensi, ma indipendente dal valir» 
del monte. 

•Se harbari riuscirono i due distici , non è già che il versificatore 
ehinalo abbia il capo aile pédanterie allora in voga, avendo egli anzi 
liberameiite eonculcate grammatica, orlografia e prosodia. Qui il Muritli 
sempre prono a Irovare in quelle scriltc votive insigni nomi storici, questa 
attribuisce a C. Giulio lUifo console iieiranno 6- dell'èra volgare, menti r 
n’è più larda di cirea due secoli c mezzo ; dopo ciô egli fa le meraviglie, 
corne uomo di poco posteriore a Virgilio, abbia eos'i rudemenle versi- 
licalo. Il De-Loges vi annelte slraiie inlerprclazioiii , comineiando dal 
dire che la voce Ljrbcns allude aile fallevi libazioni ; aveva perii rella- 
mente letto longe precamur (corne più tardi l’Orelli c corne vi Irovai 
io stesso), nienlrc il Mommsen vi legge sancte , ed il Murith vi ponc 
l’enimma lesnce rvcam. Quant» alla lingua noterô che la voce impensis 
non è nel valor volgare di spesa , ma in (piello significante il danaro 
olferto ai templi, e che propriamente appellavasi impensa oppure stipes 
impensa, corne ne avverte Festo ; a questo mo<io il sacultts è il recipicnie 
dell’offerla largamenle preso per l’offerla stessa. 
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Kiainmcnlo chc mnncaudo da più anni al musco dcirOspiiio, dcbbo 
loglierc dal Üc-Logcs e dal Moiitli colle incndc che non inancano mai 
nellc eostoro lezioni. La pnnia linea contiene la dedica a Giovu Penninn : 
la seconda i nomi del dedicanle : la lerza e (jiiarla la sua qualità di 
pedisseqiio di un |Mnjrone cognoniinato Libone : rultima le sigle votive 
seguite da un SEH che non signitica seivus , perché non si sarebbe scriuo 
a (piel modo dopo la formola voliva. Lo Steiner nclla quarta linea omette 
l’L eil ai'bilrariainente coinpisce le qiiattro lettere restanti eon civitaS . 
fiEQiiiinortwi ( i ). 

N.“ aij. POENINO VOTVM 

LATINNIVS SE QVE . D. 

Non Irovandosi piîi qnrsta tabclla da lungo tein|io all’Ospizio cd es- 
sendo sconosciiita ai van raccoglitnri , la debbo desumere dalle pessime 
lezioni dello Seliiner, che la rirerisce al n.° 5; erroncamenle copiala quale 
la trovo , essa non ha nè carattere d’iscrizione antica, nè senso alcuno. 

N." 3o , i^No . voTVMM N'.' 3i . mmmiiAtiimmm 
Inmtti. WMSOVL . L .m fnevta. i^MeSOLVIT . L . M 

Il feammento al n.* 3o è del Imon seeolo, e spcUa ad una labella 
in due linee sole. Nella seconda di esse Mommsen Icgge . . . fwe. 
e Mnrith . . . r . ia . . . oee . De-Loges le dà in modo airatto ar- 

bitrm-io. Le letteix- qnali fiitono da me copiale contengono la lolita for- 
mola Soli'it . Libens , avverlendo pero, che l' incisore invece di punzonare 
la V' dopo la L, la punzonù prima. Il n.* 3i contiene l'ultimo frammento 
degno di esscre riferilo. N'e trnlascio due altri aiTatto inconcludenti , e 
che si possono vedere presso il Mommsen ai n.‘ 58 e 5g. 


(1) Coéu Inttr. R^m. n.* i343 
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Dirô ora di duc tavolctte od cpigrafi a Giovc Pennino, le quali dopo 
essere slate per due secoli ciccamente ncceltate dagli crudili , sono ora 
concordemcntc respinle couie spuric ; a porre solt’occhio (juanto in esse 
vi possa essere di vero o di faiso gioverà csporne la storia. TuUi sanno 
corne sullo scorcio del decimo secolo abbia S. Bernardo di Menthon 
nnnovata la casa ospitale sul monte di Giove ; le paure ed i pericoli 
incorsi dai viaggiatori venivano dalla volgar credenza de’tcmpi attribuili 
a diretta opéra diabolica , pcrsoniUcaiido Satana nel supremo Dio de’gentili 
che aveva dato nome e fama al monte, e tal fede era grnei'ale per modo 
che già trovasi circostanziata nel caloroso ed ingenuo ritmo composto 
in Iode del santo poco oitre il mille , e più minutamente ancora da 
Riccardo d’Aosta suo amico , biografo e successore ( i ). Le cristiane at- 
tenzioni di quci canonici salvata avendo la vita a migliaia di viandanti, 
vicp|)iù rassodarono l’opinione délia prostrata opéra diabolica |ier opéra 
di S. Bernardo ; poi venne tempo nel quale l’erudizionc voleva prove , 
senzacliè la critica sapesse ancora vagliarle. Entrava il sccolo decimosettimo 
quando Rolando Vint scrivendo la vita del santo e riferendonc i prodigi , 
credessi in obbligo di addume i documenti (3). Âvcvano i Romani , 
dic’egli, alzata sulla sommité del Pennino la statua di Giove, dopo ab- 
battuta quella posta dai Veragri al loro Dio; la verità del racconto egli 
la sorregge con due iscrizioni , délie quali discoiTero partitamente , < 0- 
minciando dalla segtiente: 

LVCIVS LVCIÜVS 
DEO PENINO 
OPTIMO MAXIMO 
DONVM DEDIT 

Dice il Viot, che questa iscrizione fregiava l’ara di Giove, ma non 
c’informa in quai modo siasi conservata dopo che S. Bernardo l’eblM: distnitta. 
Fu ricevuta corne Icgittima e riprodotta dai Guichenon, dallo Spon, da 
tutti i collettori del Vallese c di Val d’Aosta, dai successivi biografi del 


(1) yitc 5 . B€rnardi de Monte lovie. ap. Bolland 
(9) y{$ de S. Bernard. Lyon. 1697. 
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santo, da GuJiu, da Onitero, da Murelori : anzi , cciit’aniii fa il Bagnolo 
alfermo di ristaniparla da copia prcsa suU'oi'iginale. Ma Scipione MalTei, 
il qualc la conobbc dalle miscellance dcllo Spon, la danna anzituUo corne 
provenieuU; dal GuiclMmipn di cui , dic’egli, an nllu inscri/>tio sit , quai" 
recipi tiUo possit, veffhaenlef ilubilo (i) ", quindi pei-clic il falsario di suo 
capo aggiiuise a Giovc i tiloli di Ollimo Massimo ; ed infine perche ne 
desunsc il cuncello dalle note parole di Livio, narrante cbe i Veragri , 
abitalori del monte, adoi'avano snlln sua rima il patno dio Pennino. 
Queste cose ripetera ]>oscia il Mnifei in altro suo sentto (a) , aflermando 
essere questo dio Pennino una cosa sola col Giove Apennino, cui è sacra 
una nota lapide di Gubbio. Tanto s’ igiioravano allora le labelle del 
Gran S. Bernardo. 

Bene aveva ragiouc il dotto uomo asserendo non aver mai quell'cpi- 
grafe ornala l'ara di Giove Pennino; pure i suoi argomenti per dimosti'anie 
la falsità non reggoiin alla prova. Ora clie una ventiiia di labelle since- 
rissime si eonoscono dedicate a questo Giove, e cbe tre fra esse (quella 
cioè di T. Claudio Severa, di C. CatuHinn e di T. Macrinio) lo dicono 
altresi Ottbno Massimo; ora rite si hanno le due di Apriclo e di Ginlio 
Rnfo mentovanti un dono fattogli, più non si pub dire inventala questa 
iscrizione , cbe prima di tante altre sincerissime présenta egual dicitura 
e formole eguali. Essa dunque altro non era cbe una tabella votiva, la 
quale trovala presso i lempi tanto facili e corrivi del Viot e da lui , 
probabilmcntr, conosuiuta didic pessime schede del Monterin (corne dirb 
in sèguito), lasciollo in libcrlà di foggiarne 1a grandezza e la materia in 
quella misura c qualità cbe meglio gli parvero, sino a mulare la povera 
tavoletta d’un privato in epigrafe deU'ora del Dio Massimo. La seconda 
linea doveva contenere Im’i Pœnino anzichè Deo Poenino, ma si sa con 
quanta incuria in allora si copitisse. lu ritengo dunque essere questa una 
tabella votiva legittima , avvegnacbè mal copiata, e cbe il Viot lasciossi 
trasportare dalla fantasia , ma non falsb. Vengo alla seconda. 

lOVI 0. M. 

OENIO LOCI 

FORTVNAE REOVCI D. • 

TERENTIVS VARRO 
DICAVIT 


(1) criticA. III. eol. 49&. 

(9) Oufrvmimi Uutrarie. V. (1*739) p. 909. 
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i^iioUi ussa pure al Simler ed ai suoi coclaiiei , sUmpata primameute 
dai Vioi iiel 1637 ^ (piiiuii da luUa la schiera dci raccoglilori locali e 
degli opigraGsli , le vu scmpre annessa l’avverleiiza che stava giù suIIh 
fac< ia antcriorc dcl picdestallo portante la statua di Giove Penniuo. DistruUa 
la statua di questo da Vamuie, quella di Giove da S. Bernardo, si ebbe 
il Viot, lion si sa cotnc i disegni di esse e dcllc iscrizioni , e noté chc 
<|uesla era in tavola di luarino. 

A gran ragione la daiiiia il Mailci, ed invaiio ingegnossi a dii’endcria 
il Baguolo ( I ) , il quale dail' innomiuato amicu che dagli originali forni* 
vagli copia delle epigraü non mai esistitc , o'ebbe un eseinpiare tratto 
perô scnz’altro dal Viol o dal P. Francesco Bernard ( 2 ), o da chi li 
riprodusse. Prccipuo argomciito del Baguolo si è il D. preteso prcnome 
di Varrone cli’egli couipiscc in Décimas, meutre da Dionc sappiaino , 
che prcnominavusi Aidas, e poi non pensa chc di sè non avrebbc cosi 
iiudaïueiile parlato il dumatorc de’Saiassi e dc’Veragri insignito delle più 
cospicue cariche di Uoma. Sul principiu dello scorso sccolo il dotto 
Giorgio Grevio scrivcva a Marquardo Gudio comunicandogli , quali ci> 
inelii , l’iscrizione di Varrone e quella di L. Lucilio, di rccente scoperta 
in Piemonte, dic’egli , c datagli da un amico suo (3); il Gudio poi le 
riprodusse ambedue ooU’avvertenza ; I-npis repcrtus in PcJemonUnio 
af^ro a Data\'o ex Jtalia reduce (4) ; c credo prima del MalFei che il 
Peninus di L, Lucilio fosse un’aggi'aziata variante di Dcas Apenninus. 

Se una critica imparziale dcve accettarc, cinendandola , repignife <li 
L. Lucilio, siccomc guasta,ma non alfa Ito fallace, devc peiù respingei'C 
qiiesta di Tcrcnzio Vanone. Assai pih che lo scoprirnit il falsario inté- 
ressa il conoscere cuiue sia stata compilata e di quale antica iscrizione 
siasi giovalo chi la fabbricà ; noto essendo che i ialsari d’antichi oggetli, 
quasi sempre tolgonsi a modello altro oggcllo autico c congcncre. Il tqx> 
délia supposta iscrizione di Tereuzio Varrone io lo trovai in un marmo 
sincero di Payemc {Paterniacum) , villaggio già Savoiardo , quindi nel 
i 549 incorporato dai Bernesi nel loro cantonc. Ti'ascritla in questo secolo 
dallo Stumpf, poi messa in istampa dal Grutero, dal Pocoke, dairOrelli, 


(1) Délia gente Curùa. p. G5 , 09. 

(9) L* héros drt Alpes» Aüita 1683. StettQ cote ripeleva poi il MoDlfaucoo {^Antiq. expliquée. 
Il Parlia. lib. V), eonroBdendo poi aneora il Gioro Remsioo colla colotma doH*Alpc Grata. 

(3) Heatrl Praefalio ad Gudium p. IX. 

(4) tnscripttones (1^31) p. LIV e p. 3. 
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liai Muratori, dal Momnuen e da allri, l’ iscrizioce lutlora esislentc 
ilice cosi ; 

iovi O inax 
genioloci 
fortimac 
rediicid ap 
|iiiis atig 
tus dedica 

Erco dumjue lorigine délia supposta iscrizione dell'allare di Giove 
Pennlno : ecco l'origine délia sigla D, alla quale tanlo valore attribuisce 
il Bagnolo. Le due epigrali sono esattamente le stcsse ; solo il falsario 
secentista, conoscendo le parole di Strabone o di Dione, miitù Àppiits 
Augustus od ,‘higitstanus , in Terentius V urro . ma poichè i dne scritlori 
greci al nome del generale romano non arerano anteposlo il prenome , 
il falsario lo ignorù , nè sapendo rinrenirlo , lo cbiamo Declmo , corne 
Irovava acceunato nella lapide di Payeime : e siccome in quesla cra slala 
omessa la punteggiatura , egli pure la omise e scrisse Redtwid. Debbo 
péril diie a difcsa del Viot , incolpato di arcr giiasla l'una ed invcnlata 
l'allra iscrizione , cbc queste già leggonsi nel manoscrilto del P. Daniele 
Monlerin, il cui originale^ conservalo nei Regii Ai-cliivi di Torino, accusa 
un’età non guari poslcriore all'anno i6uo(i); Pietro GiolTi'cdo che ne 
fu possessorc vi notava circa sessant’anni dopo che esse non esistevano 
più. Per ultra parte il Viot istesso nella sua manoscritta storia del Ducatu 
d'Aosla, anteriore alla vita di S. Bernardo, non faceva motto di cpiellc 
duc iscrizioni, nuoTO indizio di averic esso tratte dal Mouterin , e ch’egli 
fu credulo si ed imperito, ma non merita l'accusa di falsario appostagli 
dal Mommsen, e che io pure, prima di aver trovato questo manoscritto, 
era in via d’appoi-gli. 

Usanza de’modemi laccoglitori d'epigraû si è di far succederc a quelle 
uiarmoree o metalliche i bolli figulini. Di questi, parecchi io ne raccoisi 
in val d’Aosta, ma siccome nessuno di essi adornasi di note nè consoluri, 
nè Icgionarie, null'altro avendo che lo schietto nome del figulo , cosi la 
loro importanza non è grande. I nomi son quelli de’soliti liguli Piemontrsi 


(I ) Ttttivt yatUi Auyuêlat eomftHÜaria dtirrijiUa. 
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Tmoli, Fortis , Seppi , Public., Alimeli , Luperc. , Vibiani , Aprio , 
C. Cassi, C. Dessus, L. Arori, Adel. . . . , C. F. A. P. P., L. Fabr. 
Masc. , P. Faler. Saturnin., L. R. M. N, P. , R. P, A,, Quadra., Liwius , 
F. R. , Deppi, Hyla ; sono sopra mattoni, tegole e lucerne. Allri bolli 
sono in nessi , allri in sigic od iniziali , allri a distcso , non mai perô 
accennanli a nulla di rronologiro, geografico, canonario o mililare 

CAPO V. 

Strada Romana da Ivrea ad Aosta 
e da quesla cillà aWAlpe Graia ed al Somma Pemiino. 

5 1. Da Iprea ad Aosta 

4 

Tar. I, U. 

Allorquando i Romani dedussero la colonia d’ Ivrea un secolo avanli 
rèra volgare e vi ediGcaroiio , o meglio aggrandirono ed instaurarono 
la cillà, fu, corne narra Slralmne, per conlenere i Salassi. Ma essendo 
dfssa posla nel principale sixicco di cui potessero valersi que'montanari 
per predare la uberlosa pianura soltoposta , le loro aggressioni si volsero 
aiizitullo cunlro la cillà slessa, la qualc, a délia dcl cilato scriltore, a 
stenlo polè essere difesa dagli abilanti , sinchè i Salassi non furono 
slcrminali. 

Sorgcva e sorgc l’antica Eporedia (i) in luogo naluralmenle debole 
conlro la modema scienza degli allacchi, naluralmenle fone conlro un 
allacco all’antica, fortissimo conlro l’urto di feroci si ma ignari e rozzi 
inonlanari (cosicchè Tacito polè chiamarla municipium Jirmissimum (a)). 


(1) Offiéum Ef9T«éia^ Syhiilinù a Rtmémo cm éit tim jmuù ..EftrtJtat Gmlli bonés 

efuoTum d^mutre» vocMt (Plieio 111 tl). N* aTv«rt« QtiiaUlUoo (1. ft), «k« rtda « rAWa toa 
«oei Gallicbe: Ule doveva pure eiiere la radica dalla quala Iraaeero gli aolkhi la denoBiaasioa* 
ddla dea Eqaeiada, eioè Epana, Mritta allreal coa Hipp&na, Hyfoma (CaUaoeo, Equtiaé*. 

1819) al modo che il dubm di Irrea uelle carte de* tcmpi baaii fu nulato io quelle di yperrdta, 
Kporepid, 7/areûi e poi iTrea. Dal nome délia dea Epoaa doTura trarre il lue la GalJa Epoaiaa , 
délia qnale parlaao Tacito, Plutareo e Dioae, gub# dai coaipoaeali di qoelJo d’Eporedta k aKbe 
Pedao Eporedo-rix ai teapi di Ceaart. 

(9) HUt. 1. 70. (alPaoao 70); qaecte parole e’iadieaoo aueke aTtre allora lerca raggiooto il più 
alto grido al qaale potaaaa maakaazai aaa eittà ronaaa. 
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e tanto più se era staU militarmente occupata la roccia, sulla quale Tu 
poscia innalzata la cittadella distruUa dai Francesi nel i^o3. 

Dovendo io descrivcre i romani nideri tuttora esistenti da dvrea aile 
sommitli dei due monti o passi di S. Bernardo , diro che saran da me 
tralaseiatc le epigrafi eporediesi già State in gran parle doUamcnte il- 
lustratc dal nustro compiauto collega Cav. Gazzera (i), solo riferendo 
nel capitolo delle iscrizioni quelle che vi furono portate da Aosta. Gl'il- 
lustratori de’marmi Torinesi avevano in animo di pubblicame le antichili, 
com’essi scriveTano (3) : ma forse , con questo vucabolo , di null’altro 
intesero che de’monnmenti letterati. Nè essi infatti, nè nissuno ha sinoi'a 
parlato di aranzi di romane fabbriche Eporediesi, ma poich^ se ne offre 
l'occasione, io dir6 di quelli d’un magniûco teatro stati surcessiTameiile 
scoperti allonpundo, or sono sei lustri , fii edificata appiedi alla parle 
montuosa délia ciltâ la fabbrica coslitncnte il lato principale délia moderna 
|>iazza maggiore. Tardi n’ebbi notizia, pure fui ancora in tempo a redei-ri 
il limite anteriore délia scena, parccchi aranzi delle cuneazioni ed una 
gran quantité di scaglioni dello spectaculum in pietra scistosa presso uno 
scalpellino ; erano questi stati toiti poc’anzi da sopra i cunei , sui quali 
moiti di essi ancora starano al posto loro in qucsta piazza làcevasi , 
corne tuttora fassi, il pubblico mercato ed i sedilia quatuor in mercato 
Yporediae che troransi rammcntati in documento del io4i (3), appar- 
lennero probabilmente a qnesti scaglioni del teatro. 

Edotto da qneste scoperte percorsi le viuzze délia sovrastantc inon- 
tuosa regione urbana , e ridi corne una di esse , girando circolarinenle , 
fosse cinta a mezzogiomo e contre il monte , nullameno che dal muro 
chiudente al di fiiori l’ambulacro a sommo délia precinzione superiore ; 
in quel muro che è laterizio , da secoli sotto gli occhi di tutti e gior- 
nalmente risto da moltissimi , quantunque da alcuno non mai notato , 
sta ancora il vano di una nicchia. La struttura palesa OTunqne eviden- 
temente, che la fabbrica fu eretta nel seconde secolo dell’èra rolgare , 
cioè in quella età degli Antonini , nella quale la passione de' giuocbi 
scenici e gladiatorii riempi di teatri e d’anüteatri l'Italia c le provincie. 


(t) DttU anütkt tafiéi Acc*d. di Toriao. S. XIV. 

(9) JforsMrc Taurmemia. aoL II. p. 99. Kparedia «jarîMiiM tt tmHpÊa mHu S^Uttenan rofvt 
(mc) nii Nniba tupêrnM mo Umpêre i» luc*m nostra «prrsi prodiliira owfifiltfw rcftipwi. 

(3) M»n. HiiU Patriat. I. S34. 
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K siccome è noto che a que’ tempi le città italiane crano slipate di fab- 
liriclic, per modo clie i vasti edifici pei giuoclii pubblici dovevansi iii- 
nalzare fuori le mura , ne deduco, che la primitiTa colonia Eporediese 
doveva star tuUa sul monte che déclina a levante, senza occupare «piella 
poca pianura che a giorno si estende sino alla sinistra sponda délia Dora. 
Gli edificatori dcl teatro d’Ivrea approbttaronsi del monte per addossarvi 
le cavee, con quell’avrertcnza che in circoslanze analoghe erasi avuta 
nei teatri di Taortnina, Siracusa, Atene, negli anfiteatri di Cagliari, di 
Sutri ed in altri non pochi. La planta de’ ruderi fu levata man mano 
che le escaTazioni l<> permettevano: io la verificai per quanto mi fu pos- 
sibile, la trovai esatia e la conserve presse di me. Aggiungansi pochi 
avanzi di uno speco or denti-o or fuori terra, rivestiti di o|>era signina , 
e manifestant! l'anHamento di un actpiedotto clie dai monti d’Andrate 
Indirizzavasi ad Ivrea. 

La volgarc tradizione reca, che in antichissiraa età la Dora Ualtea 
geltandosi all’uscire dall'alpi verso giorno e |>onente gisse allagando una 
vasta regionc : ad ogni modo il taglio delle rupi a destra e sinistra pel 
qiiale ]>assa la Dora ad Ivre» è arte&tto per cura senza diibbio dei 
Romani, ai rpiali maggiormente premcva di sistemamc l’alveo. Sovra il 
pein delle acqiie mcdie (che l’angustia deU'alveo aperto a scalpello rende 
veloci e turbinose) si contano ancora i corsi inferiori de’cnnei dcll’arco 
di ponte vultatovi dai Romani, e mcntovato in carta del io4l presso 
il Durandi (i), nella quale (se mérita fcde la lezionc da lui seguita) vien 
dette Pons maximus; esisteva ncl decimosesto secolo, e Leandro Albcrti 
di esso scriveva net i55o (accomnnando la cittii col borgo che è sulla 
desti-a délia Dora) : passa di sotto per U mezm di detta ( Ivrea) il fiwne 
Doria, sopra lo quale si vedc un altissimo Ponte di Pieira, che con- 
qiunge insieme la città (a) ; e negli anni stessi descrivendo Ivrea Francesco 
Boyvin du Villars notava che ; elle reçoit la rivière de Ui Doire-Baltée 
sortant de la val tCAouste, dont elle ferme t entrée , sur la quelle il j' 
a un pont de pierre (3). Sopra que’ corsi imposta il nuovo ponte costmtto, 
giusta la modema iscrizione, nell’anno 1716 , invece del ponte romane 
stato distrutto nelle guerre combattute contro Luigi XIV al principio 


{!) Marcdt flrreo. p. If9 
(9] Descr^litm d'Itmlùt. f.** 406 

(3^ 3(rm. sttr itt gturrrs dt Pitdm»nt tn I550«$9 lib. V 
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clello scorso sccolo , c non è più di tnassi quadrati , corne lu coslmzione 
antica, ma di scheggioni. 

Due sLrade , una da Piacunza, l’altra du Milano, facevan capo ud 
ivrea secondo gritinerari: di quelle chc da quesla oittà iiidiri/.£avansi 
alla voU{^ délia Gallia e dciridvczia discorre Sti'nbone colle seguenti pa- 
role; UNO t/ci passaggi dalVllalia ticUa Cellica Transalpina c settentvio- 
nale. è la strada che allraversando i Salassi conduce a Lugditno. QuesUt 
strada è duplice: funa puo praticarsi con carri , ma si allunga pas- 
sando pei Cetiù'oni ; V ultra aspra ed angusta , ma brève , attraversa le 
alpi Pennine. Il grcco geografo non ne informa del coine e quando siano 
siale aperle codeste slradc : converrù dunque indugarlo con riccrefae 
aifallo nuove, poichè nessun scrillore uioderno, ira i lanli cbe dcscrissero 
i passaggi alpini , ue ha aocora falto parola. Esamincrô adunque i passi 
relalivi degli aulori anlichi, d’uno in altro risalendo al più vetuslo; con 
essi paragoncrù le vive Icstimonianze delle reliquie slradali , poichè solo 
dalla concordanza e dalla rcciproea lucc'.sparsa da quelli su quesle ed 
a vicenda , nellc più ardue qneslioni architelloniche-archeologichc riesce 
possibile che scaluiisca la verilà corroborala da ogni argouienlo di cer- 
tezza. Nè io trovo che codesto canone sia stato saucito prima de’giorni 
noslri, nù più rellamenle esposlo che dal dollo sig. Beulè colle parole: 
L'archéologie et l’architecture ne perdent rien à se contrôler mutuelle- 
ment: elles s’éclairent par leurs dissidences mêmes (i). 

Cesare , Varrone , Polibio sono scriuori coevi de’ falli e delle cos<j 
che narrano e concordi nello aOennarc, foss’ anche implicitamenle, essere 
stala aperla quesla slrada da Ivrea all'alpe Graia in remota ctà, cioè 
circa centovenli in cenloquarant’imni prima dell’èra volgare. Cesare ioiziè 
la guerra Gallica nellanno di Roma 6 g 5 , c la compiè in dicci anoi 
(57 in 47 avanti l’èra volgai'e) ; quando vi si reco la prima voila tenue 
la strada andanle da Ivrea all’alpe Graia ed alla Gallia Transalpina, e 
giunse a Ginevra colla maggior sollecitudide , la quai fu lanta che , al 
dir di Plularco , in otlo giomi soli recossi da Roma al Rodano (a); per 
la stessa rilornù pochi giorni dopo, viaggiando, corne dicc, serapre magnis 
itineribus , e raccoltc in Italia cinque legioni qua proxUnum iter in 
ulteriorem Gallium per alpes erat , cum his quinque legionibus ire 


(1) VJeropoit d'JUièMet. U. 46. 
(9) /a Cùrsarr. 
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conUndit. Che poi veramentc debbasi inlendere délia via pel piccolo San 
Beniai-do, lo afferma Cesare slesso, so^giungendo che aile legioni sfor- 
zavansi d' iinpedire il jvisso i nalivi d'oltral|>e, cioè i Graioceli, i Caturigi 
c nomiiialamente i Cenlroiit, ahitalori <|uesli deirodiema Tarantasia, nella 
quale scende dapprima qui-lla struda (i). lo do pure somma importanza 
aile Cesariane espressioiii magnis Uincribtis, quant maximis itinerihus , 
sigiiificanti le marcic dc’suoi soldat! forzale ad un tempo e sicure; chiai-o 
essendo, che tra siffatti diriipi e fiane e torrcnli non cr.mo qtiesle ef- 
fettuabili se non mediante l'esistenza di un’ottima via mililare munita di 
tutte le numerose o|>ere necessaric (che i Romani non facevano mai a 
modo provvisorio), e mediante la tranquillità délia rcgionc |>ercorsB e 
lo stanziamento lungh’essa degli orcorrenti magazzini e depositi. Iiifatti 
Cesare, il qualc in tutti i dicci anni (a) délia guerra Gallica la percorse 
incipiente l’ inverno e di nuovo ancora questo cessante (cioè circa venti 
volte e sempre nei pessimi mesi antécédent! e susseguenti la stagione 
campale) non ne fa mai cenno alcuno , tanto tornavagli spedita , (àcile 
e sicura , cd in sè stessa e per |urte drgl' indigeni (3). El che in qnesti 
viaggi la comodità non la cedesse punto alla célérité, cioè che la strada 
dovesse esscre ottimaraente sistemata e compiuta , lo ricavo eziandio da 
ciô , che ritornando Cesare dalle Gallie ebbe campg a stenderc i duc 
libri , ora perduti , De Ànalogia , poi , di nuovo recandosi in soli venti- 
quattro giorni da Rome in Ispagna , acrisse agiatamente in viaggio il 
poema avente appunto il titolo ïter (4). Del qnalc bene è svenlura che 
nessun codice , nessun fiammento , nessuna memoria ne sia rimasta , 
poichè, in quel poema necessariamenle descrittivo, doveva essere fatta 
menzione délie alpi in genere, specialmentc poi di gran parte del Pie- 
monte e délia valle délia Dora Baltea ; c tutte queste cose vi eran dette 
da un Cesare, cioè dal più diligente, esatio ed efficace srrittore che mai 
sia stato. 


(1) Cenm. I. 10- ihi Ctntr9Ht$ t Gnio€*ti et Caturi^et Uxù âUftrioribw occupatù ^ itinere tsrr~ 
ctlMM ff%hibért MNajihrr. 

(9) DUttéeuÉ afr Atiemû Cottar im ItaUam , ni fwXafifni ftturt emsutrat. De beilo GalUco VI » 
pauim. 

(3) Cemmtnt. puMB. 

(4) Dt Analo^i* in trmmtM ftaan ex ctieriore Gallia, emvemtAiu jNreclû, mé exertitmm 

rtdiret. SveteDio S6 e di aeovo Paemx , fuaé tnerriÜtw lier imm «A trrA* im Hitpmmxm mlU- 

rwrtm quarto et iwc«nne iù pereemit. La tUada dcl piccolo S. Bernerdo en allreai qnella ebe oa- 
tunlnente e’iodirimn alinreno aile tribà GalUche domate ed agii Edni anki da lon^ lenpo. 
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Abbiamo allresi da Cesaie che al termine del second'anno délia guerra 
Gallica Tu da lui mandato a Martigny nel Vallese con una legione Scrgio 
Galba a lulelare lu strada del gran S. Bernardo nel tcncr de'Veragri, e 
che catua mitlendi fuit, quod iter per atpe$,quo magno cwn periculo, 
magnisque cum porlorüs mcrcatores ire consuerant , patefieri voletai (i). 
Ora , da tutte codeste parole di Cesare risullando , corne per chi Ira- 
gitlassc l’alpe Graia e la Pennina venissero allora i pcricoli li dai Centroni 
e loro aflini , quil dai Veragri e dai Seduni, è logico il dedun'e che nel 
paese dei Salassi franco ed agevole fosse il cammino, vogliasi per la 
boula délia strada , vogliasi per la sna sicurczza. Il silenzio da Cesare 
serbato sul contegno de’ Salassi ed il parlare oppur tacere di que’suoi 
viaggi corne di cosa ovvia e consueta, costituiscono un perentorio argo- 
mcnto che già antica fusse quella via, già antichi per essa i transiti dei 
Romani , da assai tempo resi domi e quieti i Salassi. Anche Petronio 
Arbilro ne avvcrtc, che l'ultima discesa di Cesare dalle Gallie, prima 
d’ iniziare la guerra civile , fu per l'alpe Graia (a). 

Il dotto poligrafo M. Terenzio Varrone, consanguineo e coevo dello 
sterminator de’ Salassi , nato nell’anno di Roma 638, vissuto circa 
novant’anni, cosicchè il suo fiorbe si puô collocare a qnatlordici lustri 
prima dell’èra volgare, in una dclle tante sue opéré (che io dubito possa 
esser quella intitolata Belli Punici secundi e rammentata dai gramatico 
Prisciano) enumerô le cinque strode che a’ suoi tempi dalla Liguria e dai 
Piemonte , altraversando le aipi, poitavano nella Gallia Transalpina. 
Perduto è il libi-o, ma il brano che occorre fu conservato da Servie nelle 
seguenti parole : Sane omnes altUudines montium , licet a Gallis d/pes 
vocentur , pioprie tanien montium GaUicorum sunt , quas quinque viis 
V arro dicU iransiri passe : una quae est juxta mare per Ligures (Monaco 


(1) Ccmmtnk III. 1. 

(9) Satÿriccn. Utrecht 16&4. pag. 178. 

« jiipAu* atrfis, Crui» wuUmt 

» Dtteendunt ruft» , «i*c m jMJtvnhir adiri ^ 

» Eh tociu Herculeié aris sater , hume mW duru 
m Ciuiàdii hiemt , emoficf ad iidera PtrÜe* tùUil , 

M Cuelum ilUnc eécidim putéâ 
• ....... ^eiê cemertta rig^ , hùmi*fue yruimu 


• Uaee «ii cakavii Cauar juça » 

E dcU’aUioaa «olU cb« «gli pusô l'Aipi canU Lacano 1. 183. 

m Jam gelidai Cattar eurtu tuferoHrat alf*s ». 
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e Nisza) j altéra qua Hannibal transiii (Mongioerra); tertio qtla Pompeius 
ad HUpaniense belban prnfectus est (i) (Val di Stnra (?)); quarto qua 
Asdnihal dt GaUUt in ItuUam venit (val di Chiusone o di Pellice(?)); 
quinta, quae quondam a Graecis possesta est, quae exinde Alpes Graecae 
appeUantur (i). NeUa qnale csattiasiina classilicazione Van-oniana delle 
cinque straJe alpine Piemontesi da mezzogiorno a tramontana è da 00181*6 
ch« l'nutore , rome già Polibio , sicurameote inlende di vere vie aperte 
e tistemate non già di semplici valichi pei gioghi delle aipi , i quali , 
allora corne adesso, dovevano essere e tutlora sono assai piià nunierosi. 
Eicco adunque prima di Cesare, cioè seltaot'anni aU'incircu avanli l'èra 
volgare, aperta la stiada ili val di Dora pel piccolo S. Bemardo. 

Veiiiamo ora a Polibio ; scrireva quesii le sue istorie iii Roma circa 
l’anno centocinquanta araiiti Cristo (essendo nato circa il au 5 e mono 
il 133 ), e vi nolava che in quaUro luoghi soùanto si possono superare 
le alpi : l'uno attraverso i Liguri vicinissimo al mare Tirreno : poi quelio 
pei Taurini, pel quale passa anche Annibale: il terzn attraverso i Salassi 
e il quarto pei lieii: strade tutte precipitosc ( 3 ). Qui senza dubbio Polibio 
parla non già di semplici vuliclii pe'monli, ma bensi di vere slradc re- 
golari, corne le tre allre sulla sponda del Mcditeiraneo, pel Monginevra, 
pei Reti ; ora l’epoca nella quale potè esseie aperla per val d’Aosta la 
strada rammentata da Polibio coïncide, secondo ogni probabilité storica, 
coll'anno di Roma 6 i i (i 4 i avant! l'èra volgaie), nel qnale il console 
Appio Claudio Pulero sconlisse per la prima voila i Salassi uccidendone 
ben cinque mila. Di queste cose ho già parlato nella isloriii : qui basii 
notaie, che i Romani non avendo allora rngione alcmia per muovere 
guena a quel popolo, convien dite che a cià fossero spinti da un molivo 
occulto, il quale non doveva risieder tanlo nella cupidigia di S|x)gliar i 
Salassi delle minière dell'oro e di assicurar l'acqua ai condutlori di esse 


(1) Mlrsda b aeotovata dagii acrillori aBtichi,parô coa parolo tali, eba la toa giaeîtara 

hDiana Iroppu ioccria. Appiano (CmV. I- 4t9) U dice aperla, Mi«bi^do Anoibale, Ira meszo aile 
Horgenli de) Po e del Rodano; nel qaale inniaBto ipaxio niollîfaiani >000 i vaHchi delle alpi. 

Poopoo pui »:;riieado al Seaato , in nccaiione dalla gsem Sarloriana Fragmenta 111), 

coai ai »* priaae : diebtii fuaJragiitta exrrritum faraei , hottee^e in ctrrieihu jam haliat agentes ait 
Alf\hns lis HitŸoniam ntifiatovt; per «as iter «i/rtid, atgnt Anmial, nttèis oppartunms patrfeci. Aile 
qnali parole nota il De BroMai , che in Appiano pel nooia Paàms dore inlandarsi il Ticioo, 
dimodocbà Palpe da Pooipeo valicala aarebbe il S Goltardo. Porc» la narcia di Pompeo conbiaata 
colla conditione dallo Gallie dî qne’ giomi fa preiMcra un paaao delPaIpi varao mexxogionK». 

(9) Ad ÆnetAem. TL 13. 

(3) Praaao Stra^ne. Lib. IV 
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ed «gli agricollori délia sottoposta pianura, corne narra U pi-eallegato 
Strabone, ma si il sommo intéressé di aprirsi per quella valie opportu- 
iiissiina una via cbe da Ivrea portando nelle Galiie attraverso al paese 
degii Allobrogi, toccasse la ivigione dc’Voconzi e de’ Salluvii in un col 
vaslo territorio de'Massalioti, apparecebiandosi, seconde lor perenne po- 
iilica, a guein-eggiar gli uni, a soccon-er gii altri, ed infine a dominar 
Intti quanti. Con quesle, non so s’ io mi dica asserzioni od indizi o cunni 
degli scrlUori concorrono pienamente i ruderi délia via stessa , i quali 
ne’ponti, ne’lagli, nelle soslruzioni in lor muto ma efiicacissimo linguaggio 
acciisano il pensiero e la strultura delle opère, quali facevansi un secolo 
e mezzo avanli Cristo : dclla quai cosa addurrù gli argomeiUi a misuru 
che si [>resentcranno procedendo lungo la via stessa. Qui aggiungeiô 
solamente che, appena falta la strada, si présenté la predisiiosta occasione 
di valersene, poiebè soli veot'anni dopo (lai, lao avnnti Cristo) furono 
domati i Vocunzi, soccorsi i Masaalioti , sconfitti gli Allobrogi. Taccioiio 
gli storici snlla via tenuta dai consoli |>er combattere questc guen e, ma 
Cn. Dumizio Enobarbo e Q. Fabio Massimo Allobrogico duci successivi 
non poUrono percorrerno altra per scendere, giusla gli ctemi principii 
di guerra, nelle valli Allobrogiche ( i ). 

Cade appunto in quejti anni il cclebrc ü'ibiinalo di Caio Gi-acco , 
dcl quale scrive Plutarco importanli cose, che convieo riferire si per 
ineglio significare il modo che i Komani lenevano nel Tare le loro strade, 
si perché dalle sue parole si traggono novelle prove a confermare il inio 
nsserlo. Dic’egli adnnquc , cbe il liibuno atlese partieeXarmente con sommo 
studio a fut'e e ad acconciar U strade , avendn la mira all'utilità e net 
tempo medesimo anche alla graz-ia ed alla bdlezza: imperciocchè tirate 
crano per diritta linea a traversa de' terreni ; ed erano dove lastricaie 
di pietra scalfiellata , e dove rassodate con sahbia portatavi: ed essendv 
riempiute le cavUà che formavtuw i torrenti o le valli, o raggUmlc 
essendone con ponti .le sponde, le quali ridoUe erano ad un'aUezza eguale 
dalVuna e dalV ultra parte, awenne che il lavoro aveva una piena e bella 
apparenza per UMo (a). Prosegue Plutarco ad esporre coinc Caio fosse 

(1) Non »eBu îniima •oddi*raiioae troTii ebe le mie Buppœiztoni drea ta elrada roraana per 
l'aipe Graia, Tepoca in cui fa aperta ed \ preleeli dai RomaDi laaaai in campo ood« aaaicnrani 
eoda n ta cannnieniione da Tat d'AoaU alla Profiacia aUaaTerau U paeta dagli AUabro^ aaoa pe?> 
feUamenla d’aecordo coH*aspaa(o dai aig. Aasadao Thitrr^ aalla ana imporiaBtiaaùna I/ülmirt dtx 
Gawfoû, specialmealc al cap. 9 detla parle S.* 

(9) 11» Tth. r C. Graccki. Tradai. del Pompe». 
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stato U primo a segnare le disUnze stradali colle pielre milliari : oUre 
cià fatto avendo muurar Uitte quelle stradc, vi piantà ad ogni niiglio 
colonne di pietra che segtuivano una talc misura. Queste poche parole 
combùiate con quanto dell'antica via ne rimane in val d’Aosta , danno 
origine a gravi e multiplici cleduzioni istoriche ; ed anzitutto dirù , che 
nel luogo dove poi sorse Aosta ( in regione larga due chilomelri , per- 
corsa dal Gume, avenle egual comando snlla strada venicnlc da Ivrea e 
su quelle procedenti all'alpc Graia ed al Sommo Pennino , e siccome 
posta nella sola spaziosa pianura délia valle cosi naluralmente difesa contro 
quel genere d'attacchi , al qualc , seconde Slrabone , avevano ricorso i 
Salassi col ruzzolare sugl' invisi acrampamenti nemici sassi e frane dai 
monti sovrapposli: regione pero altissima a stabilirvi si un campo, si i 
necessari deposiii d'uomini , vettovagiie e magazzini ) dovettero i Honiani, 
corne nella più opporluna stazione lungo quella via, tàrvi un accampa- 
mento inililare, quasi preludio délia futura città : un vero castrum sUUii’um, 
corne quelli sin dalla guerra Annibalica ùtti sut monte Albano cd altrove, 
di che mille esempi ne danno gli storici ed i monumcnli. 

Al laglio délia rupe di Donnaz (tav. I, fig. K) vedesi una pietra 
inilliare intagliata nella viva roccia e portante null’altro che il numéro 
XXXVI 1 tal uiilliario , che non potè sicuramente esserc spostato mai , 
è coevo aile opéré délia via e probabilmente fatto in un con essa d'ordine 
di C. Gracco, al qualc il gi-eco biografo fa risalir l'onore di simil tro- 
vato : il cara Itère dcl lavoro maravigliosainenle conviene con quella eür. 
le trentasei miglia romane vi hanno principio da Aosta ( le quali misurc 
stradali da questa città a Vienna in DeIGnato duravan ancora nel quarto 
secolo, corne dagl itineiari) e consentono colle tavole itinerarie attribuent! 
venticinque miglia da Aosta a Verrez e ventuno da Vcirez ad Ivrea ; 
ora, Donnaz distando da Ivrea circa dicci miglia antiche, ne rimangono 
ad un dipresso undici , le quali sommate colle venticinque fanno le 
trentasei segnate sulla pietra. 

Nuova induzione che il taglio di Donnaz con tutia la via da Ivrea 
ad Aosta ed oitre sia opéra dei Gracchi e fatta dal i4o al lao avanti 
rèra volgare , mi porge il sapersi da PIntarco stesso corne Tiberio , il 
maggiore di essi , fosse suocero del console Appio Claudio Pulcro stato 
nell'anno i4> vincitore e trionfatore primo dei Salassi, corne Caio fosse 
amico slrettissimo dcl console dcU’anno ia3 M. Fulvio Flacco gran 
setlatore délia legge agraria, primo a passar le aipi contro i Galli , guer- 
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rcggiare i Salluvii , soccorrei*e i Massalioti e perirc flnalmente con Caio 
stcsso; sicchè alla ragione pubblica d’interesse politico c militare ag- 
giungevasi nell’animo dei triboni la ragione privata d’ innalzare sè cd i 
suoi coll’aprire e ridurre a termine una Tia di tanta imporlanza attraterso 
U popoli, il cui nome solo rammentava od avrebbe rammentalo una gloria 
gentilizia dei Seinpronii, dei Claudii e dei Fulvii ; sappiaino inoltre dallo 
stesso autore aver Caio proposto con nuove leggi che fossero faite strade 
e jabhricali granai, soprantendendo egli stesso a lutte queste cose e 

dirigendole traendole tulle a fine con mit'abile prestezza cd assiduità. 

La stessa pietra milliare arente le sole cifre nuinerali concorre a stabilire 
l’età deiropcra circa i tempi dei tribunato de’Gracchi: anteriore infatti 
non pu6 essere, stato essendo Caio primo a collocarle lungo le vie : neppur 
posteriore sino ad essere coeva ai primordii dell' irapero , esscndochè i 
milliari degK Augusti portano tutti la lunga enumeiazione de’loro titoli 
significanti essere fatte le vie per cura degli impei'alori, non più dei 
popolo e de' suoi magistrati ; delta quai cosa troppo abbondano gli esempi , 
perché io abbia da addurne in questo luogo. 

Le prove pbi che potrei desumere dai modi e dal carattere delle co- 
struzioni diverse si ma uniforrai,che ne rimangono lungo la via stessa, 
sarebbero affatto concludenti e tenninative se le parole e la rappresen- 
tazione dei ruderi ed anche lo stesso esame locale potesscro bastare a 
confennare quanto mi pare di aver prQvalo , essere cioè (piclle opéré 
costrutte da cenventi a cenquarant'anni prima delt’èra volgare. Ne tratterô 
a lungo discorrendo in questo capo delle reliquie che avanzano, qui dirù 
solo, che la poca larghezza degli aggeri e sussegnentemenle de’ ponti, i 
contralîorti non rastremati ma risegati , la curva intradossale degli archi 
concentrica colla esti-adossale , le sostruzioni poligonie di Bard son lutte 
cose che trovansi lungo questa via corne nelle anlicbissime e singolar- 
mentc nei numerosi avanzi che negli Âbbruzzi tuttora si vedono delle 
vie Valeria e Salaria , costrutte tre secoli e mezzo avanti l’cra volgare, e 
corne quella di val d’Aosta con iscopo essenzialmente militare. L’arte di 
rettamente giudicare délia età di un monumento dalla sua ispezione è 
modema aHatto, instradata ma non sempre raggiunta da Winkelmann , 
precedente su basi certissime , sempre somministrante risultati concor- 
danti colle parole degli antiebi scriltori e nei loro silenzio essa supplendoli : 
ma il ccrcato giudizio non si pub istituire se non da chi abbia una lunga 
pratica ocularc di silTatte cose e procéda prudentemente dal noto all’ignolo. 


9 => 

Usceiido (la Ivrea la stcada antira andara in ripida discesa ; la mo- 
derna, buonificata pochi aimi sono (c che si sla Uittora buonificaodo in 
lutta la sna lunghezza sino al Piccolo S. Bernardo), è molto più ageirole. 
Passando sotto al liel castello di Montallo , qnindi per Borgofranco e 
MoiilcslniUo si giungc a Scttimo Vittone (Scptimum TFidonis) rispondento 
ad un qualclie vico antico dcUo ad Septimam, cioè a sctte miglia romane 
da Ivrea clic sono drea io 4 oo inclri; la slrada non ha più nessun re- 
stigio antico , uvregnachè il tracciamento délia via romana non possa 
gran lâtto discordare da qiiello delta modema , per essere ristretto la 
spazio e limitato a sinistra dall’alveo délia Dora chc Baltea aivpeUiamo, 
e liaitlica dieevasi cii'ca il mille (i) dal nome del prindpale influente 
Haittepium oggi Bolhier ; l'alveo certamente non inutb liiogo , coartato 
cuin'è a deslni dalle faidc de'monti, dalle qiiali vanno scinpre dinipando 
enonni roccic. A Careina comincia propriainrnte il val d’Aosta, e ben 
dice Viberto circa l'anno io5o (i) ad extnmos Italiae fines , locumque 
qui dicUur ad Cameram. Sta a 38 in 89 miglia romane da Aosta ; una 
lapide sepolcrule di tre liberti di C. Sallustio Crispo fu data in lure dal 
Car. Gazzera (3), e gli valse a dimoetrare, corne in quel vico siesse già 
un riposto di rame délie celebri miniei'e Salinstiane de’ Centroni , pro- 
liabilc origine del moderno villaggio, il quale da Caméra nel senso fiscale 
nppure in quel di deposito o magazzino fu poi scambiato in Càrcma , 
ovvei'o giusta il locale diaictto Caréma. 

Ü 0 |>o Carcma si giunge all operoso villaggio di Ponte S. Martino , 
dove l’impetuoso torrente HeUex (4)j dopo pcrcorsa la Vallesa ossia valle 
deir Eea , va a metter foce nella Dora pochissirao discosta. Non so d’onde 
il dotto e diligente Diirandi abbia ricavato , che a Fonte S. Martino vi 
fosse gili un’iscrizione mentovante ad Pontem colla parola Hetiae, signi- 
Gcantc l’antico nome del torrente : la dice raccapezzata tra poche sconnessc 
parole nel i65a ; io perô non conosco nessun topografo od istorico délia 
valle, il ipiale l'abbia riportata o datone qualcfae finmmento (5), e poi 
fa d’uopo convenire, che quel padre délia nostra topografia ooaiparata 


(1) Mon. Hiit Patriat. Cbart. I. n.” 949. Bautia üicitmo lutlora io Teroacolo 
(9) In vita Letutii /.T. ap. I\- I. $. 111. 1. p. 98T. 

(S) yfrii dtiTAfcnJ. ifi Ttrino. XIV. Bi (foosUi siai«rt or* •flOtitlt pirla U DotodJî Cratt 
e PfttMitu. p. 95). 

(4) Flmmtn fuoof dicitur Ctrl* del 1999 ap. Daraadi Marca d^lrraa. p. 115. 

(5) Maroi i’irrm. p. 71. E|,'ual favula è raceonUU dal De Tillet e da alln. 
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in falto lii lapidi fu assai corrivo : fallo è che in ncssiina parctc del ponte 
vi è il menoiuo vesligio che vi sia slata mai una lapide. Alcuni scriltnri 
dell’elà del rinascimcnto posera i limiti d’ Italia a ponte S. Martino, bcnchè 
ciù non fosse che per tradizione del possesso di val d’AosUi tennto già 
dai Franchi, per figura il Signol scrivente circa l’anno i 5 oo: et environ 
demie lieüe de là du dit passage (di Bard) commence le dit pays (T Italie 
en un pont qu'on dit , que Octavien fit faire /mur la vraye limite d Italie, 
lequel pont est fait et construit de merveilleuses grosses pierres. Et 
maintenant on l'appelle le pont S. Martin (i). 

Per gctlarc il ponte scelsero i Romani nn luogo elevato onde evilai-e 
i paduli che infestavano la poca pianura, e Ira duc scogli che natural- 
menle ristringono il letto dcl loircntc piantarono l’arcu, che ha di curda 
in. 35,64 (Tav. II, fig. A, B, C, D, E), niisura superante tutte quelle 
praticale nei secoli délia repubhlica, délie quali si abbia conlezza: basti 
notare, che lo stesso famoso ponte di Ti'aiano sul Danubiu aveva archi 
di m. 5 o, 00 di diametro, cioè per soli inaggtori di cpiesto. Un’oriz- 
zontalc condotla laddove lo scoglio spianato dû nasciincnto all’arco pruduce 
una saetta di m. la, 00, valc a diie <li '/} délia corda; la larghezza del 
|)onte in fabbrica è di m. 5 , 8 a 5 : quelia délia strada è soltanto di 
m. 4 , 6 a 5 (dimodochè ciascuno dei due parapetti era gixisso 0, 600 ossia 
pochissimo più di due piedi romani ) ; la molta inclinazione dei cordoni 
e del selciato è del 12 ’ per cento. Le pieire dei primi cunei a parlire 
dal nascimentü o sono orizzoutali o minimamente inclinate ; questo casa 
assai raro di custruzione (non avendolo in altrove veduto che al ponte 
S. Giorgio sulla Valeria , presso Carsoli , di tre secoli anteriore all’èra 
volgare) , c un primo tentativo per andare dai cunei concenlrici delle 
costruzioni repubblicanc a quclli scaglionati delle imperiali : ivi sono in 
tuUo novantun cunei, ma inegualmcnlc distribuitit la gmssezza alla cliiare 
è di m. i, 35 o: sovr’essa procédé in due piani simmetricamente inclinati 
un cordone grosso 0, a 5 sul qualc posa il parapetto in pietra, la cui parte 
superiore è cimnta ed infranta. La pietra ond’ è costnitto il ponte è nn 
gneiss micacco dcl luogo, ridotto ora a cunei, ora a massi parallelepipedi , 
ora a scaglie pei rinfianchi dell'arco, ora finalmente a grossi poliedri o 
piramidi pci pavimento délia via, del quale rimane a posto un b'atto a 
due pioventi , costituenle il vertice del ponte ed esposto alla fig. C. 


(1) Totale et vraye ieicriptUm etc. Pari*. 1518. 
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Impereiocchè è noln crnnc gli antichi riftiggissero dagJi archi depressi, 
e (juesto è forse il solo cscmpio dclla elà repubhlicana, nel tpale Tcdasi 
la saetUi dell’arco essere soilanto di '/j ddla corda ; gU ainavano semi- 
circolari e lali s’ingegnarano ovunqiic di BTcrIi, corne per mille csempi; 
ma qui non Tolendo deprimere troppo l’arco dovellero iicccssariamcnte 
farc il selciato su|>eriore a duc iticlinazioni. La curva dell'intradosso è 
concentrica con quella dcll’eslradosso : certo ed indiibilahile carattere 
delle coslruzioni romane nel perioilo repubblicano, caraltcre ebe trovasi 
soUo Aiigusto nel ponte di Rimini, ma non piît nel teatro di Nfarccllo, 
f. cbe vedremo serbalo in tulli i ponti di val d’Aosla (i). 

Singniar cosa osservai nella fronte de’cnnci, ed è che quasi tntti sono 
eollegati a dne a. duc nellc fronti aderenti da arpioni di ferro : ossidatisi 
questi , caddero preasoebè tutti , ed invero che pochissimo giovamento 
potevano preslare. Poco sopra il nascimento dell’arco vedonsi per ogni 
banda cinque robusti inassi sporgenli a guisa di modiglioni , ad ognuuo 
de’ cpali sovrasta un ampio intacco, espresso il Intto ncllc fig. B, D, E 
délia Tav. II; questa usanza, la qiialc scompare alTatto col finire del primo 
secoio dell’impero (ed infatli non lu trovai più richiamala sc non ncgii 
archi dell'acquedotto Alessandrino e nei rislaun di Traiano a qucllo délia 
Claudia ed Aniene Nuovo), fu universale dnninte la rcpubblica, corne 
per mille esempi c sopratnlto pci ponti dclla via Valcria nclla Comarca 
e neU'Abbruzzo. Lo scopo n’è évidente, impereiocchè un tirante collocato 
orizzontalmente entro gl’ intacchi e sni modiglioni cra corne corda 
deir inticra armatura del ponte ; dai suoi capi potevano pailiisi le o|>- 
portune saette in numero e distribuzione convenienti r e finalmente si 
otteneva di potere ad ogni hisogno e senza ingombrnr l'alvco dclla cor- 
rente rimettere in opéra l'armatura per gli eventuali ristauri ; tuttociô 
senzachè nelle picne venis.se alterata la sezione dell’alveo. Una pratica 
strana assai vedesi in questo ponte, corne in quelle rovinalo di Chilillon, 
ed è che in tulta la lunghezza délia direttrice (pari, corne (h detto, a 
m. 5,8a5) l’arco si dividc in cinque zone verticali di cunci altemati con 
quattro zone pur verticali di emplecton. Quanto i Romani facevano con 
tanta saviezza negli archi laterizi , dividendone la perUeria in parecchi 
settori, che venissero a rappresentare altrettanti cunei tutti eollegati , 

(t) Dtvesi perè «TverUn, cbeqne«ta prtüea, qa&Ato ai ponti, fo prolralla aioo a latto il prlno 
i«eok, coma vadeai io qiialto calabre d’Aleanlarm. 
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Unto si fece qui , ma in senso inverso e normale all'asse ; graxie alla 
eccellenza ilel ccmento duré il ponte di S. Marlino, ma si sjâscià e 
cadde quello di Chdtillon , e cosi doveva accadere di questo se l’as- 
soluta Bssenza di legamenli non fosse compeosata dalla diligenlissima 
slruUura (tav. II, ftg. B); ma gU ne’ rinCanclii e nel sotlarco vedonsi 
i segni di prossima caduta. 

AUraversato sopra un |>oute moderne in legno il torrentc , e lasciato 
a monte il ponte romano , prosegue la sirada , la quale anticamente si 
atteneva alquanto piît aile laide de'monti, scansando la pianura in preda 
allora agii struripamenti délia Dora. È a desti~a il villaggvo di Perloz , 
poi sulla via il borgo di Donnaz (Donat, Donayz oellundecimo e duo- 
dccimo secolo), oitrepassato il quale han principio le orride strette di 
Bard, dove il monte scendente dirupato e scosceso sulla sinistra délia 
Dora, dovette dar luogo ad un luugo laglio comprendentu la via nelbt 
sua larghezza di in. 4,760 (piedi romani iC), ed un pai'apelto riravato 
nella rupe, alto un métro e di larghezza orizzontalc variante da picrola 
misura sino a m. i ,‘^3 corne richiedeva la natural gro&sezza dello scoglio; 
la via è fiancheggiata contre il monte da un taglio a picco latio a scalpello, 
alto sin dodici metn e più, e chc doveva di molto eccedcrc lal misura, 
prima che dalle rupi imminent! le continue fianc sconnesse e poi spinte 
dalle acque e dai geli non rovinassero annualmentc cimando e dilabrando 
ognor piü il verticc supi-emo dcl taglio. Consta la roccia nella qnale fu 
condotta quest’opera non singolare ma rarissima , di un gneiss micaceo 
e talvolta porfiroideo, stratifîcato ad inclinazioni vananti all’orizzonte di 
3 o.* in 40.*' ; abbondavano in un tratto di essa le sfaldature per modo 
che fu creduto cosa conveniente non solo , ma uecessaria , di lasciarvi 
un contralTorte natnrale lungo m. 4)74 (piedi romani 16), alto «pianto 
la iàlda del monte richiedeva , e traforandolu pel passo délia via , qui 
ridotia a larghezza di soli m. 3,98 (piedi romani 10) ed in altezza di > 
piedi amtichi 16; dalle qnali cose vedesi che solo un veicolo poteva pas- 
sare per quello chc ebiamano Arco o Porta di Donnaz. Per amor di 
abbellimcnto suile pareti anteriorc e posteriore di esso fu graflilo un 
girare di quindici cunei tra due curve concentrichr. tra sè, distant! m. 0,76; 
sopia l'arco la roccia fu tagliata a scaglioni, de' quali uno solo rimane, 
alto 0,60 , essendo tutti gli altri diniti. Non lu quest’arco un capriccio 
d'architetto fatto a costo d’ ingombrare la strada , ma un indispensabile 
contralTorte , ed io mi a^crivo a pregio di aveme nel 1837 impedita la 



ileiiiolixionc; , la qiiale avrcbbu trallo Set'ü la rovina <iel moule e di tiiUo 
il minibile laglio di Uonoaz (i). A brève distaiiza dall'arco s’ineonlia 
una colonnetU, intagliata casa pare oella rorcia a foggia di |>ietra mil- 
liare, intalta, col numéro XXXVI priiicipiante in Aosta, già esattamenle 
letlovi dal Giollredo (3), malgrado elie da molli si sia voluto trovar\i 
una qiianlità maggiorc o minore di miglia ; approruiaudomi io delle ore 
maltiitine, nelle cpiali il sole vi percuotc obbliquamente , potei rilrarla 
i:on sieurezza (Tav. I, fig. E). Trtmlasei niiglla e (jualclic eosa misurano 
la dislanza di qua ad Aosla , seguendo i ilessi , le sable dclla via antica 
e la maggior lunghezza délia moderna. 

Couviene oi-a dire di qunnlo si rilerist!e all arte dcll" ingegnere ri- 
guardo al lagliar le rupi e dei moili lenuli per venime a capo secondo 
le praliche romane qui rimasle visibili, e delle quali soli duc altn esempi 
mi fu dato di rintrocciarc, ma ambedue d'assai inferiori a qiieslo nostro. 
Calcolata la pendenza che lungo il taglio doveva aver lu via in un Iratlo 
di m. 33 1, e stabililala di 0,0 14 per mille (rispondenic ad i per 73, 
ossia ad un'oncia per sei piedi romani), dalla linea di sommità si andù 
scalpcllando colla subbia sinchè si fosse giunto poeo snpra il voluto pa- 
vimento: quindi sulla parete verticale fu altresi a punta di subbia solcala 
un’orizzontalc a disteso , la quale vedesi tuttora ebiarissimamente. Quindi 
lungo le piombature, suggerite corne |>iù opportune dalla comodità del 
luogo e dallo incoiitrarsi ad angoli ottusi delle pareti vertieali , furono 
tracciate parecchie colonne vertieali di ccnddelti distanti da centre a centra 
<lue piedi romani e sempre riferenlisi alla siiddelta linea di livcllo ; di 
queste colonne due ne segnai nel saggio B ; sci-vivan di rapporta per averc 

10 spianamento verticale , appunto coinc in oggi si pratica dagli sboz- 
zatori per avéré il piano ultimo nei bassirilievi. Awertasi pero chc alcuid 
Iratti dcl taglio sono piaui ed incontrantisi ad angoli ottusissimi , altri 
sono a base curvilinca , e che le anzidette colonne di punti segnavano 
anzitntto il traposso d'nna in altra superficie. Quest'andaniento tortuoso 
si deve a quelle délia sponda sinistra délia Dora cbe gli è |>arallelo, corne 
lu variante larghezza del parapetto fu richiesta dal bisogno di aUontanarsi 

11 meno possibile in pianta dalla direzione rettilinea. Tratto tratio si 


(I) I Mtanli ialcnlisi In l« r»ld« ddla viit roecU »i Ttofto illari^iulo p«r opvrs 

delle dei geli e del calur eolure, cueiecM già dal soIIotoIIo goccia l'icqoa , cd ove dos 

venge tuleUto da «lleriori daoni^ ont proiiima roTÎoa miiiaccia l’arco di Donoii. 

(3) Thtatrum PtJtmont, 11. p S3 
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vedono altri segni tracciali ora con quadi-etti, ora con croci a tre ed a 
qualtro braoci, uuovi punti di rapporte dei quali è ora inapossibile il 
dÎTÎnare a quale scopo spéciale abbiano poluto servire, quantunque certo 
sia che tutti coUimaTano alla maggiore esatiezaa délia operazionc Cnalr. 
Il piano inclinato délia strada , formato dalla viva rpccia e senza seicialo 
alcuno , trovasi essere ristretto a désira dal taglio délia rupe , limitato 
a sinistra ed ail’ infiiori dal parapetto scalpellato aella l'occia esso pure. 

Questa sarebbe la rupe genericamente citata a lesliuionianza da pa- 
recchi scrittori antichi per essere slaU dai Cartaginesi spianala coH’acelo 
gettatovi sul iuoco ai-dente : cio dicono T. Livio, Silrio Italico, Giovenale, 
Aminiano Marcellino , avvegnachè non ne diano una più circostanziata 
ubicazione topograCca. Ora è fatto, che quel taglio (opéra romana, coeva 
a tulta la via e di 130 in i4o anni prima dell'èra Tolgarc, corne parmi 
d'aver dimostrato) non gii col fuoco fu aperto, ma si col pazicnle lavoro 
di scalpellini ; che le citate scale di piedi danno esaltamcntc la misura 
romana, corne romano n'è il m'illiario, e- Gnalmente che Ânnibalc dalla 
cima delle aipi sceso in pochissiini giorni ne’Taurini non (>olè passai- di 
U , e gli sarebbe mancalo tempo per un lavoro simile , che non voile 
meno d’intieri anni. La fama perb del capitano Cartaginese taie e tanta 
durava nel medio evo, che a lui , siccoine opéra che appariva prodigiosa, 
fu ascritto il taglio di Donnaz ; giü glielo attribuiva Liutprando in snllo 
scorcio del secolo nono ed Amoifo Milanese narrando di re Corrado di 
là passante poe’oitre il mille, mentova i praecisa saxa dell’ iuespugnabile 
Bard (i). Passa questa credenza d’uno in nitro scrittorc sino al risorgi- 
mento , allorquando il Signot sciivera; par Aouste on dit qii'Hannibal 

entra au dit pays d'Italie et dure la dite vallée environ quinze 

lieues, et jusqu'au lieu de Bard, là où U j ha un merueiUeux passage, 
qu’on dit que le dit Hannihal fit faire , en rompant la montagne à force 
dengins , de feu et de vinaigre , ainsi comme il est escrit et insculpé 
contre le Roch diceluj passage et tappellent-on communémetU le pas 
dHannibal. Ma già v’era chi contraddiceva , ed agli anni stessi Doincnico 
Maccanéo (dofX) ripetute le iscrizioni spurie del taglio di Donnaz) stani- 
pava poi ne'suoi commenti a Cornelio Nepolc le seguenti parole: desinant 
igitur garrire amnusoleri de cavata via atque manufacta ad saltum Augustac 


(I) Htrurn «iri lempont. 11. 9. 
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Caesareae nam quomodo oppidum Taurinitm (Hannibal) expugnasset f (i); 
cos'i egli scguendo lu più sima opinioiic conscrvatasi nei ba$si tempi, e 
tenuta, per Ggura, da Dante (i) e da Donato Acciaiuoli (3), che Annibale 
passato fosse (>el Monginevra. lo non so se gf incoltl scrittori de’ basai 
secoli, e con essi Paolo Giovio e chi lo segu'i, conoscessero il lihro di 
Appiano Alessandrino sulla guerra Annibalica , fatto è che dalle parole 
mal lette o mal intese di questo istorico (4), meglio che da altra fonte , 
potè dedursi che Annibale abbia fatto spianare la rupc di Donna/, col 
luoeo e coi martelli , e ciô in quatlro giorni soli , corne ne avverle 
Orosio (5) ; asserto faroloso affalto per chi abbia veduto quel taglio. Ma 
di lutte qiieste erronée assemoni , nonchè dclle pregiudicate opinioni di 
scrittori d’ogni secolo non aventi nè critica, nè erudizione, ho già discorso 
abbaslanza ncllc iscrizioni spurie ; soggiiingerù soltanio, che il dotto 
Letronne confutô a hingo l’autenlicità di questa epigrafe sostenuta dal 
Deluc corne aigomcnto perentorio per provarc essere .Annibale passato 
pel Piccolo S. Bernardo. 

Il fatto dclla calcinazionc di una roccia alpinarpei- opéra del capitaiio 
Cartaginese è atteslato da una folia di scrittori coevi o posteriori di poco; 
esso fu già ciecamente creduto, poi ciccamente deriso nello scorso sccolo, 
grau iiegatore chc era di ogni buona o rea opinionc antica. Fu rcceii- 
teraente slampato a Parigi un libro per provarc che siccome i gneiss, 
i quaiiz e simili pietre non si sciolgono coll’accto, favolosa è pcrciù la 
narrazione di tanti istorici (6). Mi sia perô dalo di osservarc, che il fuoco 
qui non iotcrvicnc qualc agente di calcinazionc, ma di dilatazione e 
sfendimcnlo ; Giorgio Thomson vide or son quarant'anni aprirc un canale 
presso il capo di Buona Speranza per mezzo di grandi fuochi smorzati 
a tempo coll’acqua (q) ; sul cadere del sccolo scorso una strada larga 
4 inetri, lunga aoo fu con egual metodo aperta nella roccia a Fois in 
Guascogna (8), cd essa tiiltora csiste : potrei citaï c altri esempi , ma 

(1) F.« DU. Tauriai 1515. Il Mac«iDco credê tutl'uno Aof^uiU Oaarva (iiaragosxa di Spagoa) 
Augusta Pretoria. 

(i) Pandim. VI. 60. 

(5) t-'iia Hantühaln^ aoA'ente io cake a Plutarco 

(4) 6i 9j>rï U rm tht 4tmch« in i bnthiln « vùti deitn il pnu9 dt Antahnlt. Orto cbf da 
t|uc»te parole è ben probabilc cbe foMe origiiMla la prelraa iKriiione di Transtttu HanniboUt. 

(5) Wi>lor. IV. 4. 

(6) Rr>. Sur Vtmfloi du vinaigre à la guerre comme agent de destrucUan. Paria. 1B}9. 
ynyage daiu U »ud de P Afrigue lSi5 

(4) Dulens. .Vemoirer. III. 4^ 
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bastino le parole dell’insigne fisico di questo secolo sir Giovanni Herschel ( i ) '. 
nelle cave di grcmito pressa Serùigapatam i pezzi piii enormi sono se- 
parati dalla soUda roccia con questo sempUce e bel metodo. Loperaio 
avendo trovato ima parte di roccia sufjicientemcnle estesa e posta pressa 
all'orlo di quella già scavata , ne scuopre la superficie e vi segna luia 
linea neUa direzione délia voluta separazionc , lungo la quale si taglia 
con lo scalpello una scanalatura di un paio d'once di profomlità. Sopra 
di questa si accende quimli una striscia di fuoco , mantenendola finchè 
la roccia di sotto è ben bene riscaldata; e immediatamente dopo , ima 
fila (Tuomini e di donne , tutti provveduti di un orcio pieno iTacqua 
fredda, spazzando prestamente via le cencri, versano tacqua nella calda 
scanalatura , e la roccia a un tratto si spacca con un bcUissimo taglio. 
Aggiunge che se ne staccano massi pesanti da i() a 3o mila quinlali. 
Posto adunque che l'accto vi sia stato iinpiegalo come agente fisico 
anzichè chimico , lo spianainento degli scogli cosî oltenuto non ha nidla 
deir incredibile e del favoloso; ma di cio basli. Â delta del Marchesr 
di Pesay ancora nello scorso secolo i pacsani chiamavano il taglio di 
Donnaz col nome di Escalier iTHannibal, corne nell’alpi quanto alibia , 
dello sli'aordinario tulto debb’essere opéra di Annibale. 

Accennai di sopra delle colonne verticali di cerchietti, punli e linee 
di rapporto segnali dagli scalpellini cd appallalori per misurame la 
quanlità di lavoro e di enbatura estolta, e che sono collocati a distanza 
di due piedi romani da centro a centro ; primo a parlame fu Filiberlo 
Pingone a f.” i54 délia ms. miscellanca epigrafica compilata nel i55o ( 3 ); 
dic’egli adunque che ; in Donas ad Vaüem Augustam ubi innumera an- 
tiquitatis vestigia extant. Imprimis hic longe lateque excisa rupis mi- 
randa equalitate, arcusque in ea patens ac parieti columna haerens uno 
onmia saxo iter cunctis pervium subiectae Diu'iae gurgite exhibent. Sunt 
passim transs’ersae quaedani lineae cum hisce notis ° f. Il taglio v’è con- 
dotto con tanta bnitezza e, malgrado l’avversa natura délia roccia, cosi 
pulita n’ è la superficie da pareggiare quella de'marmi che meglio si 
prestano alhi levigatura : dopo venti secoli , la parete cosi spianata non 
ha perduto il suo antico pulimento , quando non fosse che i macigni ^ 


( 1 ) Ditcorto tvUo titulio iiUa filotafia naturalt. C*p- 3. 30. 

(4) Aalografo dei RR. ArchiTÎ di Torino. A f.® 138 legge : ParliH tiamo di Roma <i di 4 di 
giulio IS&O. Su* (trad* fu p«r Bologot, Pi«c«OM, Uilano, Ivrea, Aosta, Ticcolo S. Baraardo, 
quiodi alla nativa Ciamber). 
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clirupanti dall’alto ne sgrctolai-ono qua c là la compatta nitidezza. Aragione 
inenan vanto i moderni detic mine , colle quali celei-emente c con poca 
spesa fendono i fîanchi de’monti: ma, valga il rero,sla a brève distanza 
da Donnaz la sulita del Mont-Jouvet, aperta nella mpe solUnto nel 1771 
colle mine c con tutti i mezzi che il secolo preatnva ; ebbene, mentre 
intatto è il taglio di Donnaz , non passa invece invemo che là non si 
staccliino , opérante il gelo , enormi saldezze di gneiss , ingombrino la 
via , metlano in Torse la vita dei passeggeri, astringano i viandanti a 
lasciar la nuova strada |)cr ricalcar l’antica abbandonata ed angusta , ma 
dove il taglio levigato non sgretola mai. 

Quanto alla sérié di cei'chietti, dirà che di simili ne vidi pur anche 
alla mpe detta Pesco Montana snlTAppia appena oitrepassata Terracina, 
dove i Komani in tarda età repubblicana tagliarono pel passe délia via 
la roccia in lungliezza di m. 18 ed in altezza di m. 38 ; di quest'opera 
Tu data notizia solamente nel i 8 i 3 , notandovi Tesistenza di parecchic 
scale altimetriche , distinte per ogni dieci jiiedi romani dai numeri X , 
XX , XXX e via seguendo sino a CXX , le qnali distanze essendo State 
l’On diligentissima operazione raggnagliate al métro, se n’ottenne linalmente 
il rapporto di o,3q3 191 (1). Ksempio analogo è pure a Petra in Arabiu 
nel monumento intagliato nel granito , nolo solto il nome di Khasnè 
(tesom): in esso accanto ai limiti esterni délia Tacciata sono scolpite due 
colonne verticali di cerchietli , le qnali, giusta il disegno, in dicioUo 
spazi comprenderebbero dieci metri, riuscendone la distanza da cenlro 
a centro di soli o, 555 , la quai misura non Tomisce alcun rapporto di 
cubiti, piedi, ;>almi od oncie antiche (i): ho tuttavia gran dubbio suUa 
csattezza del disegno , non mostrando mai l’autore deU’opera di aver 
compreso il .significato e Timportanza di quelle scale o datovi alcun valore. 

Nelle colonne di punti, corne in tntte le misure del taglio di Donnaz, 
si hanno eziandio importanti campioni del piede romano antico. Non 
dico già la sua esatta corrispondenza roi piedi ado|>erati in tutti i romani 
monumenti (nota essendo per essi la inTuiita varietà che si ha da una 
nd alira opéra, e la mutabilità del piede col quale fiirono condotte), ma 
'[uella propriamente deJ piede, cubito o decempeda colà adoperati. Alla 
strada si voile dare larghezza di 16 piedi , all’arro un diametro di una 


[I) Mit. Cf Mtm. i€ ehutitM. VIII. 79. 

(t) L- I>e LahorJ#. dans rj4ralnt Péirr«. Ift30 
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(iecempedn con lunghezza cli i6 cd allezza pure di i6, duc piedi da 
centro a centro nei cei-chietti ; ricavasi dalla prima misura m. 0,39^ pel 
\alore di un piede romano : 0,298 per la seconda: 0,296 per la terza: 
0,390 per la quarta e quinta. Conservansi nel mnseo di Napoli cinque 
rampioni di piede antico con altro di mezzo piede, il loro ralore varia 
lia 0,391 45 a 0,396 3 o (i): a 0,396 si ragguagliano il piede Ebuziano 
ed il Capponiano : a 0,395 ed a 0,395,9 cpiello Cossuziano e lo Stali- 
liano ; tralascio tanti altri piedi datici dai metrologi in uno con qucllo 
illiutrato da Jomard e \ 5 'alkenaer eguale 0,39a 5 , con due da me vediili 
in Luni di 0,394 ^ convengo coi due citati illiistri metrologi di 

rilenere il rapporte di 0,396 i4 medio fra i tanti conosciuti , molto ap- 
prossimantesi a quello adoperato in val d’Âosta, il quale deducesi csserc 
stato in media di 0,397, ci°* poco superiore a quello dopo liinghe 
indagini fissalo da Gosselin in 0,396 39^. 

Da Donnaz a Dard non cnrre più di un chilometro e u.ezzo, ma in 
si brève spazio moltiplici sono le vestigia romane e <[uelle pure dcgii 
antichi Salassi. Apfiressandosi a Bard l'oiridezza del Inogo , che è una 
gola lutta irta di roccie, percorsa soltanto dal tniTente fragoroso c spu- 
mante , piîi voile deve aver falto snstarc i ronqiii.îlatori , sempre coiraatili 
di panrosa maraviglia ; tia la slrnda anticn (riattala a qnesti anni per 
farla più comoda) e la Dora s'erge il forte modemo, sostituito nel 1835 
a quello famuso per moite difese, e che nel 1800 parve dovesse arreslare 
la fortiina di Buonaparte (3). OItrepassato il villa^io , risalendo la si- 
nistré sponda délia Dora, trovasi la strada essere sorretta [lamllela- 
mente all'alveo del fiume , poi in una svoltata ad angolo molto ottuso 
avéré a sostegno magnifiche sostnizioni romane ; furono edificate laddove 
la roccia lasciava un vasto intervalle , sn di cui fianchi alzansi due mûri 


(1) Cagnani. JeUt mûure « fntià romant. I^apoli 1895. 

(9) Aoiichè fortMia ara una ean fort*, td i aooi disegoi si haono nella iaedila raccolU dal 
cap. Morallo. B«na a da itapiro coma i Franoeii itati per parecebi meai aigoovi del PimonU» e 
de’eaoi arehivi œiliUri, igauraàserv cbe a Bard ri fosse un forUlizio debole to sê,ma fortissimo 
pel silo, ed ignorassero pare che il monte dello si pcrcorrcsso essai coatodameole grasie 

ad opéré eretlevi a^li oltimî seeeli. Le boDifieasioai faite alla strada a qaesli aHimi anoi sUfiBo 
aingolarmeate la ctù, che mentre U siio aodameato aiilico rra Ira il forte «d il moata dtUo Vjéiéard 
od U il noderao iaeeca pasaa ira il ferla e la spoada aiaistra deila Dora, iDdirtataadosi 

a naaca, dopo il borgo di Daonas, par oostaggiaraa l'alTao. Cosi menlta riatica alaada ara kallaU 
dalle artiglierie del farte duraote U aao Iragitlo ael rillaggio (»el quale ialeolo stal'eralo adileata 
prima la casa forta maoteoutaii siao a questo sacolo, quindi la praseala fortaoa), ara la strada 
uovelbmcolr S|>eriavi si trosa cootr'esse aflaüo coperta. 
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porUtnti un bellissimo e grande arco a tutto sesto, con cunei di curve 
ooncentrichc ; il suo vano sfonda sino a che arriva a toccare la fàlda del 
monte, al qtiale si aderge l’opéra. Il diametro dell’arco è di m. 4>63 e 
la lunghezza de’ cunei di 0,93: la strnttura è tutta di sasso quadrato e 
fianclieggiata dalle due bande da contraiTorti verticali ed a risegbe. Porn 
più oltre è un'nUra sostruzione sul piccolo turrente o fosso Gnorotta ca- 
valcato da un arco di 7,33 di diametro, nel quale si ha un primo saggio 
di cuncazioiic consistente nel cuneo di nascimento che tende al centro, 
quindi svolge orizzonbdtnente. I cunei e gli spalloni sono tutti di lufo 
delle aipi , la porzione parallelc|>i|ieda dello spallone a destra è decorata 
di bugne sagoinatc. 

Dopo questo vicne un altro senglio, poi un altro vano, il quale troppo 
spazioso essendo |>er essere voltato a fomice , fu inticramente colmalo 
rivestendolo al di funri e sopra il fîume di quelle struttura che , non 
avendo nome spéciale , fu dagli antichi poelicamente detta Ciclopica c 
Pclasgica (i), dai moderni con vocabolo geometrico costruzionc poligonia, 
dal suo olli'ire in paieli verticali uno svariato intreccio di triangoli , 
quadrilaleri , pentagoni , esagoni e sino eptagoni retlilinei e mistilinei , 
di grandi dimensioni c maravigliosamenle aderenti. Non potei accertarmi 
se quei poliedri siano stati mai cementati, corn' è possibile cd è conosciuto 
che simii pratica già messa in opéra in una città greca, passô poi talvolta 
in sistenia presso i Romani , e singolarmente nelle mura poligonie ag> 
giunte O ristauratc ad Alba Fucense (a). Stanno queste sostruzioni tra il 
villaggio di Bard c la dipendente frazione di Jacqnemet 

Non dirù altro délia prima sostruzione, quantunque di bella mostra 
sia ed ottimamente conservata, ma non posso passare sotto silenzio quella 
poligonia, notando qui, che avendo io nel 1840 diligentemente misurate 
e disegnate quelle sostruzioni coll’aiuto di scale e di ponti con faticu 
messi in opéra attesa la grandissima difficoltà del silo a picco délia cor- 
rente, finiti i disegni mi recai oltre Dora affinchè da luogo piü comodo 
c discretaraente lontano vi potessi ultimare que’ tocchi , che rendono più 
caratteristica la ra|>presentanza dell’oggetto : quando un soffio di vento 


(1) PUcido latUiuio n«i eoaiMAli ai Tarai 638 dalla Tehaida di Staiio aaieriaee, cba 
fiuCfinV ma utf Cyci^Mm flMum ^icitur fâbrie^tmm. QoiimÜ a^gionge: iJ«ne* 

oiim omma cotutnuUx Cyciop«M disit ; la qaaü paroli ai riferiacoao al oiolo dh 

Ponaoli , eka ara lalarliio, 

(9) ÂHltck. di Alba Fuaatt. p. 109 l 
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travoUe i disegni nel lorrente, siccbè ora mi conviene supplirvi con 
semplici parole e coll'aiuto di qualche ubbozzo rimastomi ; la quai cosa 
tanto più mi dolse, in quanto che le sostnizioni quadralc e |>oligonie di 
Bard , riattandosi noTellaroenle la strada , vennero barbaramente cimate 
per raggiungere il imovo inferior lircllo. Cbecchè ne sia, noveila prova 
si ha in queste mura poligonie dell'essersi i Romani scrviti all’uopo di 
simil maniera di iabbricare allorquando il luogo , lo scopo dell'o|>cra , i 
materiab locali vi si adattavano, ovvei-o non pcriucUevano di fare allri- 
menti j per vcro dire, a cio provare baslavano le arginalure e sostruzioni 
poligonie delle vie Salaria e Valeria, opéré ben cerle dei Romani. DeU’etii 
rcpubblicana è la piima, awegnacbè non si conosca per l’appunto l’aiino 
in oui fu aperta , ed ha grandi vestigia poligonie nel Irallo oitrc Ricli ; 
la seconda si ha da Livio essere slata iniziata più di tre secoli avanti 
l'èra volgare, c serba tuttora magniûci avanzi di muraglie e sostnizioni 
poligonie franimiste ad arginalure e ponli di ojiera quadrata nella Sabina 
e negli Equi ; délia <|ual cosa potei io stesso accertarmene percoiTendole 
e studiandolc ainhcdue nel i835. Opéra indubitatamenlc romana sono 
pure le mura poligonie di Cii-cei e Segni eretle da Tarquinio il Superbo , 
di Norba cinque secoli prima dell’ èra volgare ; questi falti opponevano 
architetti ed archeologi a coloro che discutendo nel présenté secolo que- 
st’argomenlo piedicavano quelle mura siccome iâtte esclusivamente dai 
Greci , anzi dai Pciasgi : a vero dire , agli esempi da essi citati già si 
potevano opporre la porta di Toledo opéra dei Saracciii , il ponte dell'i- 
sola di Lù-Chù nel mare dei Giappone, le mura presso Kercht in Crimea, 
gli argini e Teocalli dei Messico , i quali con lutte le mura poligonie dei 
Romani fomivano argomenio validissimo a dimoslrare essere stata quella 
costruzione natui'almente pensata ed cITcttuata in quasi tutti i tempi da 
quasi tutti i popoli , purchè i materiali vi si prestassero. Le slrullure 
poligonie di val d’Aosta , le quali han lor riscontro nelle mura e sostruzioni 
de’ tempi di Roma regia e repnbblicana antica ( senza rhe negli storici 
se ne trovi un cenno parlicolare) o ne’ ruderi speltanti agli ultimi secoli 
délia repubblica, mi dimostrano aver esse appartenuto alla stradn apertavi 
dai Romani venliquattro o ventisci lustri prima di Cristo. Ancora è da 
notarc che mentre lutte le mura poligonie di Grecia e d' Ilalia sono di 
pietra calcare di monte , queste d'Aosta sono di gneiss , vale a dire che 
per farle si valsero i Romani delta pietra locale. Quindi osserverù essere 
queste le più settentrionali fra lutte le o|iere poligonie antiche (non avendole 
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adoprale mai i Galli ) , c nci calalogi ciie in Ilalia di tali mura distesero 
Petil-lladul c Gerhardt , ncppure un eseinpio se ne cita che non sia délia 
inferiore Elruina, délia dizione pontificia o delle provlncie napoletane. 

Un’allra ragione, chc agli occbi di chi siasi applicato presenzialmcnte 
allô studio dcllc vie anliche , riesce airallo definitiva si è cbe la larghezza 
aggeralc tenutu nellc anticbissiine vie Salaria, Valeria, Âppia ( tralasciando 
di (juesta <|uei tanli iratti chc furon rifalti da Traiano) concorda esatta- 
mente con quella délia via di val d'Aosta. Questo modo di dedurre l'epoca 
di una via dal paragonc deiretà conosciuta di altra via eguale in misura 
e nei mo<li di coslruzione è certainenle il pià logico e positivo, ma essendo 
tuUora inlentato , malgrado gli scrilli meramente istorici di Bergier , di 
Pratilli , di Nibby, mi trarrcbbc a mutare una semplice nota csplicativa 
in una lunga disscrtazione. Soggiungo una tavola delle varie lai'gbezze 
di carreggiate c di ponti cbe ancora si vedono suUa via antica da Ivrea 
ad Aosta. 
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La sola misura chc sensibilmente dilTcrisca dalle altrc è quella dcHa salita 
<lel Monl-Jouvet; dove convien nolare cbe iielle slrade faite nel seconde 
e terzo secolo prima dell’èn» volgare (senza dubbio per evilare la cccessiva 
spesa ohe ne sarebbe conseguita) usavano i Romani di dare aile salite 
in monlagna tal misura cbe la loro larghezza eguagliasse ad un dipresso 
due terai délia lai'ghezza in pianuru: ad ovviare poi il danno proveniente 


(1) Al Ponle S. Vinceot i pirapetti »ono grossi citMuno m. 0,435 più 0,060 di riioga inferiore, 
cioê 0,495: preia due voile queiU œisara si ha 0,990: quin ii 4,640 per la carieggiata. 

(i) Ai ponli di Chàlillon o di Aosta altriboendo parapolli grossi due pitdi romani f0,590) corne 
al ponle S Martino , lo carreggialc sarebbero di 4,690 c di 4,170. 


dalla soverchta anguslia praticavaiio nellc svoltatc e ne’luoghi più scabrusi 
de'seinicircoli in sortita che agevolassero lo st'ambio cle'veicoli, délia quai 
cofsa vidi bellissimi esempi presse l’Appia e lungo la via Sublacensc. 
Tralasciando adunque questa larghezza in salita, ed attenendoei aile altrr 
cinque, le quuli Ira sù minimatnentc diireriscono, si lia per l’aggrre un 
valor medio di m. laquai misura combina cou quclla di ulciini 

tratti dell'Appia , Flaminia, Tiburliiia , Valeria e Latina cite irovai lurglit 
da 4)^0 * 5,001 risultaudo questa maggior larghezza da rislaiiri fattivi 
nel primo e nel secondo secolo anterionnenle all’èi-a volgare quando cioê 
correvano i tempi di C. Gracco e fu aperla la slrada di val d’Aosla ; 
essendorliè nelle vie nnlicliissime stnva la largbezza Ira 3, oo soli e 3, 5o 
suppirndo poi alla eccessiva slrellezza con degli einicicii nrlle svollale, 
corne ne informa un framinenlo delle dodici tavole colle parole l^ia in 
porrecto flTT P. in amfracto XV J P. lata esta. Ora egli è cliiaro chc, 
argomentando dal certo ail* incerto , se le romane vie faite nel sesto se- 
colo di Roma, hanno* larghezza c caratlerc archilellonico di una ceiia 
misura e spccie, a tal epoca apparterranno pure le vie aventi specie e mi- 
sure cguali ; raziocinio corroborante l’asserto da me su[)eriormenle emesso, 
essere slata aperta questa via ai tempi del tribunato di C. Gracco. Av- 
valorano questa induzione tutti i ialti architetlonici , imperciocebè i 
mûri non vi sono mai rastremati , ma si verlicali e con riseghc, pratica 
dell'età repubblicana, la quale circa i giorni d’Augnsto andù fuori d'uso, 
le curve estradossali ed inlradossali degli archi di ponti o di sostruzioni, 
e persino in quelle grafllto di Donnaz, sono sempre concentriche, usanza 
che con Augiislo già cessava talvolta pei ponti, c che nel primo mezzo 
secolo dell’èra volgare scomparve nlTatto per dnr luogo ai cunei di base 
pentagona ; al nascimento délia curva nel ponte S. Mai-tino vedonsi mo- 
diglioni sporgenti cui sovrastanno forti intacchi (i), e simili predisposizioni, 
procaccianti grandi agevolezze nella costruzione e nei ristauri, cessano cou 
Augtisto, ma si trovano quasi sempre nellc opéré consolari ; finalmcute 
le sostruzioni poligonie , dove i materiali lo consentano, delle opéré régie 
e repubblicane primitive (ma assolutamente cessatc un secolo prima che 
la repubblica venisse meno), lutlociô costituiscc validissimi argomenti 
i;onvalidanti l'opinionc da me sostenula, che la slrada percorrente val 


(1) Nel poole d'AoeU noo è poiiibile eceroere m t Dodiglioni vi liaDo o oo, Irovaade») pei (re 
<|uor4t dello M«IU oilrollo da ghiaU e terra (Tav, II, fig. F). 
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d'Aosta non sia opéra d'Auguslo ne di Cesare , ma si délia i epubblica , 
e tra un secolo ed un secolo e mezzo prima del suo caderc. 

A Donna?. , oUre la via romana e le opere cbe ne dipendono , note 
nel paesc solto il nome di Roche-taillée, si Irovano altre vestigia, le 
qunli sono du altribuirsi non già ai Romani, ma ai primi conoseiuti abi- 
tntori délia valle, cioù ai Snlassi. A noue di Bard,sopra una collina detla 
Mabec vedonsi inlagliati nella roccia viva due grandi recipicnli di sezione 
orizzontalc circolare, gonfi ncl mezzo, simili agli aiiticbi dolia, ma assai 
maggiori corne qiielli clie sono capari di Ire o qualtro mila Iilri,senon 
anche di piît ; allri se ne vedono nella regione à'Àtbard detla il Créton , 
ma non di tanta capacità; un allro di questi vasi, di diamelro m. 4>6o 
e délia profomlilà eiiorme di 7,00, avvegnachè scemato e dilabralo, ha 
tuttavia sua parete perfeltamente liscia cd una conteiienza di ernto metri 
eubi (lilri 100,000); vieil dette fOlle des Sarraziris, è a sud-est délia 
forteiza, regione délia Sghià, dov’è da avvertirc, che col nome di Sa- 
raceni i contadini ricordano pcr|icluamenle i Salassi , corne Olle c YOlla 
dei Lalini, délia quale vcnimente quel vaso ha la forma. Dalla situazionc 
enlro la roccia e dalla sagoma del cavo, parc a me che null’altro siano 
que’ vasi che rccipienli per riporvi e conservarvi i grani predati nella 
sottoposta pianura del Canavc.se, ed i quali ora con voce antica , serbala 

0 rinnovata dai Franccsi, si chiamano 5 i'tos , già frequenti nelle provincie 
africane, usati anche in I.spagna e nel l'egno di Napoli , dai Romani 
propagali iii Francia, dove uno in mui'atura, di sezione vcrlicale semiovale, 
si trova in Amboise(i). Dei Silos o Siros parla l'linio alTcrmando che 

1 grani ulilissime senantiu- in scrobibus, quos siros vocanl, ut in Cap- 
padocia et in Thracia (a); la quai cosa già era stala nolata da Varrone ( 3 ) 
grccamcnle scrivendo quel nome, e da A. Irzio ( 4 ) dicente che est in 
Africa consuetudo incolarum, ut in agris et in omnibus fere viliis sub 
terra specus condendi frumenti gratia clam habeanl atque id propter 
bella maxime hostiumque subitum adventum praeparent ; quindi da 
Columella notante che in certe provincie oitramarine puteorum in 
modum , quos appellant siros , exluiusta humus , édites a se fructus 


(1) CnAinr i‘tn$trvieti9ta par U comité io* moHMWtcm. p. tl. 
( 1 ) HtH. Not. XVIII. 73. 

{3} Do Ko RutUca, L 57. 

(4) Do ttUo Mfncamo. 65. 
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recipit (i). CoJesti Siivs o Silos non liauno intonaco , ma in quella 
roccia vîva e coinpatlissima non puù trapelare alcona umidilà; Il pure si 
veJono, lungi dall'acqna, avanzi di grandi mole chc i paesani credono 
aver già servilo a frungere il minérale dell'oro. 

Ollrepassato fiard , la via lasciando a sinistra , di là del torrente , 
flône c la valle di Ciiamporclicr quasi parallcla alla Dora , a désira 
Arnad od Aruaz , pi-osegue a Verrez, i’anlica f^itricium, delta f erecUuii 
sin dal mille e Verrez dal 1134 (a), mentovata neiritiurrariu d'Anlonino 
e nella Tavola Peutingeriana corne stante a ventun miglia romane supra 
Ivrea. Qualcbe antico avanzo si è ritrovato in questo bello ed imporlante 
borgo, ma gli dà fama sopratulto l'nntica prcpositiira di S. Eligio e l’iin- 
ponente castello quadrato erelluvi iiel i 38 o da Ibletto di Challant, ricco 
di immeusi cammini e di una magnifica scala circuenlc il cortile, ma clie 
pure in uno coi tanti e lanti castclIi di val d'Aosta fra poclii lustri furse 
non Sara pià. Sulla désira délia Dora sta il castello dTssogne cou pitlure 
del XV secolo erl un albero di ferro cescllato chc una voila gcllava acqua. 

Sorlendo du Verrez si passa il toi'rcnie clie scende <lulla valle délia 
di Ayassc, di Challant e di Graine ( 3 ), e passando |>er la borgata di 
S. Jean si arriva appiedi del Mont Jouvet. Qiieslo monte variamenle 
delto ne’secoii bassi e sin dal mille Mons Joveliis, Mous Juvinus, Mous 
Joviculus , da Liutpraudo all’anno 896 è ancora chiamalo cull antica 
appellaziune di Mons Jovis (^) , frequente in val d Aosta e singolarmente 
{>er le maggiori cminenze che s'inconli'ano lungo la slrada. Tiivece délia 
-■ odierna salila apertavi dal Re Carlo Emanucle III ncl 1771) avevanla 
praticata i Romani sul rovescio del monte, dove se ne vedono ancora 
alcuni tralti, non già del selciato, ma si délia roccia taglialavi pci passu 
délia via e per le sue soslruzioni; essa è stretta cd assai ripida, lantochè 
in un luogo, ove si ha a destra un bel tratto di sostruzione, la sua lar- 
ghezza arriva appena a m. 3 ,au (secondo l’anlichissima usanza di farc 
più strette le strade in salila, onde atlenuarne l’enorme spesa), cioè 


(I) Dt Rt RuiticA. ]. 6. 15. 

(9) Mon. f/itt, Potrùté. Cbarltnio. II. 9l0. 

(3) Il Pingonc nel luo na. ha qaeila parole : j4pud t>altm iuxta Cbalancum ii» 

fM Turritum dicitixr iuxta yerrrtium amno 1564 , fuitfam tiutieut «rondo inrtnù v«t attitum hm 
forma .... pltuuM munismatii argtnUû. 11 tuo «T«Ta forma di OQ doglio , U mOAcU eraoo tolU 
coDioiari. 

(4) UUtor. I. 9. 
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|)ai-t!ggia la misura di quelle andanti da Aosta all'Âlpe Graia ed al Sotr.mo 
Pennino. La dcricicntc larghezza in uno colla ecceasiva inclinazione fui-ono 
i niolivi pe’ quali vennc abbandonata , ma non si perà che qualche voila 
aïK-ora non venga pert-orsa allorquando le frane ed i dirupi ingombrano 
la via modernu : di.saslro ussai frequente, essendochè in quesla la paretc 
di flaneo , intronata dalle mine adopratevi per ispiaiiarla , è lutta di roccie 
irle c pendenli , le quali |>oi, occoiTendo le gelale , diru[>ano sulla 
via c la fanno iinpraticabile. Sur uno scheggione spiceanlesi dal monte 
erge.vi il castellu di Monl-Jouvel, quindi la strada aniica volge a manca 
unendosi alla modcrna : dal Munt-Joiivct a S. Vinrent corre distanza di 
un'ora , prima di anivarvi si valica il torrente Syllan. Sovr’esso già stava 
uii bel ponte aniico (detio pereiù nel pacsc te pont des Romains), da 
me uiisuralo nel i838: eosirutto di scheggioni, sralcinato e non instau- 
ralo mal , non potè reggere aile scosse di terremoto propagalesi dalla 
Moricnna, cosiccliè addi 8 gingno dell’anno seguente rovinb, sfasciandosi 
e <-adendo il terzo di lucz/.o ; lo descrivero corne era e corne lo rappre- 
sentai nelle figure G, H, K ilella lav. I. 

Laddove corre il torrente Syllan, la strada, prima e dopo, si svolge 
iu due tratli inconiranlisi ad angolo di circa io5*: l’opéra è distinla in 
tre andamenli rettilinei ; quello di mezzo comprende l’arco snl torrente , 
il quale ha ç),^ i di apertura , ed è fiancheggiato da due robusii conlrafTorti 
in piani veiticali e lilirantisi a riseghe , corne in tutte le sostruzioni 
dell’età repubblicana i due andamenli lalerali all'arco e ripiegantisi ad 
angolo su quel di mezzo, presentano dapprima presso all’arco inaggiore 
due archetti fatti nello scopo di alleggcrirc ed abbellir l’opéra e di con- 
traslare alla spinta dell’arco grande: quindi un piccolo contrairorteaU'infnori, 
poi un muro liseio e di molta lunghezza ; sommate le parti , l’opéra si 
estendc in sviluppo di m. 49>^7- Dirô ora di una pratica , délia quale 
non conosco altro esempio , ma che tuttora si vede e gili si vedeva assai 
piCi per esleso in questo ponte ; circa la meül , e sopra l’areo maggiore 
e gli archetti, trovansi entro il parapetto tre apertc, avendo il tempo 
fatto scomparire le allre che i>cr ragione di simmetria vi doveltero esistere: 
hanno queste aperte una larghezza di circa o,8o, ma cib che i-iescc più 
singolare si è , che presso il ciglio esterno dell’aperta due scanalature 
seraicircolari , aventi on diametro di o,io5, disceudono verticalmente al 
modo che è rappresentato pella figura K ; colla risega di o,30o collimava 
la giacitura del pavimento stradale, dimodochè l’altezza del parapetto 
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delle ajierle si riducera sollanio a m. o,^i. Prr venir in chiaro di quesle 
ruriose avvertenze bisngna badare alla loralità ; la valletta percorsa dal 
torrente Syllan è iiililala da una brezza clie talvolla imperversa sino a 
dar molestia e rischio ai passeggeri : contr'cssa gio>aia il parapetto che 
vi era n modo di merli, ed il quale in oggi si eslolle ancora a m. i5, 
avTqjnacliù ciinalo di molto, c doveva in principio raggiiingere iin'altezza 
di quasi due inetri: quando solTiava il veuto, allora pci canali vcrticali 
od inmstri delle saiacinesche disegnati alla fig. K si abbassavaiio le chiu- 
sure , le quali |K>i alzavansi in tempo quielo e per goder la vaghezza dei 
prospetti: imperciocchè ci avverle i’iutarco, che nel farc le strade avevano 
gli antichi la mira all'utilitii e nel tempo medesimo alla giazia ed alla 
bellezza (i). Un vivo escmpio di (pesta pratica, dello abbassare I astre a 
modo di cataratte scorrenti per due canalctti , rarchilelto del ponte In 
potè Tcdere negli ediOci dorico-greci, ne’ quali le metojie sono nppunto 
allogale scendendo per iscorsoie solcate vcrtiralmente deiitro i triglifi la- 
terali , sopratutto se quelle siano scolpite e di manno , di pieti-a poi 
queste. Questo ingegnoso Irovato rispoudeva csatlamenic aile Fenestrae 
Punicanae inentovate da Varrone (a), c rhe tutti i commentatori inlendonu 
per Saiaciiicsohe ; aggiungo non esser questa una divinazione, ma la 
sola maniera colla quale si possano spiegare le parti esposte alla citata 
Cg. K , nonchè l’uso di esse. La strultura del ponte è di scheggioni di 
Info calcare, i contrafforti , i cunei, il cordone ed i legamenti sono di 
ma.ssi tpiadrati délia stessa malcria. La lai-ghezza del ponte in iabbriea 
è di m. 2,63, dalla (paie togliendo m. o,ggo pci due parapetti e la 
risega pift alta , rimane per la larghezza dell’aggcre ni. 4)^4 j misura 
eguale a (jiielle che güi incontiammo c che vedremo poi. Qui pure il 
corrivo De Tillet narra di una iscrizione romana , per la quale, secondo 
il solito , la pierre de marbre en est tellement rongée, qu'il n'est plut 
possible d'en distinguer une seule lettre: fatto è, che una lapide qiialunqne 
non vi ha mai esistito. In S. Vincent è da notarsi l'antichissima confes- 
sione délia chiesa parrocchiale con un capitello ionico greco, in pietra 
ollare, e sulla strada un sarcolago in manno di Aimaville ora inserviente 
a vaS(3i di foutana. In alto alla voile bagnata dal Syllan vi è un magni6<n> 


|l) IB c. Gracco. 

(S) Dt Re Rujtica- lit. 7. - CodetlB «treciBrteliB richiinMO le Vtmtitrt Bdopcrale e M«pe 
NUfe M* teeipi bieet, c le (|BBli eraee bilicale e neUTeao lopre ud eaae erixiBDtele. 
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boscu ili castagni , dal nume cui era conseci-alo conservante la denoini- 
nnzione di Bois de Joux ; itnpcrcioccliè nei diuletli fruncesi e singolar- 
inenle negli nipini conservossi l'antichissima voce radicale Jus {lovis), volta 
in Joux grazie alla pronuncia locale, ma perdutn nella lingua scrilta. 

Da S. Vincent a ClnUillon la via modernn deve accoinunarsi coll’antica 
atlese le coudizioni dcl suolu e dc'monli, ma presso il l>ürgo di questo 
nome l'antica torceva a sinistra indirizzandosi al ponte roinano , il quale 
trovasi a circa ducentu melri a manca sul ton'cnte Mannore o Tournant 
(cosi detto dai marmi verdognoli che ne vestono le sponde e dal per- 
coirera clic fa la P'al Tourrmiche), eil è da quindici a venti melri più 
Ikisso del ponte moderno, Piît a valle di queslo un ponliccilo, pel quale 
si va alla cappella di N. S. dcllc Grazic u deila Maddalcna , lia la data 
del 1754: fu essu piautalo sugli spalloni del ponte romano , dei quali la 
bella strutlura di opéra quadrata di tufo delle alpi (ianclieggia a grande 
elevalezza il torreiile , poi svollando ne’ fianclii va con rivestimenlo di 
scliegge c di opéra incerta ad addossarsi alla l'ujic. Scendendo Ira gli 
scogli alla riva del Marmore se ne gode una veduta slupenda, e si pu 6 
notare clie il ponte antico era lai’go m. 5 , 80 (corne quelli di S. Martine 
e S. Vincent) : che nelle faccic esterne di tutti i cunei e tli tutti i massi 
stanno i buchi fattivi per l'entrata dei forbicioni o delle ulivelle; che gli 
spalloni vi sono di discguale allezza , assai maggiora essendo quello di 
d&stra numerante ben diciassette corai di massi , mentra quello di sinistra 
non ne conta che olto : che il diametro délia luce è di circa quindici 
melri : che le curve vi sono concentrichc ; e fmalmente che l'arco è ridollo 
ad una sola zona verticale di cunei. Délia rovina dcl ponte danno gli scrit- 
tori locali mala voce agli escreiti francese e piemontese gucn'Oggianti in 
val d’Aosla uel 1691 (1), i quali lo avrebbero minato : ma, a vero dire, 
la ragioue del suo sfasciamento stu nella sua strultura istessa, la quale 
distinta verticalmenle in nove zone (cinque di cunei e quattro di emplecton, 
corne al ponte S. Martine) senza legamenti che le congiungessero ed in- 
catenassero , si sconnesse ed apri in modo talc che una sola zona di cunei 
ved^i tuttora a luogo : ora egli è certo , che l'elTetto délia mina non 
avrebbe giammai lasciata intalta codesla zona, abbattendo le altra otto 
che la stringevano, c le crano conlcrmini, e poi gli spalloni nulla hanno 
soilerto ; sicchè vedesi che la rovina fu motivata da una causa inlrinseca, 


(I) D« Tillet. HûL mt. 


di mal intesa costruzione, non già (la scoppio o da ragioi»* o forza este- 
riore. Chdtillon, dovc (juesli aranzi son noti sollo il vocnbolo di Pont 
des Sarrazins, doveva ossei'c al tempo dci Romani un vico di molla im- 
porianza (avvcgnachc non si Irovi mentovato nellc carte de'tcni[>i bassi), 
cssendovisi sco|)crti bcllissiiiii frammenli epigrafici, corne quello posto da 
Silvina , e rifcrilo ncl capilolo dclle Iscrizioni al n* to con quelli ai 
n.‘ aa , a 3 . 

Usccndo da CLtUillon la strada , dopo il ponte romano , prendeTa 
un indirizzo accostantesi alla modema, essendo ristretta a manca dalla 
Dora, a desira dai monti (l); dopo Chambavc (Cambava in carta del 
iioo), (love ho mgioni per crcdcre clic i Romani, lasciat» a sinistra 
i'altura sulla (juale incumbe il villaggio c tragilta la strada altuale (a), 
passassero più in alto, trovasi più a d(»tra e tra i monti la borgata chc 
ehiamnno di Diemoz , la (piale e per la distanza cbe la sépara da Aosta 
e per le Iracce rimastc neirodierno suo nome, risjionde ad un vico o 
mansionc bingo la via antica appellato già ad Decimum (sottinlendasi 
ab jdugustu lapidem). Non mancano a Diemoz le romane vestigia, la vasca 
délia piiblilica fontana t la [Mille inferioir di iin magniiieo carcofago in 
granito d’Aosla eolà Irovato, vedonsi pure nel villaggio dclle grandi lastre 
marmoree palcntemcntc accusanli lor romana origiiu^ Po(x> oitre Diemoz 
Tcdcsi il villaggio di Nuz, con nome ineglio servato daU'anlicx) in caria 
(Ici 1191 ( 3 ) (letto Nuns , vocabolo più prossiino all originario ad Aonum 
lapidem ; ({ui pure le moite monete trovatevi , i bolli di parecchie liguline 
(nessiino perô consolare) in un con non pochi lastioni (piadrilateri attestano 
dover il villaggio i siioi principii ad un vico o maiisione romana. Oltre- 
pas.sato Nuz si trova lina rcgioiie con (ptalcbe abituro solto vixiabolo di 
Scietloz : crede il Diirandi cbe risponda alla mansionc ad Septimum, ma 
■o non trovando documenti cbe mentovino Settimo , amo meglio crederlo 
corrotlo (la Si'xttim , corne si legge in caria del diiodecimo secolo ( 4 )- 
Frequentissimi sono i documenti del medio evo mentovanti la chiesa , 


(I) t'icrodo da Cli&tillon e risaleodo la val ToornaDche lango la riva tiaitlra dri loircnle ckr 
la percorrr , ai vedooo a desira granJiosî avasri dt oa acqaedotio detio U fiti (Rio) Pain 
td aadsotc oella direiioae di ChitLIloo t di S. ViDcenl îb luBgheua di più chilonetri. QaaolBBqvo 
i viaggialori lo scambiao p«r ud Bonancolo roaaaBo , euo porû è opéra dcl Xtll o XIV æeolo. 

(9) A questi bbdî fu rialtala la slrada dinodochë paaaaase abbaaao rvilaado la diScilc a Bvprrlaa 
•alita dt Cliambavo. 

(3) A/on. //ut. pHtriae. Cbarl. I. 979. 

(4) L. ait. caria dcl 1191. 
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il Tillaggio, i signori di Quart, dove iii oggi pii non veilcsi clic il ma- 
gnifiro caülcllo abbandonatn, che comanila la sirada ed il luogo ad Quartum 
lapident; Il presse è Villafranca (i), rillaggio modemo, dore la strada 
antica, la quale sino li (per iscansare le iinpi-ovvise irruzioui de’inontanari 
e<l i vasli paduli délia Dura) eni Iracciala più in alto stille ultime fiinbiie 
de’ inonti , sceiule poscia alla pianura , e se ne vedono gli ulliini vesligi 
a più riprese in ccrli scogli tagliali pel passo délia via. Da questi tagli 
procedendo ad Aosta non v'è più alrun vestigio délia strada romana : 
tina rarta del ioi.| riferita dal Guichcnoii fu citata dal Durandi (3) , 
siccome indicante il villaggio o casolarc serbante l'appellativo di Tertium, 
ma il dotto uomo prese abbaglio, ne è rammentato in <|uel dociimento 
boigu O regione di quel nome. A destra si lascia in alto la parrocchia 
di S. Crislophe, urc si trovarono lapidi antiche rame quclla al n.* 16 ; 
l'epigrafe rifenta al n.* 10 è intagliata in un pcli'one spoigente dal monte 
r del granito stesso formante il nnrleo délia montagna a nolte di Aosta, 
del quai granito rosso sono pure i bcllissimi sarrufagi clic vedonsi iu eittà, 
e de' quali iino ne olfi-o disegnato alla lig. F délia tavola III. 

Da (|ucstu punto ed a distanza di circa quattixi cliiloinctri da Aosta 
la stiada moderna si oppressa sempie più all'anlica , sinchè è forzata a 
toreeie onde scansare il picrulo boigo traente nome dal ponte fattovi dai 
Romani, il cpale luttora esiste, c dicesi le Pont de pierre. Coilesto ponte, 
l'arco onoivirio e la porta Pretoriana ( e per conseguenza anche la via 
antica, clie tutti li riuniva in un solo andamentn i-ettilineo) lianno il 
loro asse sopra una retta sola normale al lato orientale <lelle mura urbane, 
corne dimostra la fig. K délia tav. IV. In essa sono riferiti ad un piano 
orizzontale di paragone i punti capitali del profilo délia via antica, cioè 
il coimo del ponte di pietra , le iàccie occidentale ed orientale dell’arco , 
e finalmente l’edificio délia porta Pretoria ; codesti punti si lifcriscono 
al profilo del summum dorsum ilclla via romana , dove Iruvasi che dal 
coimo del ponte si discendeva in un solo tratto colla facilissima inclina- 
zionc di 0,008 per 1000, mentre il troneo dall'arco alla eittà è pressochè 
orizzontale. Lo stesso profilo inchiude pure la sezione a due inclinazioni 


(I) la Villatriact faroaa tKaatnMaUi IritiU akaat rodari rooiiai : ao nalUiaa porUv» •Uopatm 
«BR ooront di ipicbe di gnno. 

(9) AlfiGrtde < Ptnnint. p. 58. Nella cirU (prcMO Guiebcoon, /V«up«i) li lu de duohu» Uttrikuê 
urra de ceoiiloCw , de terlio Rio (RÎToe), de ^arto terra Saneti Martini i aoBO daiK|«e i •oiiti 
liaiti dei Icoere doaalo rrooteggitli d«] teno Uto da va hto. 
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ciel ponte moclcmo sul Bulhier cuiramlaDienlo ticlla sli'ada sino alla cillà; 
la giacilui'a in piano verticale ciel profilo moderno è seguata con linea 
doppia e si possuno vcdcre sul disegno le sue continue pendenze e conlro- 
pendenze, csscre all’arco più depressa dcl pavimenlo antico, e finaliuenle 
alla porta Pretoria trovarscne piii rialzatu di in. 1 , 657 . Distinguo il profilo 
délia via antica con linea orlatu di jcietre, e coiitro la ipiale lia termine 
la mezza tinta. 

Siccome la larghczza dcl ponte di pictra , spoglialo cuin'è dei para- 
jictti, è pcrfeltamentc eguale a cjuella di tutti gli idtri liingo lu tia antica, 
ed il sistema dell’arco a curve concentriche è ancli’esso eguale (qiianluncjue 
le .sua falibricazione di grandi ina.ssi qiiadrati di puddingu , tolto dalle 
\iciue cave, spiri maggior niagnifirenzn ), ben possiamo inferirue che sia 
qucsto ponte conleiiiponineo alla stiada, cioè di cenvcnti in ccnquarant’anni 
prima dcH'cru volgare. La citlù, sccondo Strubonc, fu edibcata laddovr 
era soi-tu raccampumento di Tci'cnzio Vnrrone, ma vcdiamo dal iàtto cbe 
la sua giacitura fit retlificata in modo, cite dalla porta Pretoria all'arco 
c da cjuesto a mezzo il ponte corrcssei'o intiei'C centinaia di piedi antirlii, 
che fnrono cincjueccnlo dal ponte all'arco (m. 14", i3o) e milleducento 
dall'arco alla porta (m. 354,i55). Dalle quali duc misure si puô ancora 
riravai'c il rapporto del piede romano col mclro, il quale sarebbe ncl 
primo caso di o,ag4 aCo e ncl secundo di 0,395 lag; dove la dilFercnza 
di 869 millionesimi di métro è cjuasi dieci volte minore di qiiella che 
dai loro calcoli ricavarono Cassini e Prony. 

Nel decimosecondo secolo, se non prima, il Buthier improvvisamente 
ingrossato da iina piena sopraggiunta in val Pcllina, si apri a destra nel 
greto costituentc il fondu délia vallc un niiovo alveo che è l'atUiale, co- 
perto in allura con ponte in legno, surrogato poscia da altro in mura- 
lura , di ripida ed incoraodissima salita. Questo nuovo alveo è a destra 
(fig. K, tav. IV): lo spazio compreso Ira i due dicevasi inter duos Ituljez ( 1 ): 
l’alveo antico non contienc più in oggi che un piccolo canalc derivato 
dal torrenle : la piena anzidetla lo ingombrb per modo da ostrurue quasi 
tre quaiii délia sua saetta, e le povere case del présenté Bourg du Pont 
de pierre lo nascatndono, coprono ed investono si che nna piccola por- 
zione dcll'arco collo scarso avanzo d’uno spallone sono ap|iena visibili : 
la sodezza di queste parti indica perô che l’arco esiste illeso, awegnachè 


(I) C«rU d«l 1301 aeir«rchivto di S. Or<o di AoiU. 
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ustrulto in luio coi riiiriandii : esso è effigialo aile fig. F, G, H délia 
Ut. il L’apparirc poi codcsto ponte piît magnifico che non gli altri 
nnticlii di Tal d Ao.sln nasc<' dni pudding» adoperatoti, il quale non si 
prcsla a massi .sotlili, come il tiifn didle nipi , ma viiole essere tagliato 
in grandi snidci’.zc. 

Il eataclisma che apri un niiovo aivco al Bulhier non pote essere 
posicriore al duiHlecimn sccolo, itnporciocchè gii sullo scorcio di esso tro- 
vansi distiiilamcnte mcntoTali il ponte aiilieo cd il niiovo : il primo, quello 
lomano cioè, sin dal i iR 8 ii\ce\asi Pons Inpiilcus liauthcgü {i) , mcnlrv. , 
dalla .sua giacitura pi-esso all’arco onorario, il secondo (che era di legno) 
è dette Pons arcus in caria dcl iigS (a). La larglieaui in faldirica dcl 
Pons lapideus c di m. 5 ,g 5 , c da essa toglirndo «piattro piedi antirhi 
}>er le grossezze ruinulatc de' duc parapetti , riin.ingnno m. 4>7® 
misura dell'aggero. I eunei ed i massi vi sono puiitamentc profllati a tagliu 
tli squadra ; la costimioue è di piiddingo dcllc ca\e littorance alla Dora , 
stantechè il Info non si trova lor.dmente , cpjMUviè il magnifico a.s|>etto 
clic ollre questo ponte a ililTerrnza degli altri si ileve all'esscre la legione 
ricca di iina anzichè di altra .specie di pictia. Il scmicircolo intieixi com- 
prendeva quaranta.«ei runei (dire la scriaglia , piucchè doppia dcllc loro 
singole coi-de; la scmicorda essendo di m. la saetta di i,i8a, il 

raggio dcH’cmiciclo ne nsulta di 8 , 56 o , cd il diametro di m. 17,130 
ossia cinquanloUo picdl aiiticlii ; dietro il bello ed ampio rivestimento 
degli spalloni sla una muraglia di scaglic ad emplecton. 

Dopo il ponte convien dire che la carreggiata si allargassc, .stantcclic 
la liice dcU’arco onorario pi'csa fra gli zoccoli degli stiinbati giunge a 
ni, 8,393, dimodochè è creiUbilc clie tptcsla fosse la compiuta larghezza 
deiraggerc in uno colle crepidiiii. Giunta alla porta Pretoria la via pren- 
deva cgnal misura dclla liicc di questa, cioè m. 6,990 (circa 3.4 piedi), 
i-cstando estemamente le crepidiui , colle lor passatr, sotto gli aifhctti 
laterali. In eittà allargavasi novellamenle la via , il pas imento dclla qunle 
scoperto nel 1843 presso la rue Cite', misurava un'ampirzza di rn. 9,460 
cd era perriô maggiore delle tre vie principali di Roina stessa. 


(1) Otte. Mon. e p. 69. 

(9) .Von. H*tt. Piiititf Charl. I. II ponte moderno lal Dalhi«r li >la ora ricotlruencin ptr 
Carlo pià tosBodo. 
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5 2. Da Àosla aü'Alpe Graia ( Piccolo S. Bemardo). 


Uscendo dalla porta Decuinaiia, oi-a delta di Savuia, e rtsaleiulu in 
pianura la sinistra délia Dora , üi la.scia appena fuoii le mura ed a maneu 
la regione delta le Plot, dove iicl 1857 vernie in luce un sejioleieto, il 
ijuale in brève cscavazionc forni alcnne rasse parallélépipède in muralura 
ropei-te a capanna eon legolc quadre ; oltre il liuiiie è il villaggio di 
Avniaville , più in alto il Poiidel ed a destra S. Pierie e Châtel-Argent, 
nci quali si rinvennero jiarecrliie lapidi , ehc io riferisco a luogo. A 
Villeneuve si Iragitta la Dora sopra un ponte muderno, c qui pure non 
poelie lapidi indicano l’esistenza di un vico : procedeiulo si arriva ad 
Arvier (^Artier in carta del 1 184) 'edendosi tni i inonti l'aeieo villaggio 
di S. Nicolas: li presso ed lui po’ più in alto délia strada présenté stannu 
alcuni avanzi di sostruzioni délia via antica , i quali sparsamente si ri- 
pelono siuo a Li ve rogne , dove sul torrenlc che scende da Valgiisanclie 
sta un ponte tli costruzione roniana, nel qiiale l'ai-co è grosso 0,80, il 
diametro è <li eirca dodici inctri e la largliezza délia via di m. 3,47 i 
amlie le parti la strada è fianelieggiata da identielie sostruzioui e sfie- 
cialmentt! dal lato elie guarda la rorrente ; la strutlui'a 11' è di grosse 
sebegge di pietra scbisto-micacco-ferriiginosa, misla di mûri, di contrairorti, 
e di airlii maggiori e miuori laddove una discontinuità iiclla roccia od 
uiia diflk'ile fondazinne consiglinva di vollare piultosto gli uni clic gli altri. 
Di sillàtte stnilluie dllVo due saggi nelle ligure O, M délia tav. II, colle 
relative sezioni in P, N : è da notarsi per la importanza storica ebe 
nessuuo di questi ronlraflurti non fu mai nè rastremato, nè in un solo 
piano inelinato o verticale, ma tutti con riseghe: ebe le curve degli archi 
sono sempiv conccntriche , e elle fra quelle sostruzioni ve n’è una con 
coiiliairorti , spalloni ed ai'co, ogni cosa di pietia quadratu. Da Liverogne 
al casolare di Rliunaz o Ruinaz vi è nel gneiss un taglio rumano per 
liai' passo alla strada, ma in brève lunghezza; dopo Rhunaz la via antica 
trovandosi sempre più alla délia moderna ne accadde, che alcuni mûri 
ed arelii che la sostenevano dalla parte del torrente, ora invece proteg- 
gono la iiuova strada conlro le frane rovinanti dal monte. Pivi.seguendo la 
salita si arriva al luogo detlo Pierre-taillée o Pierre-piquée, che è il punto 
più elevato délia strada prima di disccndei'c alla Dora : il taglio vi si 
conserva intatto, fatto a scaipcilo corne qiiello di Donnaz, ma il transite 
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elle vi hu iuogu Ua vealî sec!üli ne logorô la rocx'ia formante il 5110I0 , 
rosicchè esso si ahUasso incgualmente cü olli*c un melm 50U0 il pavi- 
mento antico; lu nferisro alla (ig. I, tav. II, nella (piale vedesi rhe , 
dalla larglie/xa assoluta ilella via (di in. > togliendo il pumpctlo 

stipposlo di o, 5 o, pti^ 1 <> scaglioiic a siidstra colla sua pruirztonc di 0,60, 
si rira va la Inrgiiezzn delfaggcuT aiilico iit m. 3 « 4 ^* si vedono gli 
avaïui di uiia caiinimirra e di un ponte Irvntoio fattivi iielle guerre di- 
feitsive dl due secoli fa. Poro più oilie s’ incmilru il ponte delto de 
i'Eculivaz oHsia de ( EtfttiUhre in pielra scliislosa e ferruginosa del luogo: 
per (piasi un tri*zo dell areo la curva è aiilica, ron cunei a vieenda sor> 
teiiti e neiitranli« il eninjdeiDenia ne appansce rislaurato nMeinpt délia 
«ieeadenza ; la siia laigltezza in falibiica è di m. 3 , 38 . Riferiscc il De Tillei 
rhe i poiui di ('haon, di Liverogne e délia Roehe taillée fui'ono ilisfatti 
dalle Iriippc fniiicesi iiella gucrni dcl i6c)i. 

Dopo Derln , villaggio elic rilionc il luogo ed un qualclic vestigio del 
nome dell aiiticn .drebrigium , clic gf itinei'ari collocano a venlicinque 
iniglia sopra Aosta , e <lopu la Salle e Moigc/ (villaggi tutti mentovati 
siii dairuiiderimo , an/.i sin dal sesto secolo coi nomi di Dclbia e di 
Morga y in uno cou Liveitigne o Lcverogiic delto (1) ), la strada 

passa il rautu délia Dura provenienle dnl piccolo S. Bernardo , c talc 
dovcva pui% (^ssei'e ramlaiiiento délia via anlica, listi'Ctto com'è lo spaziu 
Ira il torix’nle cd i monti , avvegiiacliè le l'ovine ohe vi si awicendarono 
per opern délia iiatiira e degli iioinini ne ahhiano cancellato ogni avanzo. 
A S. Didier la npidLssima e poi agevole vin antica cbbe di nécessita un 
solu iracciainento colla moderna , coine dal villaggio di questo nome 
tniniezzo al tori'cnte , aile franc, ai dirupi la moderna dovette bensi , 
giazie aile continue suiotlatuttî del suolo, abbassai'si d’alquanto, ma non 
mai deviarc dolT iiidirizzo dcll anlica. Lasciando a destra Goiirmayeur 
(le dt ciii ncque minera li , in uno con quelle di S. Didier, fiirono pi*o- 
babibueiite note agli niilichi grandi ricercalori di sÜFalti bagni), e sempre 
salendo per un piano dolrcmente inelinnto si giuoge alla Thuile, villaggio 
rhe le distnnze date dagf ilinerari e più di tutlo la nalura , aspelto e 
formazione del suolo dimostrano essere succeduto all'antica Ariolica , 


(I) /m vmJ/e >iiiÿui/a»ki , fuae e*t a /imibti* luxkat Lmira^ CtrU <ti foodaiione lU 

S. Maurixio d’Aj^Hiio dri 3»i6, oelli GatUa t'hritùttma. tu rftrta dri 1040. .V<>n. Hitt Petr. 

r.hm I i30 
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dclla qtialc sin dol mille gih aveva pjtso il poslo col nome di Thuilia (i). 
St i^iunge quindi ira prateine e nipi pi'esso il confluente di <ltic rami 
délia Dora, proAeniente 1 uno dal Piccolo S. Bernardo, laltro dal lago 
del Rutor , e poc olti^ si traghetta un pix>fondo e cupo abisso sopni il 
Pont-Sevrarif cosi dette dalla gola sciTala , sulla qunle passa la via. 
Qut^>(o ponte modemo è di legno, sovrapposto alTantico, tionc il liiogo 
tlel ponte l'on^auo, del (piale nvanzano dn un lato (*inque riinci del na> 
scimonto deü’arco e dalTaltro tre cunei soltanto : il diainetro dell aic^ 
semicii*colare c di m. 16,70, la larghezza in fabbrica tb m. 4#^^» cosicchè 
la struda ebe vi passava sopra potci'a di |>orn eetH'derc i tre inelri. In 
quesU) [>ontc non fu seguito il \izioso sistema di qiielli di 8. Martinn e 
di Chütillon, ma ristrcttolo fra duc zone esterne di cunci lurghi 0,90 , la 
pomone rilindrica centrale fu mui'ala di st'aglie: le part^ti sono di M'nglia 
e di massi quadi'ati, tolti da una cava di iufo ('idrai'C, ebe trmasi poc'o 
più oltre, e che il Dc-Luc soslencnte il passo di Aiinibale |H*r quc'inonti 
inlerprcld pel Leuco petron di Polibio : dove benc avverte il Letronne (a), 
qui denotaie quel vocabolo una roccia midn cd a picco, le cpiali, di tufo 
iippunto, sono fi'equentissimc nellc alpi. 

Riassuiiiondo ora i diversi dati, ebe si batmo per stabîlii'e la largbezjui 
délia Aia romana da Aosta airal{)c Graia , trmusi ebe aile sostnizioni 
presse Liverogne c Hbunaz lo scoglio del monte nel giro di quasi venti 
set?oli si sfaldo per modo da dai'e alFaggei'e, che gli sta a lato, maggior 
largbezza di oltre un métro ebe non ave.sse in oiîgine , e che la sua 
roisura piimitiva sai'ebbc di circa m. 3 , 10. Al ponte di Liverogne la 
largbezza assoluta di m. 3,47 (luenomata di due pnrapetli supposti grossi 
due lcrzi di piede aiitieo), si riduce per Taggere a m. 3,07, A Pierre^ 
taillée si lia invece di 3 , 3 o. Al ponte deiriscii/Zeaz la misura dclla car* 
reggiata si riduceva a 3 , 00 ed anche a 2,90: e rosi pure al Pont-Serran. 
Le (piali misure diniostmno, ebe la largbezza deil aggeiT nella via andanle 
dalla cilta alFalpe Gi'aia batlcva sui dieci piedi romani , cioc da a, 90 
a 3,00: e ebe le vie in montagna avevano largbezza di ciira due tei'zi 
di quelle in pianura o ncl fondo delle valli, cioc délia sti'ada da Aosta 
ad Ivrea. 


fl) Mm. Hitt Patriat. Cbirt. 590- - Pre*e prohabilncate il n<»n« <(a fabbrira o fornacc 
di (^ol«. 

(S) Jmrnat 4*$ SofHms. 1819. p. SS. 
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Olti«passato il Pont-Serran, la strada tende alla sommité del Piccolo 
S. Beiiiardo : prima si passano le acque sgorganti dalla rupe , tinte 
dall’ossidu di ferra epperciô dette les Eaux rouges, e per una comoda 
snlita, cui fannu s^mnda non interrotti pascoli, si arriva ad un laghetto ( i), 
poi si vedunu a desti-a alcune inacerie in un cavo enlro (erra Quandu 
iu vi fui nel <838, degli scavi operalivi un anno prima du viaggialori 
Inglosi Bvevanu scopeiio inliero un cdificio quale, dilaUndo un ]>o’ lo 
seavn, misiirai e rilrassi alla lig. Q délia tav. II: la pianta n’ è un qna- 
(Inluiigii di m. 64,78 per i5,97, contenente ad un esticmo quaUra camciclle 
e divisa IransversalineiUC du un mura normale alla Itingliezr.u : i muii 
perimetrali sono grossi 0,90, gl'interni o,35 ; quelli suddividenli l'area 
sono srouq)arsi ; la struUura n' è roinana e latcrÎ7ja,ma rivela il |irin> 
eipio délia deradenza ed upparlieiie al (cizo sccolo. Questo edifieio posto 
presso la sommità del valieo cra la casa ospitale o di rifugio pei vian- 
danli clic atlraversavanô l'alpe Graia (a). Li presso e siilla cima del monte 
sta in piedi, posala suUa roccia, la célébré colonna di gneiss poiTiroiileo 
(non di cipollino, corne la disse Saussure seguito da firakedon e da altri, 
lié di granilo corne la vollcro Cramer c Vikam), alla m. 4,o35, cioè poco 
piü di sei diameti'i e mczzo , non nove (bamclri corne allii la pretese. 
Qiiesta colonna, avvegnachè si travi a silo, e non porti iiulla, neppure 
il capitello , fu oggelto di mille infondati racconti per parte dei modérai 
agiogiafi di S. Bernardo di Mentone (3), di Francesco Bernard (4) e del 
Guiclienon (5) elle ne diede un disegno , sovraponendovi il carbonchio 
dettu (K-ebio di Giove ; la tradizionc n’ è perù antica, già essendo riferita 
prima del mille da Riccardo d'Aosta compagno e biografo di S. Bernardo, 
paHante délia Columim carbuncuU statuae Jovis. La colonna ebiamasi 
ancor in oggi colonne de doux , e siccome è manifestamenle di lavoro 
ramano (6), ne segue cbe non potè aver portalo l'effigie o la rappresen- 
taiiza di un Dio Gallico o Salasse. La casa ospitale dicevasi ancora nel 


(]) Queilo UgbcÜOy od a dir isegUo , padula b lamporario • aoo dara laUo l'anao. 

(t) l>i aa'allra naiMiooa romana, Irovalavi a queali alt'iBÎ aooi , aUnao gU Karii rtidcri tra 
i\ Kromlech a la ooderaa caia dî rifagio { H pretao vt aoao aTâoxi di terrapiaao con todisi di foaaa, 
cba ai potrabbaro dira ho accanpamaolo roovano , aa la laDoili d«l1a dîmaoaioai oob «i ai op- 
poDraae. Me riparle alla pa}:iaa aegarnia. 

(3) ^rta SanctorviHt 1& giogoo. 

(4) S, Brrmard At.ata 1683. 

(5) dt ta .VdtMta dt Savait. I, 48. 

^6] Clie a«i baaai lanpi ata alaU aretta la coloaoa laddera aaiala ia eggi, lo ricavo «lal ooa 
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I l'j'j domus pauperum montis Joius , ma già tjuaUr’anni dopo è chiamala 
domus S. Bemardi montis Jo^'is , qiiiiifli di imovo Hospitale montis Jovis 
in caria del iigS (i); |>entUro la pii cnmune denmninazionc ne' sccoli 
mezzani ed infciioii d’à tpiclla di Hospitale oppiire Mons Colamnae Jovis 
]>er distingnerlo dal Mons Jovis, ossia dal Gnm S. Bcrnanlo. Anrom iiel 
mille rinqueeeiito il Piccolo S. Bemardo cliianiavasi Mont-Joiivel per 
opposlo al Mont-Joux ossia Gran S. Bemardo. 

L'ospizio |H.TÔ o riallato da S. Bcrnardo o da lui dcnoininato, non 
sorsc sicurainenle sopra la casa ospitalc roniana , e siccome la regione 
qiianliinque assai clevata ed irta di moiili c di gliiacciai non rngginngc 
pcrô l'elcvalezza, la mole cd i pericoli del Gran S. Bemardo (.Vnmmtti 
Peninits), cosl parc chc giammai siansi qui lasciate tavolelle votive al 
Giove eosti venerato , almeno non si sa clie mai .se ne sinno Irovale. 
Tmlascio la cilla colassi collocata dall'anonimo Ravennalc rcrivenlc circa 
il noiio .sccolo , che juxta alpes est civitas ijnae dicitur Gruia (a), im- 
perciocchè egli confuse la ciltà imaginaria col inonle clic Mons Grains 
ilicevasi e Saltus Grains ed jélpes Graiae, corne dagli scrillori aniiclii e 
dalla lavula Peutingciiana, la quale chiaina qnesto passo aljiino in Àlpe 
Grain, non gii dai Grai o Gieci coli passai! con F.rcole , corne la pcn- 
savano i Creci c Romani pocti , ma bcn.'-i dal ccilico vocabolo Grau , 
dcnolante il color grigio prédominante nelle alpi , oppurc dalla voce 
Craig , colla cpiale i Celti appellavano le roccie , che oggi ancora in 
dialcUo .savoiardo si dicono Crau. Ullimo cdificio c la inoilema ca.sa di 
rifugio , innanzi alla quale sta la casenna rrminnezzala dalla strada. Non 
liingi dal moderao ospizio .slanno le vestigia di un vallo ipiadrato in 
terra , con imlizi di fosso chc lo circuiva ; le sue diinensioiii , che non 
ecctvlono 6o metii nel jioligono esterao , indirano non csscrc slato mai 
un Castrum hibernum e tan to mono nno i/<//icum , ma un semjdice poslo 
militai'e .slanziatovi , cred' io, alloiv|uando già essendo il paesc dei Cenimni 
c di tutti gli Allobmgi ridotlo a provincia romana , doievnno i nuovi 
signori tulclarlo conlro le correrie dei liittora indijiendenti Salassi ; 1a 
quai cosa ne fis.serebbc l'epoca a circa mezzo .sccolo avanti l’èra vidgare, 


CM«re itTraocaU tl|u acoglio col aolilo arpion*, tjnaDlaoqae arl potaneolo iorcriore cootarti 
rïDlaoco appocilo, <l«lla quai cota polet atniouramienf patMndoti la reano. R probahilc cbe ahbia 
daua tpparlcaulo al prooao d«l troipin ivi rrrUo a <àioT«. 

(1) Mùh. Hiu. Pairtat. Cbarl I. . 905, 99H pattini. 

(i) Cn^rupÀia. IV. p. 30. 
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<-ioc al bi-eve perinilu Irascoi'so dalla oniiquisla île' Centroni fatla (la 
a qiiella de’ Salassi aeradiila soUo Aupii.ito (i). Si fu , rml io, sopra il 
colle (Ici l’ieeolii S. Beniardo (Cremonis iugus) elle il pazzo Caligula 
avrva divisulu di edilieaiv lina eittà ; Io dice Svetniiio : desliiuivei'al et . .. 
in iugo Jlpiiim urbem condere : che poi a qucslo aiizichè ad allro piot;o 
aves.se Caligola postu meule, Io arguineiilu dalle sue cite al Reiio, ail Oecano 
ed a Lioiie, duve pce purlarsi la sirnda dcll’alp; Graia era la jiiii ovvia 
di lutte. 

SiiirallupiaiKi coronaiile il vnlico dcl Piccolo S, Bernardo osservasi 
ancoi a un monumeulo , il quale poco sullcvamlosi dal suolo e conslando 
di soli massi isulati , fu rispariiiialo da^li uomini e dal tempo : dico 
dell area sacra al cullo Druidico , cinla di scogli infoniii , vuluminu-si 
aU’incirca (juanto un mezzo ineti-o rulio o poco pii\, distaiiti "li uni dayli 
alli i di (ptasi liv metià , disiribuili in piano sovr’iina poriferia, clic |H)co 
si discosla dalla circolare aveule sctlantadue mciri di dinmetru; i paslori 
che abilano (juclle velte, e dai (piali tulle le opéré .spiraiili uua remota 
e mislcriosa origine vengouo atlribuite al capitano Cartagiiie.se, lo ebia- 
mano le Cercle e coiToHamcntc le Conseil, oppiii-c le Concert o le Camp 
if^nnibal. È un Kromleck, corne lanli altri vc n'Iianno nelle due Bix*llagne, 
opéra sicuriuneute de' Celti , la sola perù clic (^ista iiell Ilalia mo- 
(lerna , giacriiè ai tempi anticliissimi ne' quali fu piantalo il Kromleck 
del Piccolo S. Bernardo forse il nome d Ilalia non s' era dilatato ancoia 
oltre i limili infeiioiâ délia méridionale peni.sola. Lo riporto alla 
fig. K délia lav. II. Per t'alpc Graia fecc Iragillo ncll'anno 70 la le- 
gione deciimujuarla la quale d'Italia, cosl comandando Vilellio, l'ceavasi 
in Ingliilterra (3). 

\ 3. Da Aosta al Somma Pennino (Gran S. Bernardo). 

Notava Strabonc ebe uno dei pas.si dall' Ilalia nella Celtica transalpina 
e settentrionale era la strada che attravei'sando i Salassi conduceva a 
Liigduno : questa strada, die’cgii, è duplice: tuna puà praticarsi con 


(I) i*h(po a BuUre e f«r fnnwK«re reauteDiâ üi eo«lc»lo t»IIo ai ia laf. r«Ux»ou«, l'abaU 
l'iclro Cbaooua rcUure deU’oipizto dpi S. Beroardo. 

(t) Tacilo. Ui$U'r. Il 66. Di quealo Hromieck parla U Hocha nella /iùl9ir» ié* eü 

DD iiMnalliiiiino diaegno ne c dalo dal Chanbrjr aei moi BJonameoli Celtici. 
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carri y ma si allimga passando pei Cenù'oni ; l'alli'a aspra ed ungiista, 
ma brève y atlraversa le alpi Pennine (i). Délia prima avetulo trallalo 
dianzi , vengo ora alla seconda ; di questa ben polc\a |>arlare Slrabone 
scrivcnle all’età di Auguste, impcreiocchè già Sei'^io Galba l'aveva percoi-sa 
colla duodeciina legione e la ravalleria da Aosla a Marligny ed al lago 
di Giuevra , mandnlovi da Cesare sullo scorcio del second’ anno délia 
guerra Gallica (55 anni prima dell èra volgare). Cio narraiido usa Cesare 
le espressioni quotl Uer per alpeSy quo magno cum pericido magmsque 
cum portoriis mercatores ire consueranty patejîeri volebat •. dov’ è 
évidente, clie il verbo paiefteri , sinonimo qui di palejacerc , non si- 
gnifica aprir una nuova strada, ma bcnsi alTrancarla dalle molestic dei 
predatori Veragri o Salassi che fossero. Sap[>iamo poi quanlo valesse in 
bocca di un generale romano quella |>arola : signilicava apiire una strada 
pel Sommo Pennino ed il paese Elvetico : quindi , gravando i Veragri , 
(a modo barbaro riprodotto nel me<lio evo) , di dazi eccessivi i mercanti 
délia Gallia Cisalpina, allora i Romani, proteltori di questi, mandavaiio 
lor legioni a tutelarli : ben presto la tutcla si mutava in oppressionc, ed 
i nalivi insorgendo, il lor pacsc cru occupato, ed essi fatti servi o ster- 
minati. Arte di govemo antica e nuova, ma che pei Romani avvezzi ad 
useirne vittoriosi , ernsi mutata in massima di Stato. Certo che un sen- 
tiero alpestra vi esistè anche prima, ma toccô ai Romani fai'vi sostruzioni 
e poiiti , tagliar la roccia, sistemar in somma la strada mule poterla aU 
l’uopo percorrere cogli eserciti. Moite cose diceva Cesaie con quel palejieriy 
cgii primo a portar guerra in lor paese agli Elveti, c che volenilo operar 
militarmente su lutto il Rodano abbisognava de’ duc passi del Piccolo e 
del Gran S. Bernardo e délie due vie che sen dipartono, cingcnli quasi 
lati di un settore, la regionc ove si sarebbe guerreggiato. 

Puù esscre che questa strada sia posteriore a quella per l'alpn Graia; 
|)Crü già doveva csistere neiranno 647 di Roma (io5 avanli Ci isto) , 
allorquaiido il console L. Cassio (u)ngino andato a combatlcre gli Elveti 
Tigurini che minacciavano gli Allobrogi , ne fu sconlitto ed ucciso (3). 
Vedesi ad ogni modo che già essendosi udopi'ata l’aniio avanti Cristo io5, 
coincide coll’età délia via j>er ral|>e Graia, che dimostrai essore 130 in 
i4o anni prima deU'èra volgare. 


(I) Geograpa. IV. 

(3) De bclh Cùllin. III. I. 

(3) Ct'ssrc. Brtl. Galt. I. 7. - i/.vn E/iit I.XV. 
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È dilTicilc in oggi <ii poter asseiire Inngo qualc spomia del torrentp 
Buthicr slcssc la via riimaiia allô nsrire d'Ao.sta : sc sulla dirilla, la via 
guarda bciisi a levante, ma c ingombrala dalle frane dei moiiti sovrapposti 
cd in continue salite c discese : sc sulla sinistra , è drssa naturalmcnle 
assai più piaria cd agevolc , ma sotloposta aile iiiondazioni del Buthier e 
rivolta a poneiitc. l’oi v'è la queslionc sc il dislacco délia via andante 
al Soinmo Pennino da quella principale avesse liiogo prima ili varcarc 
il Biitlilcr, oppure dopo e probabilmcntc nclle vicinanze dcll'arco ono- 
rario (i). Lungo ainbedue le sponde non v’è rudere alcuno di opère 
siradali , lutlavia i romani avanzi clie rimangono a breve distanza dalla 
riva sinistra a Porossan c Veynes, e le lapidi trovate a Roysan villaggio 
sulla maiica del Butiner laddovc esso riceve il torrente di val Pellina , 
il bisogiio assolutn di traghrttar di nuovo il Biitliier qiiando se ne fosse 
risalita la sponda destra , son tutte ragioni clic nclla incertezza mi con- 
fnrtano a credere chc la via antica si attenesse piultoslo alla riva sinistra 
del torrente ila es.-a fiancheggiato , e tanlo piîi clie in iicssun luogo vi 
ha ne avanzo nè lesligin di ponte. Qucsla via, la qualc quantunque sia 
in oggi menu frctpicnlata di quella sulla destra del Bulliier, staccainlosi 
dalla primipalc poco prima del Pont de pierre, andava al villaggio di 
Allein , pui a quelle) di Roysan: qui fu trnvata e collocata (con altre, 
dice il Duranili (a) ) nclla cliiesa di S. Vittore la lapide ch' io do al 
n.' |8. Roysan, posta dirimpctlo a Gignod, è il |mnto di concorso di 
due valu ; quella a diriitu, una delle pià erme, sclvaggic ed alpeslri , 
mettente rapo al monte Cervino, è lirca di miniei-e di ferro e rame, c 
con nome tnitto , non |>er6 conservato , dall antico diccsi T’^alpelline e 
ncU'ctà di mezzo P'allis Penigrut, Pelina in varii dociimenti, e singo^ 
larmcnle P'allis Pennina in uno del ( 190 ( 3 ) , segno chc l’antica deno- 
minazionc diirava anconi in quelle regioni. Non c |>ero che questa fosse 
lu famosa P'allis Pennina ricordata in lapide presse il MalTci ( 4 ) , in altra 
presso il Morcelli ( 5 ), in una clie credo iuedita e fn scoperta pochi anni 


(t) La ilrada noderoA pci Graa S. Bernardo corta d’AocU alla porta S. SUtaao, sa fa già 
Bolalo» chc ai (rmpi RomaBi qoi bob v’era porta alcaaa. Uii'allra tlrada ^ paralIcU a <|Btlla 
dcUa riva driira, risale la liaUlra del Bathicr. 

(t) Àijti Craie * PtnntMê. p. 57. 

(3) AfoJi. Hi$t. Patria*. Cbart. 1. 068- 

( 4 ) Mut. yrrtmnue. 113 , 5 . 

(5) De Stÿlo. II. parc I. t- 
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sono in Tui'antasia ed in uiia quarts édita currettamrnte dal Mommsen (i), 
mentovantc quatuor civitaUs in quella valle, la qualc prrciù cd avcndo 
un procuralore, doTCva rispondcre al morlerno Vallcsc, anzichè alla piccola 
ed ino.spita Valpellina. 

A Roysan egunlmenlc che a Gignod si entra a siuistra iiclla gran 
convalle percorsa dallo scaricatore del lago del Gran S. Bernardo. Ad 
Ëtroubles la strada protenientc da Gignod j>assa il dctlo scaricatore , 
l’altra (cli'io credo esserc sullc traccie délia romans) non abbisogna di 
Taiico. Vicnc quindi il villaggio di S. Oycn, qtiindi (lasciato a siuistra 
Bosses) succédé S. Rémy, che è in una gola cnlro duc inonti di roccie 
nnde e verticali non danti che uno strettissimo passo. Quatitunque non 
▼i sia a S. Rémy alcun rudere, pure talc e cost indicata è la posizionc 
che nessuno dubitcrü mai di porvi l'antica stazione Eiulracinum data 
dagl' ilincrari : di qui comincia Terta del Soiuino Pennino, la quale in 
ogni tempo non polè \ariarc gran fatto dallo stato présente, avvegnachè 
le franc che in invemo e primavera si succcdono senza posa , abbiano 
da lunga pezza schiantata e tiavolta la via antica. 

Pressa al termine délia salita si trova un tratlo longo circa 6o melri 
HcU'antica strada scavata nella roccia ; la lai-ghezza délia carreggiala 
(senza pavimentn, che forse non ebbe mai attesa la viva nipe) è di m. 3,66, 
e le due sponde inclinatc per modo che in altezza di m. i,55 l'allarga- 
mento in sezione riesce di m. 4>tt > disegnai alla fig. L délia tav. II, 
e qui soggiungo che il suo avvallamento fu motivato allinchè il viandante 
polesse da ogni banda esscrc coperto nel turbinoso imperversare di quelle 
fiirenti buferc. Coinpiiila la salita si arriva ail’ incastro del lago d'onde 
scende il canale scaricatore anzidello, sotlo la tolgaie denominazione di 
Doire du Grand S. Bernard, nel qualc appellalivo sono i caprai delle 
vicinanze consenzienti senza saperlo col geografo Tolomco (s), dicente 
che da <[ucl lago sorte la Dora : avvegnachè quel torrente non ne sia 
che uno de’ tanti inQuenti ; lago Pennino lo chiama questo scrittore , 
lacus Penus è nella tavola Peutingeriana (3). Vestigia délia strada ro- 
■nana non si vedono più tra quel continuo sfaldarsi e rovinare di roccie 
schistose , ma dopo il lago, gelato per otto mesi dell'anno, trovasi una 


(1} inâcript. Çomfté. Htlvtt. V. 17. 

(1) G<»grapkia. 111. t. 

(3) Il Lacui Ntnm$ cb« vt • fu (lUinsocnlc corrello J«) Doriftilt Grait t Ptnuin*. 

\ 47) in Lanu Ptmui. 
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brcvc pianura (IiHtn le Plan de Joux , nella quale da qualchc ^olo 
i Canonici dotrospizio , riinovcmîo e fnigando la Itîrra, rinvennero 
quelle relebri labelle volive clie .si ronservano ncl loro luiiseo. Codcslo 
piano (già ncl tener de* Veragri , corne in oggi apparliene al cantone del 
Vallcsc) è il Stwimus PenntntiSy sul quale gli antirhissimi indigeni vc- 
neravaiiu U Giove delle sommità de*inonli, corne in llalia i Sabini rendevano 
un ciilto simile al loro Giove Cacuno, gli Umbri al Giove AUo Sumtnano 
(^1 al Giove Apennino, i Latini al Giove Lazinlc, i Greri al Giove Olimpico 
c Cctïco. In uno col nome anzideUo , désignante, il vertice di quel pas- 
saggio Cil una U'accia del veiiisio cullo locale , quciralpc porlava anche 
la <lenominazione di Mous Jo\ûs , nntica senza ilubbio e propagata dai 
Romani, colla qiiale si appeliava il monte ancora nel nono secolo (i), 
nel derimo (a) , nel duoderinio (3) ed assai piit in qua, cosîccbè volga- 
rizzato in Afont Joux dui*a ancora in oggi. 

Tra il lago e l'attuale ospizio del Gran S. Bemanlo si hanno scar- 
fiissimi avanzi dell aiitica casa ospitale, o ricovero, o inansione che voglia 
dirsi e deirannes.so teinpio di Giove: nclla breve pianura v’è un piccolo 
avvallamento colmato dai detnii di antichi ruderi e di carboni. Fu ipiel 
ten^o iniiiiite volte limosso e svollo in cerca di tavolette votive, delle 
quali , prima che si cominciasse a far collezione neIl*o.‘ipizio , cioè prima 
di un secolo c mez/o o duc secoli fa , clii mai pub dire qualité se ne 
-siaiio irovate, (lispci*se, perdute per la scienza? Li furono rinvenulc tulle 
le tabeile, una bcllissiina mnno pantea , ferii di lancia cd allre poche 
rose in uno con poche monde romane c qualcheduna con leggenda cufica, 
viva lestimonianza delle incursîoni de’Saraceni nel derimo secolo (4). In 
questo luogo nell'agosto del i838 si*a\ai per olto giorni coll'opcra di 
dodici uomini, c vi sroprii qualtro scalini discendenti, intagliali nella viva 
roccia, gli avanzi di alcunc tnuraglie grosse o,4^ denotanti due stanzetlc, 
di costruzione roisla romana délia prima «lecadenzn, e che non do nelle 
tavolc per essere di pochissima importanza : una porzionc angolare ' di 
cimasa di piedestallo scolpila in qudla pietra gessosa che colà abbonda, 
adoma di tre lislelli e di gola diritia in altezza assoluta di 0 , 195 , e 


(I) AnnaUi Birtiniani id t. 859- 
(f) Liatprtodo, Hiât. I. 9. 

(3) Gotefridus yiterbitMàiu XI. 

( 4 ) Ai Fraxtnttum utltum hatùtm stiuhs praeiaktntmr tntm-tihut, Atptkm* tiimm nêp^ratii. 

Prvdagario ad a. 931. 
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col mcrco P. A. V. del proT»editore del masso (i); la casa ospitale ed 
il tempio di Giove doTevano esscre coperti non già di piètre , corne si 
usa sull'alpi , ma bensi di (egole, asendone io Hnsrcmita lina bcllissitna 
larga o,/(4i lunga e di cpiella specie che dni risvolti chiamavano 

tegulae hamatae (a) ; nessuna tavolcUa poi, esscndo quel terreno esausto 
dalle tante ri|)etule iiidagini. La statua di Giove da vecchi inanoscritti 
ripurlala dal Guichenon, in nno colla iscrizione attribuita a Terenzio 
Varrone, son coae che non hanno alcun fondamento ; nel sccolo scorsu vi 
lii trovata un'aquila leÿonaria (3). 

Nella rotnana casa ospitale, olire una mansione o i-icovero pci viandanti 
im|>licitamenle attestata da tante tavolette, dovevano eziandio soggiornare 
gli artefici che all’aopo le ammanissero, intagliassero a bulino, incudessero, 
balzassero, punteggiassero a traforo, che ve n’ha di tutte queste specie. 
Le oflerle al iinnie dovettero cssere faite sin da' piik retnoti tempi, e üinto 
piA qiiando non vi eca strada : ma i doni dc'rozzi Salassi e Veragri non 
dovesano né potevan essere qnali furon poi quelli dc’sudditi di Koma ; 
quindi stranissima è l'opinione di De Loges (4) e di alcuni modemi , 
che le tavolette rammentanti solamenle Paenino siano anteriori ai Romani , 
i quali poi vi aggiunsera il /oei, corne se i barbari abilatori di ipc’monti 
scrivessero a que' tempi e scrivessero latino. La più antica è quella di 
L. Paccio Noniano spiranle l’età di Auguste, con quella di un Febo servo d'un 
servo di Tiberio; procedono poi sino al quarto secolo principiante, quando 
la propagala religione di Crislo e la prescritta chiusura de’ tempi vi pose 
line; è noto tultavia con quanta pertinacia ]>erdurassero que' valligiani 
nel loro cullo , esscndochè sappiamo, per figura , corne nrca l'nniio 585 
si portasse S. Colombano a Znrigo per istaccare que’ inontanari dal culto 
di Vodino (5). Non perô cessé il passaggio e la casa ospitale , di lutta 


(I) n 1)« LôfM kiftitrifut svr tr moni S /ttrnard , ri(pri8cr » pa^ 39» cba a’ auoi 

Umpi vi fo Irovato on aliro naaao coHo ai^U A. V. P., ch’aK(i air«Min«D(e a’ingrgna di apirgar»; 
anoo id«nltch« coo qoallc da me qoi riportale. For*** la oolonna che Gaicheoon dk con»o raialeote 
ai aaoi giarni al Gran S. Beroardo, r aolla quale aggiunge la no^cHa delta aovrapoalavi alalua 
del I>io Pennino, molata poi da Tereoiio Varrone in un Giere falmiBanle c barbalc»; foræ, dico, 
apparUnne al pronan del lempio di Giove Pennino. 

(9) Vilrnvio VII. 4 >'am U l>e Logea a png. 9 eome a’ anoi lempi foBaero a4ale Irovale di qeeale 
legole col bollo //yhe, nome del legolario, eli'egli interpréta colla mildogia- 

(3) D’Ilancarville, Aniiiptaét. i. 17&. pt. 8, 9. 

(4) Eiuti tu. (1789) . p. 50. 

(5) Mabilloa Ann. Beméictini. |. 996 



nécessité in quegli on'entU luoghi , e di un Harlinano suo clcmosinicrc 
falto vcscovo di Losanna nell’anno 85 1 , vide falla racinoria il Simler (i). 

Già dall’anno 8a5 aveva l’ imperutorc Lottarlo, a vaiUaggio spéciale 
dei pellegrini , fondato in Monlecinisio qiuoddain Hospitalc , e fomitolo 
di poderi aOinchè ne potesse essere confortato il diurnus pauperuni Chrisü 
concursus (3). L’abbandono délia casa ospitale del Somino Pennino diserta 
dai Saraceni, il gran numéro de’ passeggeri , i loro palimenti e bisogni, 
non chc il vivo esempio di Lottario, e più di lulto la propria carità , 
spinsero S. Bernardo di Menlonc sullo scorcio del decimo secolo ad ac- 
correre in qucll’algida e stridente solitudine instaurandovi la mansione , 
e fondandovi una perpétua assistenza d'uomini che, ignoti al mondo, tra 
franc, smoltature, buferc, nevi e ghiacci, conseil che lor vita non du- 
rcrà su per quel gioghi oitre diecl o dodici lumi , aventi a solo premio 
le benedizioni de’ passeggeri e la speranza iu Dio , ü a rischi mortali c 
d’ogni istante fatto avrebbero continuo sacrificio di sè a prescrvazionc 
altrui. Bcne ed a'ragione il Sommo Pennino e l'Alpe Graia toiser nome 
dal Santo, imperciocchè su per quelle vette egli salvô e sostenne i vian- 
danti d’ogni età e d’ogni palria. Bene ed a ragionc l’ignoto ed affettuoso 
poeta cantava circa il mille, in vers! spicndenti di veritii e candore , 
quel miracolo di ogni giorno e di nove secoli (3). 

Doniuni fecit caritatis 
Ubi data dantur gratis 

Nec quaenmtur praemia. 

Ubi partis, vinutn , ligna 
Numquam ct'escunt, sed maligna 
Sunt ibi contraria. 

Nia: et algor, via dura, 

Fumas, nubes et ohscura 
Sunt ibi perennia. 

A Bernardo facta domo 
lUam adit quisquis homo 
Habet necessaria. * (*) 


(I) yaUtsia. tS74. f.« W. 

(*) Martlori , Anti^. mtdü atti. 111 5TÏ. 

(S) tu cclU Sanctorum. 15 giugno. 
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Pianta délia Citlà (F Aosta corne si trovava nell'amio 1 858 , 
coi ruderi di romani edifîzi e colle mura^ torri 
e chiaviche slradali. 

T*t. III , IV. 

Notava Strabone corne la ciltù d’Âosta fosse fondata nel luogo stesso 
ove Terenzio Varrone aveva poslo il cainpo ncirultima guerra conlro i 
Salassi. Le topografirlie condizioiii di queU'accampamento , clic dovcva 
poi mutarsi in citlà, erano, clie da esso colla inaggior prontezza e colla 
iniiior foi-zii polesscro venir tntelali gl’ interessi militari , agricoli c com- 
merciali de’ conejuistatori : cppcrciè fu piaiitatu laddove la slrada chc 
scende di Svizzera s’ interseca con quella chc sale aile Gallie, ed infe- 
rinmiente s’ indirizza aile pianure Traspadane ed al Pietnonle. Il generale 
romano, segueudo con naolto senno le pratichc dc'suoi concittadini, maestri 
somini ncU’arle di ben collocare i càstn, chc dovcvan poscia Irasformaisi 
in città , posossi laddove la vallc inaggionncntc s’allarga , in pianura di 
circa due chilomelri, voila a mezzogiorno , discrclamcnlc declive coutro 
giorno e mallino , e sollevata a segno da rimanere immune dalle piene 
del Buthier e dclla Dora Ballea. Narrano gli scrittori locali di una ciltù 
antichissiina delta Cordela e Civitas Fusmana, la qualc sorgeva là appunto 
dove poi i'u cdificata Aosta : aggiungono chc fosse munita di solleiTanei 
sboccanli verso la Dora ed il Bulliicr, dai quali erompevano improvvisi 
i Salassi; lutte cose perù non sorrclte nè'da docuinenii, nè da ruderi, 
chè si sa avere quelle antiche tribù vissuto vita quasi selvaggia , nè 
altro monumento rimanei'ne fuorchè un Kromlech di rozze piètre ; la città 
Salassa non esistè mai , e gli addolli sotterranei allro non sono che le 
romane chiavichc. Non c peraltro che l’accampamcnto si fosse senz’allro 
trasformato in ciltù , com’ è parère di alcuni moderni scrittori , troppo 
essendo diverse le condizioni di una dimora preltamente militare e tran- 
sitoria da quelle di una cillù rcgulare, stabile, falta per citladini soldai! 
che, deposte l’anni , tnulavansi in coloni, vi stanziavano colle famiglic, 
abbisognavano di vie urbane, di case,foro, tcatro, annteatro, di templi, 
di lutta la congerie di fabbrichc chc polesse rendcrc sicuro, gralo, civile 
il nuovo soggioi'DO. Dovetle quindi la ciltù estendersi in assai maggior 
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ainpiczu che non il Castro, ed esser falta non pel tempo, ma per l'etemità, 
eut sempre indirizzavasi la romana ideu propagante sue leggi, sua lingua, 
sua milizia, suoi edifîcü in regioni che non doveva lasciar mai piCk. 

Ho già detto dianzi, che in circa trcnla lustri dacchè i Romani, prima 
délia finale conquista, dominarono le rive délia Dora Baltea, e vi fecero 
frerpienti tragiui oitr'aipi, una strada vi dovette esistere e vi esistè , e 
che questa per le naturali necessiui de' liioghi non potè dill'erire da 
quelle percorsa poscia da Cesare , immegliala qua c là ai tempi nostri , 
capace tuttora di novelle migliorie, ma non di essenziali traslocamcnti 
quanto al traccinmento suo. La nalural giacituni délia metropoli delta 
valle è cosi indicata nel Inogo ov'essa poi sorse, rlic un emporio com- 
merciale vi si dovette stabilire lien presto, e con esso un importante 
posto militare indispcnsahilc per assiciirare la via aile legioni, per am- 
massar vettovaglie, tenervi le riserve , i malati e quclla mole di cose 
necessarie e fastidiosc, dai Romani cosi ben chiamale impedimenta; da 
quel Inogo soltanto I uzione militare sopra la maggior valle e le minori 
é lapida c pronta corne da cenlro a periferia. 

La nuova città , adunque , sorta da un accampamento, po|iolata di 
Pretoriani avvezzi in guerra alla vila dei castri , destinata a tener in 
freno le non ben dôme popolazioni alpine, ed a service all'iiopo di primo 
antemurale contro le eventuali incursioni o sommasse di Galli montani 
e di LIvezi, ebbe aspetto afiàtto militare, ma non perô aile sue mura 
fnron aggiimte quelle opéré, le quali servendo appositamente a difesa , 
tornavano qui inopportmie contro nemici copaci di subitanei atknælii, non 
mai di regolari e metodici assedi eppercib le mura e le torri non cbbero 
mai fosso (délia quai cosa mi accertai cogli soavi), le loro faccie non 
furono inimité mai di feritoie laterali par la difesa di fianco, nù adopratevi 
altrc avvertenzc di gueiTa nolissiine a que’ tempi , perché di un altarco 
regolare non v’eia timoi'e. Un’altra cosa ancora distingue il recintu d'Aosta 
da qiiello dei castri stativi, ed c che mentre questi avevano lor qiiattru 
angoli O formati dalla semplice prosecuzionc dei lati , corne se ii’ hanno 
assaissime prove ne’ tanti d’ Ungberia , oppure con angoli tondeggiati 
(ossiano circinati , corne li chiamavano con vocabolo proprio), quali 
vedonsi tuttora nel castra dei monte Albano, in quello Tilicriano di 
Roina, in quello di Saalburg (i) creduto dei tempi d'Adriano; qui invece 


(I) QlU» Cr/cAicA/e W<r ÜtmUchfU B4mkum$i. p. |3. 
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gli auguli suno luiTili coine in Uille le fnrlificazioiii urhane cioè pei- 
inanenti. 

La città fu tracciala in un retlangoio, i di cui lati stanno ti'a $è 
all'incirca coûte quattro a cinque , figura siinilissiina a qiiella de'castri 
romani data da Polibio quasi ccntosessanl’anni prima deli èra volgaix- (i), 
iioiicbè all accainpamento solidainente edificato contro Aniiibalc l'aniio 
3 i 3 avaiiti Cristo sul monte Albano (a), ed a quello cite circa l'elù di 
Adriano veniva descritto da Igino il Gromatico (3) : quadrati invece 
O quasi quailrati erano il castra Pretorio eretto in Roma da Tiberio (4) 
ed i moiti che aiicora vedonsi sul Daiuibio (5) ; la siiperiicie di qiiesli 
poi è taie che tra essi il più vastu non raggiunge la mclà dcll'area di 
Aosta. Con ciô non dico, con parecrlii scrittori moderni , che siansi i 
Romani ingegnati di ri|tclere nella nuova ciltà le diinensioni dei loro 
castri , imperciocchc lu regione sola puù e deve essere statu quella oc- 
cupatu daH accam|)nmenlo di Vurrune ( 6 ). Aosta fu città prestabilila , 
ediCcata, compiuta di getto, imperanU; Augusto , durante i sette lustri 
che corsero dall’anno ^ 39 di Roina al deciniü(|uarto deli èra cristiuna , 
nel qualc cgii cessô di vivere, seppurr iiol fu nci pochi anni dcl siio 
iin|>ero pria di quest cra. Ora, quai figura più comoda ed opportuna per 
tina città délia rettaiigolare ? Nessuna al certo, c taiilo |iiù qiiando libéra 
II' è l'area, corne ncl caso iiostro, e non irapedita ila ncssiin ostacolo 
naluralc od artefattu. Qiiadrata fu la Rama di Romolo, quadrata la Torino 
di Augusto, qiiadraki la Pavia Romana. Adunque le peculiari cnndizioni 
del suolo e délia culonia tl Aosta volevano un rettaiigolo , e questo espace 
di almcno tre inila famiglic, che lanti furono i roluni, con lutlo il cor- 
redo di magistrat!, di servi, di |>ersone addetic aile arli ed al miniito 


(1) ItiftoriaruM. lib. VI. 

ff) LiTto. hb. XXVI. 9. Ne tacura molli ivann. 

(3) D* Castrametaticne Ubtr. 

(4) Tocîlo. Ânmotn. IV. 9. • 

(6) Manigli. Danutnu* pamnontra .VyjiViM. PaMÎai. 

(6) Dkcndû qai ni allrove opera di Varrooe oasia di An^ualo !• eitU tulta, noo loglto lalUvia 
COR cib affennare» che nella mb edilieaiione nnlla ait riaaailo deU'antico Outnum che 

^ da circa 130 anni doceva eautere ia quel lun^o. Se mai qnalcuoo Ira I Talnali edifici, ebe 
ta Aoaia lutlora rinaogooo, puoffti aacrivrre a quella renoia eU , quMt’ê aeoia dobbio il ma' 
gaxiioo miltlare, il quale pei biatqitii di nuerra ci dote eaiatere, e la di cai coilraaiooa ai po- 
trebbe aoebe far riaalire a circa un aecolo e meiro prima d'Augualo. Cib ooa oalaate, per iafaggira 
ona diacHMioae |>er la qoile manclierehhern proTt asaolule e cooTinceati , rilengo il maganino 
qaale opéra roera alla ^loiiia dedolla 

n 
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comiiit'ix'io , cou tiillo l<> spaziu per ediriei prîtati, piibbliri e sacri e \ia 
■liceixlo. linpei'occbù i» non so «li allrn cillà, cli piaula cdinrala ila Augiislo, 
la (piale ancora csista in grau parte, e più eflicacemenle ri diiDostri le 
condizinni di cillà veracemente romana a (|iie' rlas.sici tempi. Poinpci 
ed Krcolano per mille pregt vinenoo la iioslra Ausla, ma smi eittà grerlie, 
opéra di mulli secoli , e già aniirlie allorquaiulo il Vesuvio le sep^ielli. 

Stabililo aduni|ue il perimelro urbano in un retlangolo di m. ■ja.j 
per m. (cioè all’incirca piedi romani P*’*' ■94®) > 1 a>;se esl- 

ovest ne l'n jioslo parallelo alla Dora , nrente al suo capo orientale la 
[Hirla già Pretoria cd ora délia Trinilà , al capo occidentale «piella già 
Decumaiia , poi di S. Génis ed ora di Savoia. Délia prima, corne di cosa 
importantissima , parlerô in appusito ca|iitolo, dcU'altra dirô (pii, che la 
sua distruzione è uramai remota , siccliè già al prinripio dello scorsn 
secolo , scrivendonc il De Tilict nella sua ms. sloria d’AosUi , notava che : 
/(( porte qui était un couchant de la ville en droiture de celle-là (del- 
l'orientale) étoil aussi à trois entrées flanquées de deux tours, mais non 
pas d'une architecture si reles-ée, ainsi qu'on la découvre par les t'estimes 
qui nous en restent , où I on ne découere aucun onicment pia'ticulicr. 
tjiiindi nel Ilicoivi e Kivautella esponevano corne ignorata ancora 

si rimanesse 1a valle d'Ansta , sperar essi perô di poter dare la pianla 
délia ciltà,di vari siioi edilizi e di due insigni f)orte(t), le ipiali sono 
senza dubbio la Pretoria o la Deciimana. Diirarono (inesli avaïui, malconci 
si lua pur tali da lasciar argomentarc l'anlica forma, sino all’anno i8io, 
nel quale per opéra délia fraiiccsc .sotto-pi'ereltiira fiirono demolili per 
far più libéra la via e corne cosa vile non porlaule il pregio di serbarne 
memoria disegnata o scrilta. Lu saggio di sua struttura, raeii iiobile di 
(piella délia porta Pretoria , ma pulita e sodisslma , è superstiie in una 
grau fascia lalcrizia supra un muro riveslilo di parallelepipedi di tufo : 
esso forma il lalo méridionale iiilcnio del eorlile d armî rctroslaiilc alla 
piorla, nè ve ne sono allri ruderi. 

(I) DtU'fMtici» citth (l'745\ |i. 3G. ■ 7<itiu soliquarto aocort ha tUuBlrala brne U 

m vaila del ducalo d'Aoila, riccbisaiina d' taertaioDi e di tealigia d'antichilâ romaoc, le qoali mr- 
» niant» inag^ior atleozione e piê aolU>cila ricerca di queUo , cba aioora abbiam potalo Tare 

* SperiatfiA pure col lemjio di dar la pianla di eaaa cillà laie, corne da* Romani fu ruodals, e 
> l’ icnugraüa di vari edifiiri daIi’oa»ervazione di alcuoi auUrrraMi ricavate ; ollra un arco e due 
•• inaipni porte dclla citlà ed il rralo d'un leairo e vari tralli di alrada , ton superbi pooLi falti 
H fare dai Romani, o lia pal psaraggio delle Icgioni d' llaiia io Franrb. ed in Gertnanta. o aia 

• per la eslrziioae dei oholaUi, che dalle dovizioae minière Irae^ano Ho pern già notait» a p. 7 
del cap I. cbe quaslo penaiero dei due bibUoiccarii Torincai non fu mai efetlualu- 
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Du i{uanti sci'issera <lclle anlicliiü il’Aosla vennero uelle sue mura 
iiotate sei porte , aile due clic realiiieiilc furuno e sono nei loti ininori , 
(lutUi-o altre aggiungendone nei inaggiori, le ijuali sanlduTo: a tramontatia 
lu porta Perluise o dei Cappucciiii e la porta S. Stefano , a tnezr.ogiorno 
({uella delta di Paitlefon cou qucllu fiéatrix o di Bramafum. Codeste 
(piatlro sono péri» tulle dei bassi lem|)i cd apcrle in lu-eccla nellc mura 
anticlie per eoiuodo dcgii abitanti , coinn vidi mediante uno srandagliu 
anzicliè scavo, chc mi mostrù intallu la imiraglia sotlo le soglie moderne 
Singolannente alla porta de’Cappuccini, nelle spalle e neirarco, essendu 
State, ed assai bene, adoprate le pietre concie dell’antiro rivestimento, 
ne nacque |icr lutte l’errove di crcdcrie antiehe. Due sole cran duntpie 
le porte, cioè la Pretona e la Decumami . nuova dissomiglinnza cocastii, 
nei (juali, secondo Polibio , non iiinneaTuno mai le due porte latcrali 
dette PrincipalLi Dextra e Princi/MÜ.’i Sinislra, e che ancor si ravTisano 
nei Castro di Uuuia ed in qucllu di Saalburg. 

La scieuza délia difesa statu esscndo dai belligeri Romani ridotta a 
i-egole generali più slabili elle non fossero ira i Gioci, ne segue clie per 
illustrare romane opcio difeiisive non funiio Iroppo al caso le paiolc dcgii 
scriltori Elleni, avvegnachè grandi siaiio, e tra cssi, corne tra gli anticlii 
tutti, primeggi per ingegno e per sapcre Filone il niilitare. Tra i latini, 
il médiocre ^ilruvio, che pure era arcliitetto inilitare anzichè civile, si 
rislrinsc a rijiclcre i uiglii e generali piocelli che Irovali aveva ne’greci 
HUturi a lui noli ; Torse peioliè troppo vulgatc a'iempisuoi, d’assai cose 
lace Vcgczio e lace puio Enea il TalTico, scriltori gencrici troppu; solo 
per incidenza parlaiio di rose militari gli storici, dico siiigolarmeiite Polibio, 
t^esare, Livio , Tacito, per lacer de’ niiiiori, ai quali non inancaroiio o 
positive nolizie , o pratica di guciTa , o perspicacia d’ ingegno; iiltimi per 
età vengono i Gromatici , i quali , grazic alla lor proTessione , sempre 
vivendo cogli eseioiti e iie’campi, assai cose ci tramandarono, che scnz'essi 
non avremmo conosciuto mai : tra questi, per silTalti studi, va principale 
Iginu ; più di luttu peiù valgoiio i iiuuierusi monumenti difensivi lata- 
mente sparsi per Torlie roinaiio, ogniqualvolta rellamentc si sludino i 
precetli e le descrizioiii degli anlichi secondo Tetà in cui vissero. Ne segue 
che coloro i quali cercaruno soltaiito negli aiitori credono chc cssi illustrino 
tulto, e che i monumenti dcbbaiio od allcrarsi o cedcrc per picgarli 
alla loro autorilà ; coloro invcce che agii scriltori ed ai monumenti egtial- 
iiientc uttcsero, facilmentc pi-rsuadonsi, che le opéré di difesa obbedivano 
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$1 a precetti ed a |iraliclic gcnei'ali, ma individualmenle variavano all’in- 
(Inito, corne in oggi airinfinito varia la forlifirazione passcggera ; clie per 
(|uesla ragione , di i-ado i testi antichi sono suscellibili di una direlta 
applicazione ; clie di molle cose gli scrittori tac(]uero , e iinalmente clie 
non devesi giammai nè modificare gli autori , sicehè spieghino i monu- 
incnti , nè allerar qucsli per adattarli ai primi. 

Le mura d'Aosta sono csteriormenle rivestile di opéra quadrala in 
massi non grandi del bel tufo ealcare delle aipi, le cave del quale sono 
assai frequenti ; ne do un saggio aile figure A, B, C, D, E, F, H, I 
«IcUa tavola IV. Il nuclco delle nniraglie è di emplecton ^ composto di 
ciottoli délia Dora e di scheggie in bagno di ececllente calcina ; dal lato 
interno le mura prescnlano Vopus incertum, l’uso del quale cbbe termine 
l'cgnanlc Augusto. Cosa da nolarsi è pure, chc le |>areli si interne che 
esterne non sono rastremate , corne uso dopo Augusto e corne usa tuttora 
in oggi , ma verlicali e diminuenti per riseghe giusta la pratica delle 
grandi mura inililari e soslrutloric de’ tempi dclla l'cpubblica, <piali ve- 
donsi , |>er figura, nelle romane di Tarquinio e Servie, in quelle di Nepi 
dell’anno 3^3 di Roma , nelle anlichissime di Ardea, Aricia, Frosinone 
c gencralmenle in tulle quelle clie faite di piclra squadrabile andavanu 
|>er corsi orizzontali : a risega sono pure gli avanzi delle mura etrusche 
di Peinigia , e cosî pure gli antichissimi mûri di opéra quadrala délia 
Grecia ( i). La pratica primitive di rilirarsi per riseghe vedesi eziandio nelle 
reliquie delle mura latcrizie di Torino contemporanee a ({uelle di Aosla. 

L’ intemo è combinato j>er la difesa in modo assai ragionevole. Le 
cortine vi son suddivisc in altretlanti spazi di circa 4” piedi romani per 
mezzo di mûri orlogonali grossi alla sommità 4 piedi romani e circa 6 
all'imo. Di questi mûri due sono gli ufiiei : uno, di contraiibrti in aumento 
di resistenza délia cortina ; l’altro ha per iscopo di poter allargare la 
strada di ronda. La larghezza totale, compreso il parapetto, essendo alla 
sommità di 6 piedi romani , togliendone a per questo, vi rimaneva la 
strada di ronda alla insuffîcienle inisura di 4 piedi ; ma i contralForti 
spoigendo in alto ancora di to piedi (m. 2,990), vi si venne ad ottenerc 
una strada di ronda larga in tutlo i4 piedi (m. 4>i7o), e cio per mezzo 
di un tavolato (pons , pegma, machina) sulTulto da travi in colmeccio e 
da saettoni, dei quali stava il natural posamento sulla risega inferiore 


(1) Beulé. L'AcropeU fAthina (ISS3V I. 114. 
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(Ici c<mlr»trorte portata alla misura dl un plede romano. A meglin spiegare 
codcsit» im|>alcnture aggiunsi il discgno délia lig. I, tav. I\', dovc puii 
vedcrsi con quanta sollcrilmlinc e roinodilà si polesse all'iiopo allogare 
oppure toglicre alTnllo il legnaine occon-ente ; |>er salire snl tavniato si 
passava dalle torri , oppure vi si andava dircUnmente con scnic di legno 
ovvern scale a piuoli. Codesti conlralTorli cangiati in pilaslri ed il tavolato 
cangiatn in arcuazioni sorrette dai pilastri stessi, avcvano già munito in- 
terinrmente il recinto di Cartagine (i), corne sotlo Onorio inunirono quelln 
di Roma, ed alla ctA di Augusto le mura dclla noslra Torino, disfatle 
jioscia dal vcseovo Ammulo circa l'anno 900 (a). 

Stampando il cav. Canina nel 184a la sua storin délia Roinaiia 
arehitettura anlica voile iuserirvi eziandio la planta d’Aosta , qualc , a 
sua ricliiesla , gli feci tenere esattnmente disegnata, corne nclla qui unita 
tavola III ( 3 ), Mandnndola in luce credctte egli di dovervi inlrodunf 
pareceliie essenzialissimc mulazioni , le quali svcnturatainentc non haiino 
foiidauientu ticuno. Le torri , clie rcalmcntc vi furono iii numéro di 
dieiollo, eompiasc quelle rianeliegg^aiiti le due porte, nella sua pianta 
vennero da lui liberamenlc portatc a quaranladue ; aile due porte vere 
altre quattru ne aggiunse, cbe iii antico non vi furono : il muro che vi 
è semplice e niunilo di contraflbrti quasi intatti, egli, sedotio dalle parole 
di Vitruïio e da un esempio di Porai>ei, mulando i contralforti in o|icre 
di collegamento, lo fa doppio, sollcvando il muro eslcrno a metri 18, 
l'interno a metri 3 i (facendoli con ci6 piîk aiti di quclli allissimi di 
Babilonia) , mentre infatti la massima sua elevazione non oitrepassa mai 
metri 8,5^3, che cou i,8oo di panqictto e inerli fa ni. 10,3^1, rioii il 
lerzo di quanto fu ad esso attribuito dal Canina ( 4 ]. 

Nei lali maggiori le hinghezze medie dcgl’ interturri sono di m. 169 
all'ineirca, pari a piedi romani 5 " 5 . 'Vltruvio ed allri antiehi vogliono 
le torri tra sè dislanti non più di un Irar d'arco, inisura razionalc, ma 
per la natura stessa di quell'arma estremamente instabile. Ad ogni modo 
sierome nelle antiche mura turrite di Roma, Falleri, Alba Fuceuse ed 
altre eillii si lianno sovente anche maggiori intertum , ne segue che la 
cortina stava in Aosta entro i termini prcBssi dall'arte. La fronte delle 


(I) Apptanu». Vt ittVis Punicit 

l’t) rAraificüA A'orrt/ictrRic . Rcrom Ital. Script., tom. Il para II. 763. 
(9) Tiv. V. B. Parte II. cep. I. Parle |ll. cap I. 

(4) La lofo allma roaMÎma • argnala aile P. G dctla tar. IV 
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Inrri è in media di piedi romani e la spiirgenza coiiti'o la cainpagna 
di piedi i4 i la grossczza del muro, durando egualc iiellc corline corne 
nelle torri , diinostra chc tpicslc dovcvano star a paro con (quelle , er- 
cettnando per allro le torri lianrheggianli le porte; e linalmente il" pro- 
seguito cordone lo proTa abbondantcincntc. Slando le loiri a cavalln alla 
l'oiiina , da essa iiilcrnamentc sporgevan taiilo che baslasse |>er ricavarvi 
una porta da ogni banda, corne vcdesi in pianta aile fig. A, B dclla 
tav. IV ; eiitro In torre una scaletia fissa cd in legno (non essendovi traccia 
aU'una di scalc in inni'atura) portava al tavolato superiore, d'onde a destra 
e sinistra acccdevasi alla strada di fonda. La torre, ch’io misiirai e do 
coinc saggio, è quella méridionale delta di PaiUemn , fra lutte lu ineglio 
conservata (i). Ai qnattro anguli délia cinta slavano quattro torri pari 
in altezza aile allre (a) ; esibisco alla lig. B quella ail angolo .sud-orest , 
eon nucleo eonservatissiino; le toiri a paro alla strada di ronda direvansi 
ilagli antielii Turves aeqiute oppiirc Turres aoqime cum muro (3). Il 
suolo nalurale déscendendo di o,oai6 per métro, le mura vi dovevuno 
procedere non già ad esso parallèle, ma seaglionale : quindi il cordone 
eoronantc le cortine c le torri doveva esso pure scendere per gradi oriz- 
zontali ; uno di qnesti scaglioni è rappresentato aile fig. F, G délia tav. IV, 
e sedesi nel lato orientale delle mura. Qualelie tratto del recinto d'.Aosta 
trovasi ancora in buono slato, specialmente nei lali méridionale ed orientale; 
lungo quesl’ullimo sovente tedesi il cordone ripiegarsi a dente, onde per 
iseaglioni onzzoïitali vadano le mni-a .secondando l' inclinazione del pavi- 
mento urbano. L’altezza del parapetto, di tre piedi romani, è serbnta 
in qualelie luogo cd in ispecie alla torre di PaiUcron, ma le pinne maneano 
ovnnque. 

I guasti patiti dalle mura d’Aosta originarono anzitutto dal sorgerc 
dell'antico borgo di S. Orso conlro il lato orientale , e dai tanli fortilizi 
e privati abituri innalzati contro le pareti interna ed esterna del recinto 
durante il medio evo. Circa l’anno millccinquecento Oomenico Marcaneo, 


(1) La pratka di lasciar iperle le torri dal lato veteo la cittï, pralica piuttoalo rare oei rrcinti 
ronani, cra Irequ^olissiroa nel tialema dlfensiTO dei Grrci, ptraao i quali coai aprrto ai fac^ro 
le torri dell'Acropoli di AleoCf ed aperte erano pore quelle aolichiBaioie di MeMeoe. Ci6 per la 
$le»a regione p<^ la quale Dclla fortificesione moderoa ei feeero e si fanno i basltoni aperli alla 

Rol*- 

(9) AUitBtnia ë quella niran^lo nord'OTesl, delta delle earceri « C*»rmktt^ eegoaU al n.* 9 
delta pianla . rua fu edifiraU neMcmpi buai. 

(3) Ucritiotie aatickiMiaia di Eclaao prceao Orelli. N.* 
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porlalosi io Aosla, nolava clie : visunUir eliain ruiriae a Carolo Miigno ut 
asserunl Jaclae , et in angiJo septemtrionali mûri antiguissimi , fini for- 
tUudinem antiqiuw civilatis osleiuliint ( i ). Nel 1 54g alli dicri giugrio 
giunso in Aosla D. Frrranle Gonzaga governalor di Milano per Carlo V, 
quiiidi ncl snceessivo seUeinbre maiidoT>i un commissario pro reparamlis 
mot’tiiis civitntis, suniplibiis tamen suae sacrae maiesiatis , in parte non 
tamen sine gravi iactura .... tam nobiliutn quant civium oh Jiruptionem 
ilonutum, praedioram et fundorum ad exilium redactorttm (a). Qucsle 
o|iere a null'altro perù si ridusscro che alla dcmoliziune di i|ualihe casa, 
h'ovando.si elle nell'aiino i56o scriveva ad Emanuele Fililierto il Présidente 
Nieolô Ballio essere le mura d Aosla latte di pietra tugliatn et forte /ter 
queUi tempi (de’ Romani ) corne anchor si pitù vedere, qwmtanche per 
poca cura havuta si siano lascinli ivmper U fossi con mezzo dette j>os- 
sessioni fatXe dove era il cavameiito : si anchor li cittadini et popiili 
l'icini harno toUo dette pietre tagliate et convertite in lor edifici (3). 
Proseguc il liallio ad esporrre corne volesse Carlo V fortilicare la ciUà 
a sue spese , e già vi fosse animanita la calcina, lasciata poi f iinpresa 
a cagionc di clii contraddisse : epperciti si reslringc cgii a pro|iorre clic 
fossero almcno le mura Jtmr di scala et viJJ'ate dove sono rovinate , il 
che non richiederchbe grau s pesa , con cio sia che la maggior parte di 
esse mura ancho sono in essere. Il Duca perô, che in cos'i alto grado 
possédera la sicura inluizionc militare, beu vide conie non si po.ssa fare 
di .\osla un'ulile fortezza moderna, Iroppo essendovi contrarie le ragioni 
topogiviGclje. Cosi, per indiretto, quelle romane iniira furono .salve, ed 
e.s.scnduvisi a quegli anni slcssi recalo l'auibasciatoie veticziano .Andrea 
Roldù, poteva riferire al Senalo (pialincnte la ciltà tT /iugusta non è forte, 
ma è circondala dalla più hella antichità di miiraglia che habbia trediito 
in nessun altro Itiogo ; le quuli mura fwxm faite du Cesare Augusto 
quando la fere edijicare e mettergli il suo proprio nome (4)- Ma intanlo 


(I) Cnragrafhto brtrii. m>. ciUto. 

(i) CrooaebrUa aUribuita a Booifacio di Vaudan, comunicalanii dal Cav. Canonico Gai. 

^3) Parère ad Em. Filiberto: ma. oella bibltoleea del Re >b Torino. Vrramenle il caalello di 
BraiDafim, la torre del Leproso, la belU&atiua lorre d'EmffrrevT barbnramenle deinolila ne! 1839. 
il geolile chioatro délia calledrale ediScato a«l muliUtu a qureli adoî »cDza iiiuli\o né 

prelMto alcunu, dm mnlliaiiinr ea»e nrbaoe, farono eoaIruUi colle pielre dello mora. Ho giâ 
Qotalo cbe il foa*o noD vi fa mai; pore il Daibo, vedeodo rorao nel deciraoecalo aecolo no» vi 
frMiae forlexza aeora fuMo, credè clie aimil pnlica foaae aorbe atata rilcnuia in ogoi «là. 

(4) Il Vernaua aaac^na qoeaU relazione aU’aoBO 150C, rAlhèri al 1561. 
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l'ullelluliva inoslra che quelle iiiui’a fueevano ili lor pielre concie , iti 
lino col Iraniezir.arst ili parccclii privali poderi , erano ca^ione che con- 
tinuamente ed a loan salva se ne involasse l’ incamiciatura, oppurc si 
aprissei'o in breccia ; voile porvi riinedio la reggente Maria Crislina , 
demaniale cssemlo la cinla c di servizio doganale, onde al Consiglio dei 
Commessi scrivesa iiel i645, conic c'est avec beaucoup de ressenlinwnl 
</U4r Aous avons entendu , que plusieurs particuliers de iiotre CiUé se 
sont émancipés de prendre des pierres des murailles ttweUe fwia' s'en 
servir à leur propre , ce ijue ne crojant pas raisonable de de\‘oir tol- 
lérer etc. ; conferisce autorité ai Commessi di procedere e punir ad 
arbitrio i colpevoli , pareeque Nous lyoulons que sembUddes délinquants 
servent tC exemple aux autres pour n'e'tre point imités en ces abus et 
témérités (t). Fosse puco zelo, fosse privato intéresse di qualcuno fra i 
Coiumessi , il male non ebbe termine, cosierhè trentaquattr'anni più 
tardi la nuova reggente Maria Giovanna liultisla scriseva allô stesso 
(mnsiglio , elle informata di parccchi i quali appufent leiu-s maisons sur 
les mimiillcs de la ville . ... et s'attribuent l autorité tVj- jaire des portes, 
fenêtres et autres ouvertures, ce qui est fort contraire à l'ornement et 
il la stu'etté de la ditte ville et h nos intentions ; et comme les murailles 
lies villes, pour se setvir de fexpression des loix, dament être saintes, 
pereiù essa viela codesti guasli, e cosi pure i/c détacher nj enlei’er des 
pierres des dittes murailles à peine de cinqcenls écus d'or, c cou ordine 
di miirarvi le faltevi aperlure( 2 ). Le quali minaceie produssero frutto, e 
se il male non fu riparalo, alineno lu poscia impedito: durù inlatli l’anliru 
riicslimentu in pietra quadrata lungo il lato méridionale délia rittà S’no 
al prineipio del corrente secolo, allorquando il soUo-prefelto l'i'aiiccse , 
avemlo a farsi non so quai villetta fuori la porta Saioia, spogliù quel 
muro di quante piètre gli lornassc eonto. Negli anni postenori prosegui 
lo spoglio anelie nel muro setteiitrionale, dove una volta fn iinpcdilo dal 
ministro dcgl’ interni Conte di l’ralonno. 

Dopo le mura essenzialissima eosa nella pianta d Aosta c l’oiMinamenlo 
e distrilmzionc délie chiaviche. fc noto corne fossero parle intégrante e 
capitale del sisteina urbano presse i Romani, i quali dovunque incalzarono 


(t) dflli IS maggio 1646 piriao il D« Tillal, du noble ConttU de» (Wmi'i. m» 

pig. 

[9; L«llcra «icili 90 apnlc 1679 ^ ivi pag. 667. 
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etlifici SI pnvati che pubblici, dapei'liitlo ti muniruuu di cbiaviche, ondt- 
|ier esse e per le vie venivano dut greco StralioDe predicali incoinparabili. 
Id Aosta banno esse di più questo pregio, che la città essendo stala 
ediUrata di getto, non solo vi furono rbiaviclie , ma la loro coslruzioiir 
précédé qucUa di tutte le fabbriche urbane, e ftirono faite e distribuile 
iii piaola per lal modo, che soUoslessero agii assi stradali e incevesseru 
a luogo i canaletti d’ iinmissione secoiidaria a deslia e siuistm, avenli 
poi capo evcntualmente iici risiicltivi cdifici urbatii chc si'sarcbbcro co- 
struUi in scguito; ci6 tauto è vero, che ai uJ a3 , a4 délia lav. III 
segnai in pianla, coine rinvemii, le bocchc d’ inimissionc di due chiavi- 
clietlc , le <|uali protrattc d’alcun puco ail’ infuori délia chiavica maesira , 
non ebbero per altro mai ultiinalo il loro corso ; évidente argomento che 
l’cdilizio al ijuale dovevano service, o non ebbe mai bisogno di spurghi 
privati , oppure non fu mai eircUualo. Le figure A, B, C, D, E délia 
lav. III dimoslrano in maggior scala con quanta diligeiiza procedessero 
in silfuttc cosc i Romani , te nmpie sezioni drgli spechi , l’ottiino loro 
profilo stretto abbasso ed allargato in alto , la vastità de' bottini per 
trattenerri le materie ingombranü , i chiusini ergentisi sui voiti delle 
chiaviche sinchè raggiungessero i paviinenti delle sovrapposie stiade; quelli 
rfligiati nelle figure C, ü, K, vedesi non essere stati prolungati mai c 
per conseguenza non avec mai adempiuto il loro ulllcio, pel motivo che 
le circoslanli fabbriche o non vi si prestavano o non vi fiirono neppnre. 
Sono (|ueste chiaviche tutle dell’etü di Aiigusto, e tali le prova la robusia 
cosiruzione ad emplecton , la pieira quadrata impiegatavi a luogo , e 
meglio di tutto la finitezza egregia che vi si ammira , pregi qucsli che 
sotto i Cesari susseguenti o dimiiiuiscono o scompaiono ailàtlo. Amo notare 
singolarmente la sezione trapezia degli .spechi tanto opportuna al pronto 
e facile elllusso, sezione che i sagaci e pratici Romani predilcssero si nelle 
lioachc, si negli acquedotti. 

Delle due incliuazioni naturali del suolo giovaronsi i Romani délia 
più utile, di quella cioè dall’alpi alla Dora ossia da notte a giorno, ed 
in questo seuso dovettero andare le chiaviche maestre, le quali sono tre 
di numéro, e di lutte tre ne trovai conservatissimi Iratli, che dislinsi con 
linca piena in prosecozione delle linee punteggiate segnanti in pianla 
l'andamento di tutte le cloachc urbane che mi fu dato di rintracciare. 
Ognuna di queste segnando fasse di una strada, la primaria via d’.Aosta 
(comune nel tratio in citlà colla consolare andante da Ivrea all’alpe Graia), 
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acclivc ()allu porla Pictoria alla Oeniinaiia , Pi'a quilla clie ne'castn ro- 
mani tlicevasi f'ia Praelnriti , e rhe , giiista ogni probabilità , tal nomp 
rblie pure in Aosla , dove la disli-ibuiione castrense fu ampliata si , ma 
iinilala assai d'appresso. Un bellissimo avanzo dclla chiavica ne \idi solto 
la rasa già dogaiialc c nclle vioinanzc non lungi dalla porta Pretoria ; 
altio rndere di cliiaviea fu pure troirato nrl 1842 presso il inezzo délia 
ritlà, simile nel piofilo c quasi cguale uelle diinensinni a qiiello esposto 
nella fig. E délia tav. III; avéra questo Ironco duc iiiimissioni privale, 
a di'stra cioè ed a sinistra , ma cib ehc più monta , vi sopraslava a 
m. 1,33 il |)avirarnlo dclla via i-oinana fatto di poliedri di varie gran- 
ilezzc, avenle ncU’aggere una largliezza di m. g, 46 (un |>o’maggiorc dri 
grandi arclii dclla porla Pretoria) ollrc le crepidini rhe lo fianrheggiavano 
rostrutte di tufo delle aipi, e dellr quali rimanevano indizi cci'ti , ma non 
lali da fornirne la inisura (i). 

Segnata in pianta la via Pretoria, l’esplorazione del suolo sotlo il pa- 
vimento anliro iiii fere rinvenire gli avanzi di tre chiavielie , le quali 
mi diedero gli andameuti di tre distinte vie urbanr nonnali alla Pretoria, 
srendenti da noltc a giorno, c dividenti l’area dclla ciltb in otto grandi 
letlangoli ad un dipresso eguali ; i eapi australe c boreidc di ognuna di 
<|ursle tre vie hanno termine piesso le tre torri interraedie lungo i lati 
maggiori délia cinta; non mi fu perb dato di poter tiovare rome e dove 
lerminassero in eittà le cliiaviche , nè in quai modo cd in quai punto 
sboccassero allraverso aile mura. La più orientale di queste tre vie (quella 
eioù andanic dalla lorre di PaUleron alla porta dei Cappuccini ) c da 
Igino appellata roi nome di f^ia Principalis , e cosi probabilmcnte fu 
detta anclie (pii : vestigi di un bel trallo di cliiaviche ne trovai vicino al 
Seminario e presso la porta dei Cappuccini, dov' è il n." a 3 sulla pianta. 
La chiavica, che in molti tratti costituisee ad occidenle un andamento 
simincirico di via andante tra le porte moderne di Pramafam e di S. Stefano. 
signifîca una strachi , la (piale negli accampamenli romani non si trova 
indicata con sufliciente esattezzo, ma che vi è pur mentovata siccome una 
delle ({uattro primarie insiemc alla Praetoria , alla Principalis ed alla 
Quiiitana : ne tacciono gli scrittori nonchè i Icssicografi , solo rammen- 
tandola Igino col nome di /' 7 a Sagularis 0 Sagularia, c lasciando in- 
tenderc rhe slava aile spalle delle coorti legionane: commenlando la 


(t) N^livîa <|i (|ae«U K-wfirrU fu »lanp«U in detto «ooo dtl CaooDÎco G. Cjrel. 
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quulc appellazione il dollo Ermanno Sclielio (i) la crede cos'i dclUt pt-r 
similitudine dcl Sagulnm , il quale coj)riva le spaile ai soldali Romani ; 
era in ciuà indispensabile codesta strada per la coinodità e la parlizioiie: 
oltraccio , che una via realinente vi fosse in quclla dii'ezioue altamcute 
lo atlestano i piü belli e numei'osi avanzi di cloache , d’ iinmissioni e di 
bouilli. 

Non vorrei clic ad altri paresse che io Iroppo libci-amente ailattassi 
alla pianta d’Aosla ed aile sue slradc uibane le dcnoininazioni castrensi 
singolarincnte serbateci da Polibio c da Igino ; ima rara coincidenza dei 
document! anlichi con quelli del medio evo e coi ruderi lullora csistcali 
darà al mio asserto la pih valida teslimonianza ; c qu<«ta uella strada du- 
rimane ad illustrai'si , la quale è fornita essa pure di un bel trallo di 
chiavica presso il capo méridionale, andante, corne le altre sue parallèle, 
da notte a gioimo e dividente l’ai’ea urbana in due metà. Questa via , che 
negli accampamenti era una delle primarie , dicevasi Quintana , ed cra 
larga a segno , che in essa facevasi mcrcato delle cose ulensili (a); ai- 
tribuendo questa denominazione alla mediana tra le vie nord-sud d’Aosla 

10 corroboro la mia opinione con due document!, in uno de' quali (che 
è dell’anno io53) un Costanzo vende fundamentuxn wium intus ci\>üatc 
.4u^uste et in loco qui uocattir quintana (3) ; nell’altro (che è dell anno 
iiga) un Gunterio vende allospcdale di Monte Gio\c medielalem unius 
casamenii infra muros civitatis iti rua quintana (4) ; e (juesta sarebbe la 
RUE QUINTANE, la quale andava tra le pnmc ne’castri, che in Aosta 
v’era, e che con ogni probabilitil dava nome a quclla bipai-zienle da 
gioimo a notte l’area urbana. 

Le chiaviche anzidette in uno colle sovrapposte vie dividevano la 
ciuà in oUo gi'andi rettangoli ; taluno di essi era tutto od in parle oc- 
oupato da edihei di lor natura assai spaziosi, corne il Magazzino militare, 

11 Foro, il Tcalro, l’Anfitealro, i qnali (toltone U Foro, pel quale ab- 
bondo di conghictturc anzichè di ruderi e di argomenti positivi) disegnati 
a luogo invadono gran parte di due rettangoli. I sei rimanenti ho argo- 
mento per credere che fossero suddivisi in quattro minori figure rcttangolari 
oblunghe per raezzo di vie minori ossiano atigiporti. Trovai infatlo. 


(I) Kello «meDdaiioDi aile piaole Je'caalri di G. Lipiiu. 
(3) Gioslo Lipsio. Dt militia Romanarum. Dialogo III. 

(3) Mon. Hitt. Patriat. Cliari I. a.* 337. 

(4) Iri. Cbarl. II. a.« 1656. 
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|»'e&so al lato mn-idionalc délia cinla, un a\aii/.o di chinvira andaiilc in 
sensu est-ovest , nel qunle iininette obldiqunmente alira cliiavichetta ini- 
non- e ehc soUostava rcitaraenle nll’asse di uno di cjuesli angiporti o 
ïicoli. Impariamo da Igino, clie (juesie <licevansi fritte f-'KÙuiritie , e che 
ad esse davasi silfaUn appellazione, non già peithè avesscro alcuiieliè di 
eoinnne colle viclnali inenlovatc da l'Ipiano e dal iiiensorc Siculo Flacco , 
ma pcrcliè erano percurrentes proximam Sagulorem , ut ad erupüonem 
exi'rcilus expedite progîvdi possint. Codestc Vie Vicinarie dovevano senza 
diibbio jjerronTre la eiltà in sei sole relie , composte ognunn di «pialtro 
tronchi e jiai-allele alla via Pretoria ; in tal modo i sei grandi rettangoli , 
non occupati dalli edifici maggiori , fornivano vcnliqualtro isolati quadr'- 
Innghi di cirea 65 inetri |>er i6o, figura ed area opportunissime a col- 
loearvi le abitar.ioni de’ coloni , fornendo ciascuna <li esse ancora un 
giardiuetto , il qualc , in un coll'acqua corrente o saliente, formava il 
desideratum di tjualsiasi rolono romano. 

Diri» m'a dei rudeii spai-si |ver la suj.erficie urbann, avvcrlendo che 
inolti di essi sono parzialmente illustrati in rispcltiTi capitoli : rhe di altri 
già lio dato un cenno nell' indice es|)licalivo délia lav. 111 , ed ora ri 
aggiungero le opportune elucidar.ioni. Al n.* i6 fu trovato nel 1846 un 
avatizo di muro con framiucnli di un incile in pietra e qualchc roechio 
di colonna in puddingo; al n.“ 17 gli avanzi di un muro che doretle 
appartenere a qualche fabbnea d’importanza, essendo lulto d’opera qua- 
drata , awegnachè di piccole saldezze; aderente al muro anzidetto e 
ncil'angolo tni le due vie stara il pavimcnlo d’una piscina fatlo coII’o/mis 
signinum , del quale ne’ serbaloi d’aequa sempre valeransi gli antichi , 
mentre la pralica non ne fu perdiita in Aosla , avendo io veduto dei 
tenazzi e battuti fatti ancora a modo antico in fabbriche degli ultimi 
secoli. Reliquie di un’altra piscina sono pure quelle segnale al n." 18, 
di costruzione alTallo similc all’anteoedente. Più imporlanti erano al n.“ 19 
i rudeii che, scoperti appena, losto demoliti, scomparrero : constavano di 
ipiattro foiidazioni parallélépipède di altrettante colonne poste agii angoli 
di un quadrato, le qnali sostenerano il compUtvium ed inchiuderano 
V impluvium di un atrio toscano. Al n.* an stanno i residui di un pavi- 
inento lessellato , ben noto in eiltà , quantuncpie di poco pregio vogliasi 
per la materia o pel laroro. Altri rudeii di paTÎmenli tesselluli a sempliei 
liste bianchc e nere furono trovati al n* ai , presso il quale fu rinve- 
nuta nello scavo una bellissima ralla di bronzo, quadrata , avente 0,11 
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di lato e leiiente concentricameole un disco cavo di o,o^:t di diametro -, 
inceveTa quesla ralla il cai'dine ioferiorc di una imposta bitalva, e dalle 
sue misure argomeutasi chc spcitasse ad una grande e magniGca porta (i). 
Il n.* aa rappreseiita il bottino di obiavica disegnato poi in scala maggiore 
nelle figure A, B. Fabbricandnsi ncl iSSp il palazzo coiuunale furono 
scoperle moite fondazioni di einplcrloii (segnalc al n.” a5), essendovi 
inticramenlc disfatlo ogni muro supcriurc ; nel nucleo di qucslc fonda- 
zioni non senza maraviglia notai la prrscnza di pareecbie anfore con 
cemento e scaglie di ciottoli délia Dora : l’opura tutta rendeva la piii 
efficace testimonianza di appartenere all età di Auguslo. Notissimo è l’uso 
dei vasi di creta impiegati coine massi solidi ad nlleggeiâre i rinflanrhi 
delle volte e le rolle stesse in Rarenna n più in Roma, ma altri esempi 
non sc ne conoscevano iuorcbè da Massenzio e da Costantino iu poi. Due 
saggi ne avéra io addotti , i quali si bamio in Roma alla porta Tiburtina 
cd al Ninfeo d Egeria, in costruzione non più di volte ma di mûri: ciô 
tuttaria non ne faceva piit altamente risalirc l’iisanza, alloi quando l'esempio 
d’Aosta mi accertù che l'uso de' vasi nulle muraglie ad ulleggcriincnto 
delle grandi masse (fosser dessi anfore, elle o càccabi ) era cosa nota 
sin dai piimi auni dell’impero ( 3 ). 

Presso queste anfore murate in sosLi iizioni délia migliore età , altre 
ne trovai di forma, qualitli e cottiira assai iiifcriori: erano anch’esse 
murate e spettavano al terzo sccolo. Ncllo scavo pci pulazzo comunalc 
trovossi pure un grande mosaico bianeo e nero a stelle con altro minore 
e simile, oitre mûri e chiaviclietle in buon dato. Vi si rinvennero altresi 
parecchi' rocclii di puddingo, ne’ quali stava intagliata in frontc una 
eolonna di circa u,55 di diametro, striata e sporgcnle per due terzi ; al 
inaggior fusto addossavasi per ogni fianco una colonneUa liscia, di due 
tei’zi essa pure : stara posteriormente uu quarto fnsto , che l’estremo 
disfacimento di tutti quei ma.ssi non mi permise di accertare se avesse 
in origine appartenuto ad una eolonna ovvero ad un pilastre ; impor* 
lanli.ssimi nuscirono nondimeno codesti frammenti , tutti de’ primi lustri 
dell’impero (sotto i quali estendevasi una vasta fondazione ad emplecton), 
évidente riuseendo dalla lor sezione orizzontale, che spettavano a roderi 


(1) Di qMiU mile o brauiiM diieofroD beidtnaM WinkcloMJi • Mile Qmj miiew' wilf er- 
fkittUura dtgli anticki. ^ 65. 

(9 Vedi il ■.* 16i delle Leggi LoDgobardiebe édité d«l Cav. Veenie» eppendice Xt , e pag. 93, 
95 de'fDÎei comneoUrü elle Lartgx)hardcrmm dr *imctprt5iu. 
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delU basiiica, fronteggiaiulo la colouiia iiiaggiore la grnn nuve, le mlnorî 
e la posteriore porUndo Timpalcalura che divideva a mezz'altezza i portici 
laterali. Iii simii modo disposle vedonsi le colonne délia basilica dt Pompei, 
ne allritnenli praücato ave\a Vitru>io iii quella di Fano. L»a lozza pieli'a 
doveva essere riveslita di stucco. 


CAPO VII. 

5 1. Porta Pretoria nello stato présente. 

T*v. V. VI. 

Fra i migliori monumenti délia romana arrliiteUiira militare va senza 
diihbio la Porta Pretoria d’Aosta , detta ne’ teinpi bassi Porta S. Ursi 
dalla viciiianza délia chiesa antiebissiina di questo nome, e più tardi Porta 
délia TriniU da una cappelletta edificatavi in alto ncgii tdlimi sccoli. Perù 
la viva tradizione d’iina in altra eti le diede, alineno dal risorgimento 
delle lettere in poi , e le dà tuttora nome di Porta Pretoria con esattis- 
sima np|)cllazioDe. 

Vedonsi in Ilalia ed in Francia porte di ciltà colla fronte meglio con- 
.servata ebe questa non sia ; ad ogni modo perô , malgrado la soflerta 
rovina per demolizioni e per ineemUi , nessuna le puo essere messa a paro, 
se non fosse la Porta di Marte o Porta Nera di Treveri nclla Prussia 
Kenana, o|>era délia dccadenza allorquaiido questa città diventata era sede 
di un Cesare goveniante contro gl' imminent! Germani quella suddivisione 
dell’impcro occidentale. Constano infalti quelle poite di un semplice muro 
liancheggiato da due torri, ed aperto ad una , due, tre c sino quattro passate. 
La nostra invece, oitre tuttociô, inchiude un magnifico cortile d’armi : ne 
altre porte banno questo , fuori la Ercolanensc di Pompei e l’anzidetta 
Porta Nera di Treveri, la quale se vince in altezza quella d’Âosta (avendo 
tre ordini nelle torri ) , le cede perô nell'ampiezza del cortile d'armi non 
arrivante alla metà del nostro ; la Porapeiana poi ba con quella d’.^osta 
una certa analogia nella pianta e nul la più : imperciocebè le sue uicscbiue 
dimension! e la povera struttura accusano una fabbrica di mera dccorazione, 
mentre l'intiera sua pianta non arriva ueppur essa a mezza la superficie 
di quella d'Âosta. 

Il muro a levante, costituenle la facciata , ba l'enorme grossezza di 
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in. 4>33 : qucllo a ponenle , furuiaiile la fronle iiilerna, è <Ji in. 3,43: 
ambi di gi'andi massi di puddingo (tav. V. fig. A, D; lav. VI. fig. A, 
B, C, D). In ogimno di essi apronsi Irc |>orlc, j»ei pedoni le duc estreroc 
larghe m. a , 64 '■ pei legni la rentralc, di tn. 6,99 in dccui-uzione, e di 
in. 8 ,a 4 in fabbrira, pari a a 8 piedi romani ; misura quasi doppia di 
quella currispondente a Treveri cd a Pompe! : piucchè doppia di quelle, 
di Borna, di Torino e dell’altrc tutte. E siccotne questa misura eguaglia 
in Aosla quella dell’arco onorario presa sugli zoccoli degli stilobati, ne 
ronsegue che di circa cgual largliezza godevn il tronco di strada, escluse 
le crepidini, dall’arco alla porta nella sua rettilinea distesa di m. 354, >55 
elle sono piedi romani laoo ( 1 ). L'edificio intiero Irovasi interrato a meglio 
ehc due metri di profonditi ; ogni parte j)erù ho veduta e misurata merci' 
gli scavi e le perlustrazioni nellc cantine moderne verso nord : vlsitando 
le quali trovai non scnza maraviglia che hanno [>cr copertura la superficie 
inferiorc del fondamento, fatto alla romana , in discesa di quindici a venti 
centimetri ed in nno strato unico di solidissimo cd alquanto elastico em- 
plecton : la quai cosa bicendo si che luia metà del lato anteriore délia 
fabbrica stia sospesa in aria sarà cagione Torse non remota délia rovina 
dell’eslificio intiero. I lianchi del cottile d'armi com|)ongonsi di due corpi 
larghi in fronte m. 10 , ao, profond! m. 33 , 5 a. La porzione di essi verso 
la canfpagna comprende a terreno i due torrioni fianebeggianti la porta 
ed aventi ingre.sso dall' intemo ; la porzione posteriore, verso la città , 
rinchiiideva unzitutto le gabbie di duc scale ascendenti al primo ed al 
secondo ordiiie delle difese, c poicliè si rimaneva un eccesso d'area, 
<{uesla dovcva essei-e divisa dalle gabbie per inezzo di un muro con passate, 
e costiluente un andilo presse il corlile d'armi. Di questo rauro non ri- 
mane perô alcun vestigio, ma lo trovo segnato nella pianta datane da 
P. Cioflredo colle misurc ora esatte, ora ine.salte a segno da quotar cose 
che giammai non vi furono (a) ; aggiunge egli che il Duca Vittorio 
.imedeo I, quando Tu in Aosta, aveva ordinato di abbattere le catapecchie 
che ingombrano la Porta Pretoria , la quai sovrana provvisione dovette 
e.ssere del 163 a: perô non Bi mai mandata ad elTetto. Quel cortile d'armi 
aveva per iscopo di potervi riunire, corne nella piazza d'armi d’un ba- 
stione, una truppa di riserva per sussidiare la difesa superiore ed inferiore: 


( 1 ) loralti il IroDco di ilrada acoperto io ciltâ net 1849 areva larghcixa di b. 9,46 
(9) Thtatr MtmmU (1689) I. 47. 
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<|uindi ancor« , afllinchè l’ inimico chc vi fosse peoelrato , vi si Irovasse 
l'incliiuso e sotto i proietti maoeschi lanciati dalla galleiia supeiiore. 
L’ufîicio sua ù taliiientc ricliiesto dalla difesa , cbe già gli anlicliissimi 
Greci li usai-onn di pianta rettaiignlare neU'Acarnania (l) e di planta 
circolai-e a Messene (a), dove il diainetro di ra. 19,71 è ({uasi csaUauienlc 
rguale alla larglie^Jta di ipicllo d'Aosla. Smarrilo nell'innma deradeiiza 
il retto seiiso detia difesa, i cortili d'arini furono distisali, ma riiiacqiuro 
dopo il mille, c sovciite sono mentovati dagli slorici delle crociate ; fiu cin 
delti in Ilalia Chiusi O Chiostri, in Francia Basses-Cours ( 3 ). 

Tutte tre le porte ehindevansi contro la campngna con altrellanle 
saracinesche, chc i Romani, con vocabolo tolto dai Greci, cliiamavaiio 
cataractae. Non è {lerô che dai Greci avesseit) tolta denoininar.ionc e cosa, 
impcrcioccliè (per tacerc délia porta Erculanense di Pompci c di quelle 
di Torino, che ne coiiservan le scorsoie) notansi le scanalalure délia sa- 
racinesca uelle porte délia Etrusca Falleri, in una délia Latina Tibiir , 
in altra délia Equa Alba Fucense ed in parecchie altre tutte anterinri 
ai Romani. Livio fa mcnzionc di quella di Sahipin ( 4 ), e quantunque di 
esse taccia Vitruvio, le mentova Vegezio, ilicendole pendenti da anelli 
e funi , rivestilc di ferro e cuoio, e dispostc in modo da poterie bagnare 
contro il fuoco appiccatovi dai nemico ( 5 ): e finalmcnte Enea il Tattico 
(scritlore già creduto antichissimo ed a’ giorni nostn posto dai critici fra 
quclii délia decadenza) aggiunge che staTano le scorritoie, per abbas- 
sarle, a mezzo l'ingrcsso (6). Ed appunto a mezzo l’ingresso stanno quelle 
d'Aosta , non senza rischio che moiti ncinici vi potessero stare coperti 
ad uicendiarle o sforzarle. Ad ovviare quest' ultimo daimo ed a sjdvar le 
porte adopravano i Romani certe opéré esteme chianiate Clm'icuUii' , 
Procestria , e con nome generico Promuralia ed Àntiviuralia (7) ; ma le 
mura d’Aosta stando piuttosto contro un impeto d'iiisorgenti, che non 
a guerra regolare , qiieste difese non vi dovevano essere , e lanto più 
che vi mancava persino il fosso. 


(I) Hency. Lt mont PÂcamanit (lëOO). p. 431. 

(f) Blooet. Espédiliem d* Morit (1831). I. p. 4t. 

(3) Areh. éi Fr. di G, fiarlini. 11. M«moria III. cap. 7. 

(4) XXVII. 96. 96. aoBo «t. Crttlo 908. 

(5) IV. 4. 

(6) Poliorfttieom. 30. 

(7) llygtDui GroroaliciM. FriUs. laidonia. 
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Considci'undü oi'u la pianla siipcriore dclla |>oiUi (tnv. V, (]g. B) 
vedesi clic pocliissimi iic sono gli uvanzi, ma pure forUmatameiite tanti 
da far si clie la sua restituzione procéda dalle più sicure premesse e nulla 
abbia di arbilrario. La galleria cbe si vede in fronle a lutte le |ioii(' 
anticlie (od almcno aile porte de’quatiro primi secoli dell'elà impériale (i)) 
era desunta da quelle che adornarano le più magnifiche porte delle città 
d'Etruria, corne se ne banno bellissimi avanzi nelle due eirusche di 
Perugia dette l'arco délia ^ ia Vecchia e la Porta Mai'zia , con frammenli 
inlissi in un bastione délia ciltadella, ed areva un doppio scopo cioè 
décorative e militare. In Âosta, corne a Treveri, la galleria rijietcvusi 
in giro al cortile d'armi, cosicchè i lali minori di quesla conlavano per 
ciascuno cinque intercolonni archilravali, tre de’ quali con (inestre arcuale; 
nove intercolonni per ciascuno coutavano i inaggiori e ciiique di rssi 
llnestrati ; per tal modo era quel piano od oivline ricinlo da vcntollo 
intercolonni, de' quali erau mnrati dodici, fînestrali scdici. Qunnto alla 
posizionc, figura e misni-e delle Qiiesiru non puô cader diibbio , riina- 
nendoDC la centrale in un lato iiiaggiore ed uiin presse un angolo in tiii 
lato minore : quest' nitima anror munila dell’aixo e del parapello. Coœ- 
ponevansi le colonne di disehi di Info : di venlolto che erano , lutte , 
eccetto una soin , furono demolite, di cinque rimanendo le traccie ossia 
i letti verlicali degli scapi j quella cbe ancora esiste ed è segnnla in piaula , 
fu già barbarifmcnte iiilonacata, poi da me scalcinata c scoperta , la lin- 
venni in lutta la sua iniegrità. La sveltezza delle colonne, aile noie in 
dieci diamelri, signilica cbe erati corintie ; ne consluva la l>ase di un 
scinpiiee parallclcpipedo di tufo^ i capitelli, tutti mancanti, di tufo dovevau 
essere essi pure. In alto ricorreva una Iralieazionc |>ortanle iiua corona 
inerlatu (tav. VIL Cg. A), delle quali cose tulle si lia, da chi conosce 
Tarte antica di murare a scopo di diCesa le poi'te di citt.'i, positiva cer- 
tezza, avvegnachè ruderi di merli e di trabeazioni colà più non ne 
rimangano. 

Triplicc a qucslo modo era Tordine delle difese ; prima a pian terreno 
per rijiulsionc difensiva ; poi dal primo ordine e dalla cresta pinnata per 
la difesa con pietre lanciate e giavellotti gettati a mano o colle minori 
macchine. Awertendo ancora, che la galleria verso la campagna aveva 


(t) L« porte di Roau lotie deU'epoei OooriaDS o poiteriore benno, eloMOO Îd SnU,U gtllcria. 
IBS aoa decortU dî oolonnelle « perielete , e teor» Irebeexieoe. 
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in profoiuUlà pre.süncliè dnppla <lclie lulvrali e di quclla verso la 

<'itià ; ciù per Ui ragione chc le snrariiiesclie nci loivi inovimenli vcrtirali 
ne scuimtvano la superficie utile, e sopratiillo poi perché (la essa, atizichè 
dalle altre, dovcva avec luogo il iiiaggiore sforzo délia difesa. Sul pavi- 
mento del primo piano di quesla galleria vednnsi ancora i fessi delle 
snllopnsie scorritoie délie cataralte, le quali, alzate ro£Ü argani oriz- 
znntnli , si orgevano sino alla enulignazioue délia galleria sleasa. Dal 
pnvimuiilo inedesiino sceiidevasi (erso giorno e verso noUe sulle alligue 
laleruli sU'ade di ronda |>er mezzo di due |iortc shoccanti dalle rispettive 
tnrri. Una di (|ueste porte ronsrrvasi inlatia dalla |>arte di tramontana ; 
tiilla eostrutta in bei nwsai di lufo sodissimo : lo sua larglie/.za è di 
m. (piedi roinaui 2 K)» 1 altezza di lu. 2,o55 (piedi romani 7 ), 

ed io la oITro alla fig. E délia tav. V, eon un’impronta di Btipile rude- 
menle ma artatamente sbozzato in niascliio e bellissimo aspetlo. Acranln 
aU'arehitnive délia porta, snlln spigolo nord-est délia lorre sta a poslo 
«ma inagnifica grondaia, la (pude raccoglicva e versava le ac que piovenli 
siil terrazzo supremo e scoperto délia tnrre istessa ; oflio ([iicsta grondaia 
alla fig. E, e poi dislintamcutc cd in tre aspetti alla fig. F délia tav. V, 
esseudo veraincnU: bclliseiina rosa, perrellainentc consona coiredificio e 
d'assiii snperiore a quelle delle mura di Poin|>ei ( 1 ); essa pure è di tufo. 
La strada di ronda trovaudosi piit bassa che non il suolo delle gallcrie 
(corne me ne accertai coHimando cpicslu cogli avanzi del'cordone délia 
cortina x'ergo mezzogiomo), vi si discendeva per la porta anzidetla e per 
una scala che doveva essere di legno , atlesochè la struttnra d’opera 
((uadrata, la (]tude è in (juel luogo conservatissima, non dà traccia degli 
nrlici'i ,ibr. vi .vvrebbe l.vsciati una scala in muratura. 

cl ■* 

^ 2. Facciata nello stato presenU. 

■ I IJ'I r I. . ' 

T*v VI, fig. A. 

»; l’i . . 

Avendo io rappresentato nelle unité tavole la riunione di quanto 
conservasi d'antico nella porta Pretoria, ne accade clie chi la considéra 
la rinverrà alla prima di assai diverso aspetto du quello oITerto dalle 
stainpc elle vanno attorno, noncliè (Ici inonumciito istesso. Trovasi infatti 


(I) VeiiA»»i quelle in Matois, latrie I l»v. li. 


/ 
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quvsto iulciTato per più ili due melii, iinbnrau!ulo, eoperlo, coorus» dn 
iin« cappelletta , da pareccliie case che lo oppriinono , da intoiiaclii , da 
imbiancalore, e poi qua e 14 consunto da incendii o disCilto da barir.irii- 
aniica e nuova ; io invece restituii , œediaiile esearacioni, d livclloipristtno, 
posi in TÎsla quanto è sepollo , luidai cpiellc romane mni-a di lutta la 
iiifezione cfae le inquina e deturpa. Quest'è la ragiune délia diirerenea. 

Venendo ora alla fronte principale Tolta a leTnirte, dira clic le torri 
crano sino ad nna certa altczza di gnindi massi di pudding», rouie truvai 
in qiiella a giorno, che ne conserva gli strati iuferiori : che |ioi, supra 
la strada di ronda, il puddingo dnva luugo a corsi di tufe di molto iniiior 
altezza. Il Dietapirgio od interturrio cuntcnente le tre liici <li pnssala e 
costituente la parte principale dell'eililicio era a terreiio rivcstilo ^>ei' 
intiero del bellissimo bardiglio verdognolo di Aiiuaville, del quale ri- 
inangono a posto, tra il pnvimcnto e la Iriibenzione , di moite lastrc : 
anzi, sotto le imposte c nci Irc archi dellii fruiitc , il bardiglio vi è iii 
costruzione ed in profundità di tn. i,o3o (tav. VI, Gg. A, B, <>, D). 
In farciala i duc archi ininori prcscntano le im|iostc ( in inarroo bianco} 
solo in pixiGIo, e non liuiiiio niehivolti. L'arco iiiaggiore non lia imposta 
alTatto, ma sibbeue un largo arcbiiolto, inlagliatu a fuglie, in inanno 
bianco (tav. VI, fig. A; tav. V, fig. G ) e colle tre faseie i"astr«*inutc in 
altreltante zone coniclie, pratiiii quesla non ignota ai G reri, rhe lu usala 
a Tivoli ncl tempio di Vcsta , a Roma nel lealro di Marcello e iiel 
Colossco, c lu quale avcva sua ragione nel bisogno di sfiiggir l'aggello, 
appunlo per l'assenza d' imposta. 

Nei due masohi apronsi due nicchie larghe in. i,83 in fabbrir» , aile 
3,G6, profoiule un métro e di forma piii'allelepi|ieda ; un eappello, pro- 
filato soltanto in fronte, le ropre in lutta la lui'o birgbezzn. Erano senzu 
dubbio rivestilc di laslre inarmurec jier vclare il i-o/.zo jmddingo, che 
ora ne forma il cainpo: eppercio la loi'u culaitura si doveva ri.slriiigere 
luit’ ail' iiilorno , ridurendoiie la lurc a quclla proporzione di circa uno 
» 3 y,, la quale è volutu dalle nicchie. Forse le statue vt efligiavano due 
divinità maggiori, corne ncibi porta di Rimini vi sono teste di Giove r. 
di Minerva , c già gli Elruschi ne avevano scolpite a Volterra ed a 
Falleri: foinie vi erano quelle di .\ugiisto e del padre suo il di\o Cesai'e. 

Ad altezza di 35 piedi romani dal suolo (m. I 0 ,ag 6 ) cône uiia fasciu 
di banliglio alla un piede : sovr'essa po.«a in quindici grandi lastre di 
maimo bianco un frrgio lungo quanto l’ intertiinio , alto piedi romani z 
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(m. 0,732). Era'qnollo il 'luogo por l'iscrlzione, luogo apposilamento 
lasfialr» in lutte le antirhe 'porte di nll;i, quasi semprc otlimamente ron- 
ser\'ato', ma pure quasi scmpi-c seriza epigrafe alcuna. Esiste Tiscrizione 
nelle porte 'di Faim e di Wroiia,'c.si.sUî nelle barbanche porte Onoriane 
di ■Romii', ma il più délie voltc, qualunqne ne sia siala la causa, essa 
non vi fu posta mai'; al modo stesso che manca nella porta d’Aosta , 

inatica pure in quelle di Toriiio, di Nîmes, di Atitnn, di Treveri. Errava 

quindi’il Cav. Canina qiiando scriveva eha esisteva ad Âosta su quella 
fascia l’^isrrtzione dimostnmte avei*e Augusto faite le porte e le mura 
délia cittü (i). Porta codesla fascia una ricchissima comice corintia di 
mavmoibianco omata nelle suc sagonic di foglie , ovoH , intacchi c poi 
foglie d’acanto frammiste a foglie d’acipia, e poi ancora dentelli e mo- 
diglioni rivestiti di campnnelle, sicchè più lodevole sarebbe se meno omata 
fosse c meno sftirzosa e mimiln*. è alla un piede e cinque digili, sporge 

un piede' c' due digili (tnv. VI, fig. E, F). Singolarissima poi ed alfatto 

nuova nella romana arcliiteltnra , per quanto io conosca , si è l’enonne 
corona in bardigiio iinpostala sulla comice corintia e con essa rappre- 
senlata nelle tavolc. Desinientc in listello c goletta, alTatto liscio presentasi 
il suo profîlo a modo di una grnndissima S di poca cnnralura (2), corn* 
posio essendo di qualtro piani passanti d’uno in altro per tratti cui'vi. 
Io non saprei Irovarvi altra maggior analogia che nei Becchi di civetta 
cnprcDti i sepoleri etrusclii di Castel «IWsso nella maremma Viterbese e 
nei modiglioni dei ponte d’ Augusto a Riinini, qualora fossero a disteso 
e senza soiuzione di conlinuità. Il masso nei quale è scolpito il Sigma 
è alto 0,567, ® sjmrge dal muro soUostante o, 63 i ; corne di bardigiio 
è assai faldoso e si ruppc a strati , cosicchù un solo masso ora se ne 
consei'va intiero alla destra. Di un coronamento cosi inusato duplicc era 
Io scopo; mililare l'unu , per riporvi sassi e<l altre inaterie du essere 
gitlate abbasso ed instarvi corne <la |nombatoia perpétua: cstetico l’altm, 
alTinchè la ‘mole sua ed il vivo aggetlo degnamente coronnsse la fabbricn 
inferiore, sanando quanto di tv^ppo csile vi fosse nella comice corintia. 

Quanto alla pianta delle gidlerie dira , che sulla fronle principale 
lutlo è distmllo .salvn i mûri ohe Iiancheggiano la finestra centrale, «love 

! U 


(I) ^rchit. antka. Sez. III. Parle II. pa|{. 40' 

(%') Appunin ilell’analn^ii <l.4la furaia i inoilrroi «calpellini (jreci JrirArcipcIago rliiamano Sigma 
una tarama corne queala , rlie ooi «liciaioo (iota ruirscia. 
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non appariscono letli di sc«pi , perehè «i ei ano adiiosstili « di 01111110 j 
al muro antico e finestrato fu loslituita ne’ lempi bassi luui . imoraglUi con 
infomii feiitoie , la_ qaale da arckitetli e prospettici >è perpeUiainrjite 
sratnbiaU per antica. All'angolo nord -est délia lorre nierûlipiiale ta bannu 
al piano délia galleria aranzi di uaa linestra (lav. V, fig. B), praticaUni 
non tanto |jer dar luce alla prima conlignazioiie (lella< Uoi-e, quanlo pet 
ferirc di fianco gli aggressori già entrati ncl eorlile d'arnii- Délia torrr 
méridionale segnai in fronte i pocki corsi inforiori di puddingo, iche mi 
fu dato mettcre a scoperto nello scavo : quella seUcutriooale. .è lutta del 
medio ero, c rik malgrado l’ho disegnata intieia, avcuilolu trovata sorgciv 
esatlamcntc sullc antiche fondazioni ; essa è uosIruUn di loassi ipanJ- 
lelepi|iedi disegualmente alti e di scarsa cubatura , siecotne quelU cke 
\ennero cosi ridotti dai massi vetusli, che grare dauoo pntito aretatM) in 
un qualchc inrcndio, com' è fiicilmenle t isibilc. Livcllando cougitmsi il 
piano délia galleria colla strada di ronila ileH alliguo innio urbano, dcl 
quale avanza in quel luogo il conlone necessario a stalùliroe IWlezza. 

t.. . 

5 3. Cortile (Tarmi. ’ ” ‘ 

I • •» tl «V»ll «'Il 

T*ï. V, VI, Vil. !. I|| 

• * ' .'ivfi i-vioi:? 

Il cortile d'armi (chc non hn fuorchè pocki saggi o 'ienli(lt\'i' neli an- 
licbissima Grecia, poi nell'elà de’Cesai-i due analogki «ïscrapi i ma d assai 
infeiiori, in Pinn|ici cd in Treieri) è cinlo in Ao.sta pei qnattio lati da 
mûri, le orienlazioni de' qnali sono neccssaiiamcnle inicise delle «leme. 
Nellc nnilc tavolc di eiciazioni ho rapprcscnlalo i lati orioninte ed oc- 
cidentale, corne quelli chc conlengono le Ire passalc, nonelic, nel'secondo, 
un avaiizo dclla galleria supcriorc fornilo di un inlercolonmo 'aVCWte la 
(iiuMîlra suirassc dcl solloposlo arcone, di due altri murati e diiqunltro 
Iciti lerticali di rolonnetle imposLate già sopra qiiattrn fa.acie laterizie e 
tnfactr ; rappiTsenlai altrcsi il lato volto contre scllcnfrione, « pei pocki 
inassi che nneora abbasso consertansi di sua priuiiliia stnitfnra, Si (ici 
co.spicni aianzi chc in alto ti si notano délia galleria ; Irntasciai ta faccin 
(oniro gioi-nu, posando bensi sulle antiche fondumriila, ma essendo per 
inlicro ricostrutia ncl inedio evo e cogli ânlichi puddinghi ritlotti a piccoli 
initssi c lazzonali alla nuova. opéra in seguito ail incendio che ne' tempi 
hassi disirusse già l'nnita lorre a notte e del quale acccimai dianzi 
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Notasi nelle ilue fronti |i«r>ie un» slruttura d'opera cjuailrala ooii 
giiinti e posameiili ililigentistimi, ma con anomalie alfatto singolari nei 
la^i , anomalie dcHo quali «ptalclie vestigio si ossenra aneora nella fab- 
bricB' (loi Golossco cuslrntta 'cii'ca l'anno 8o dell'èra volgarc, e che hanno 
■ingine «lalllir: veUistiasiiiin oonsiieludiiie d inseiirc facrie l'ettangolari a 
i|aa(lrilalei'i id ogiit speoie nell'operu rhe diced quadrata. Un arcone clie 
pei (>« ciitiei iiileriori a destra lia la linea cstradossale non sul seinicircolo 
cilerno, ma siilla tangente ; cuiiei eongiunti a guisa di T coi corsi uriz- 
zontali, couie ossai pin lanli fii fàllo per sistema nel sepolcro <li Teodorirn 
a Riirenna ; filari di diversissime altezze e talvolta due di essi rieorrenli 
eo» un ' solo; ■ giunli nrizzonlali sovente disconliuui c<i enlranli per 
brève intacro nel corso supteriore od inferiore ; una piorta minoie con 
carra cstradossale di due- raggi diversi. Fra tante siugolaiiU di coslru- 
zione mérita cenno spéciale l'uso rcpubblicano ed ancor allora vigenle 
d' inclùiadeie i ounci 'fra due cilindri concenli ici c la bizzariia di aver 
fatti greiai i lianchi de’ pilastri delle porte minoii sotlo le imposte, inentre 
furono sptanate lutte le faccie clie |ier la loro siluazione non potevaiio 
dar iastidiu ai passant!. La costnizione nel cortilc d'anni era lutta ili 
puddingo , in altezza di m. 10,080 a partiie dal substrato di cinpiecton , 
e di m. 9)4 10 dal .suolo <Iel pavimento antico che pcrfcttamcntc si riii- 
Iraccin nelle soglie délie porte miuori aneora lutte csistenti. Supra il 
puddingo ricorre tutt' ail' ingiro una làsciB laterizia alla m. Oj.^Gq di 
giandi c sottili mattoni ottimamente cementati; sovr'essa un’allra faseia 
alla 0,5^3, distiota in tre corsi di parallclepi|>edi di tufo calcaie: quindi 
altra faseia laterizia di 0,393 : e rinalmentc una quarta faseia di paral- 
lelepipcdi di tufo in due fdari suli cd alla o, 45 a (i). Questi uvaiizi 
sono visibilissimi nella faccia occidentale del corlile d'armi sopra l'arco 
maggiiorc : altri ne esistono sopra la faccia eontro notte, ma i-opcrii 
d' intonaco. 

La superiorc galleria di difesa lia i suoi ruden sui mûri occidentale 
e settenti-ionale del cortilc d’armi in bellissiina stnittui-a di einplecton, 
rivestito di piccoli |]arallelepipe<ll di Info. Nella delta faeeia occidentale 
rimane la luce mediana larga 0,995 (piedi romani 3 , digili 6), peis) 
senza volto ; a destra e sinistra lia due intercolonni murati in eostiaizione , 


(t) Um Mri« «ffallA ego*le di Taftcie, perû topra tniaro mq di pnddiogo na di Info, 
o#IU |H>rU Dccomana ora di Stvoii , a n* r raaiCA 
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lucckè sigoifica cite quegi’ uUeraolooii i «Iternuvansi iii'|>ieni e fiDesti-ali; 
sopravaniann alti'es'i le ti-accieo letti ^ erl icali lasuiatn iulalle quattro eubniie, 
le cfuali fiirono ail arte ilemulile j>er involarne i nuletiali. Presm l'aiigola 
iionUovesl del mui-a a notte rimane altro avanao pregevoÜMifnà j' eii ni 
quale ilehbo ili aver potuto resliluire cou certezzail' intiera galleria ; eonsta 
ili una lînestrsi ai'cuaU e col tolto esislente, larga o,^o (pieili romani 3)', 
alla a,iia ( piedi romani^ e iligiti a), con parapetto alto o,^a (piecii 
l'omaiii a, digiti -j). Qui pure airiiiteieoloniiin Aneatrato sucrede qaello 
pieno , e si lia la tmccia di un letto verticale di scapo demoKto: nvendo 
peiô oaservato uii cilindro saliente intonacato -ed iuibiancalo , lo niiilai 
ed ebbi la ventura di irovarvi a posta e perfèttamentc conservalo il solo 
liisto che ancor ne rimanga fra i ventntto cbe Hecoravano in giro la 
galleria verso il corlilc d'armi, cioè ventiquattro s|iorgeDti per due lerr.i 
e quattro |>osli iicgii angoli, corne dimoslra la' 6 g. R ddln tav. V, 

Posavano queste colonne sopra dndi di tafi>, cite lencvano'' Inogo di 
basi , nppunto corne negli avanzi dell’oixliiie superiore nella ' porta piii 
antica di Verona ; cran costnilte di piccoli paiiillelepi|iedi di lufo ricor- 
lenti colle identiclie stititliire lalcrali e pianc : ililoro diametro aU'iiBatcapo 
è di o,4oo (piedi romani i, digiti 5 Al ilailo in Ainaione dinbase., 
alto o,a 4 o, aggiiingendo il fiistn di m. .3,io4<ed il capitello' che arriva 
a o, 4 oo, si ha l’altezza ossohita délia rolonna in m. 3/744) piedi 
l'omani i a */,. In rapporto modniare la ndonna numerava diametri 9 ’l, i 
e siccoine nei piccoli ordiiii ilcllegallerie delle porte i Komnni fnrediligevana 
il corintio (qiianluiique non nliiilassero le altie maiiieie enme la doricaisi 
Toriiio e la ionien ad Autun), c corinlie sono tpii tanta net eoitile' d'armi 
quanto in facciatn le jiropoi-zioni degli seapi, ne dedneo che coiàiilui era 
pure in Aosta, avvegnachè con i-apitelli di appena un diametro 'ed 
Délia li'abeazione snpraconentc e del parajieUo merlato non Hmangono 
Iraccie, ma per la prima io ne toisi le proporzioni da quelle di Torino, 
di Autun, di Verona: per il para|>ettn ed i merli 'Se n' hanno belliasimi 

esempi U Pompei. i .ïi 

Rimane cziandio conservatissima la porta clio' dalla torre n giorno 
metteva alla galleria in facciata ; è arcuata, alu piedi romani 9 , digiti 8 , 
larga piedi mmani 3, digiti 9 : è spalleggiata da un nmro di parallèle- 
pipedi di tufn connelleotisi con altro mura di quell’o^tu incertum , il 
ijuale già frequcnlissimo nella eU repubblicana , appunto in quella di 
.Angiisto cessh per dar luogo all'elegantc opus reticulalunt ; gli avanzi 
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(lell'opera incerta fuori (ü Roma e jdeU'lUilia inllMnpre soiio olUcmoilo 
rari. Ë ancor lia noUre coBie questa porta, anairhè Baser locata suU assr 
délia galteria^ sia traspoiialii < ii'j'ao k'vaotei^ia causn pcrô di qaeat'u|^i- 
pereiitc anonialia si Ci rliiara a cbi conaideri ulie cib fa £ilt* onde laaoiai' 
liberu il tragitto ni piBsidiarü , cke fier la via rettn tarebfaera capkali 
nd fessi dcllr sarariiiesi'lie aprenliai a flore di quel {Mvioiaito (tav. fi; 
Inv. VI, fi). Fiiinlineiile lu slossu 'uiiu’o contiene iiau spigolo délia' line- 
stivlla aperta nel liaucu selleiilrionale dcUii grau torre a gionlo collo scopo 
di prendere di finnro il neiniro , che aggredisse la |H«rla ; c poichè con- 
.serva ancora due cunei del volto e l'altciaa del datunzale ail' imposta si 
è di m. i,6afi oome iii qnella del oorlile d’acmi, ne ai:gaDiento die era 
arcuata e delle misait! slesse di quest'allinie. -i.i -i.i> . ' 

• a . • -I- -.>;i t:f»i ; . ;« i,«l ;ii .*î i -j ’lir !» « i • 

' ■ 5 Heslilitzione délia Porta Pretoria'. ' '' ' 

• .11, r • ' . I. '>.1... .1 . 

1 . ' - ■ • •' ' ( ' T*V. vil. ■> ' • !i':' •• ■'! I. c.' ' >'• 

. - 1 J ; • • I- I » 1 J ni'. •»■ Il '• • - 

> La noie grandiglima nonchè la maschia bellesxa tieila parta d'Aosin , 
in' induasero a dai-ne non solo i ristauri delle piante , ma a lesthuirne 
eziandio nella ap|H>sila ü>T. VII la fronte .e .la SBZHiae, :colle reliquie 
copiose a terrenn , scarsc al primo ordine ma stretlamente siiSicienti , 
licompouendo qua e là qiuiito vi manca ; nulfallro imagiiiando fuoitdiè 
la trabeaziooe e la merlata suprema, fima e l'altra iiooicei'te in loto 
altezze , iiulubitnte |ierà in loro andunlienUi orizeiuatale. £ taiito più vo- 
lenticn intiupreti lu restituzioneidi cudeslo edificiu, rliet Iraltavasi di 
una porta, cior di quella specie di romani : œonumenti preMocliè millii 
studiati neppure al giorno d’oggi (oome lo provano le. poche .ed infelicis- 
.sime kiTOi restittizioni ) /ima dagli aiiticlii tenuli in gran eonto |)«i«bè 
uotiglaiigcnti la iiTilei coUa militarc nrcliitellura , dotati . di carallore 
distinto e specialiasimo , ed apprezzali a. segno , che moite .porto fiirono 
da essi perpetuate in medaglie. Sin dalla seoonda metl delisocolo decimo- 
setlœio ne aveva Pietro GiofiVedo teotato au ristauro (t): ma oltre che 
quel dotto uomo non aveva notûia akuoa di aiiUche fabbriclie, la critica 
architettonica , .'che sola ' procédé' infallibile , non, era . a.; que' tetnpi 
Mta aaoera ; quindi quel suo disegao linscl cosl iidùrme, oos'i > lontano 


'• (t) rwt». ISSt. “vil, I, ' " id '*• nii nî..;-);. 
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dal Teit) da non potersene ncavai'c altre idée che fallacissiœe ; parla di 
dne torri, ne disegna nna sola; mette qtia e là paraste che non vi fiirou 
mai e con capitelli compositi ohe non ri sono, nè alla prima elà d’Aognsto 
usarano ancora ; trova l’antico parimento meglio che dne metri sotto la 
vera sua giacilora ; scambia per antiche le balestriere e le inferriate del 
medio ero , e tuttociù conferma collo seriver qnote che non ri furoii 
mai. Dal GiolTredo trasse il ristauro délia porta d'Aosta il moderuo stoi ico 
délia velusta archilettura , ai di lui errori moiti allri aggiungendoue di 
Duovi. 

Nell'antica fortiBcazionc diicnsi\a crano principal rosa le opéré delle 
porte , e |>oicliè le arrai ed i mclodi il’attacco duiavano gli stessi , il 
sistema fu dni Homani migtiorato , ma cangiain non lo polè essere. Il 
tipo dcllc porte urbane militari romane è adunque queilo stesso che rude 
si présenta nelle jKtrte antichissime grcrlie rd italiclie: volge quindi a 
maggior l'egolaritù e bellezra nelle clrusche , fra le quali in tpielle di 
Perugia comincia a notarsi una superiore galleria dirensiva con aperture 
Ira paraste strintc , che i modend scaiiibiarmio per inctope e trigKfi. 
Quest'ullimo tipo adoltato dai Romani , ne fii poscia portato a lutta 
quella pcrfezionc délia qnale esso Ibssc capace; le gallerie tal fiata le 
fecero semplici , tal nitra le duplicarono e jiersino triplicarono , sempre 
con oorona merlato. La ]>orta d'Aosta futta di getto in spazio libero e 
sgombro ai tempi délia maggior polenza romana , vinse ogni altra per 
bontà di combinazionc e di slruUura , per mole , per caratterc. 

La facciata ristaurata non ha a pian terreno nulla che non sia pro- 
seguito dai ben conservât! avanzi : délia fronte delle torri è certa la piaiita 
e la struttnm ; l' iscrizione, corne notaraino, non vi Ri mai. In alto non 
v’è pifi altro che poche rcliquic délia tnibeazione inFeriore, con dne mûri 
lianclieggianti una finestra, ma il muro cgualc, parallelo cd interno dà 
una série di nove intercolonni Rvi dieci fusti (due dei quali angoinri) e 
contenenti cinque finestre; ora, gli assi icuogralici degl' intercolonni pro- 
segniti in pianta producono in fronte esattaniente altrettanti assi di linestre 
ossiano di archetti compresi fra dieci colonne: la luce delle hneslre in 
pianta è nota du quella retrostante: l'alteaza la conobbi dalla furtunata 
scoperta di uno stipite in marmo bianco , largo 0,375, alto 3,366, il 
quale stava , allorquando lo misurai , presso al fosso délia strada pro- 
vinciale, nè cercatone altre volte più lo rividi; alla qnale altezza aggiun- 
gendo un raggio di luce cresciuto del giro dell'archivolto , ne risultava 

to 
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iiU'luUo tü ciroL'miK 3^100. Ci6 malgi'ailo io non lYCva ancor» ccrlczza 
dmiqueUo itipile faste' veramente uno de'carüinali (telle linestre in far- 
riiitu y e slarvn dubbioso allorquando poi-tatoni a disegnare le anticaglie 
l(M,-iiate> in luce <ln|lai il^inolizione làtlH net i83^ del delta cattodrale, 
tiwrni una luyola' di burdiglio (lav. fig. H), dalla qualc staccasi 
pec due tcrei una /tulonucUa alla Lu suo fiisU> m. 3,953 c lasciunto abhasHu 
un vajot» diSoyi46 <|>er nocvere un dado in uflicio di base: i dininetri 
suoi .air lino «di ni sewmo scapo sono di o,36i e o,3ia; larga la lastrn 
<>,(>4o, gi'ossa 0,1 oo:appunto corne Io stipite anaidetto. 

Qixsttu seoporlu.mi lolse ogni dubbio, aYOudovi tostu l'aTvisato una 
délié culonnetle uddossate iii froutc alla gallcria dolla porta. £ poichè dai 
l'uderi io ne couoscOYa le meazierie di m. 3,36o, deducendone la lastra più 
due stipili (o,G4o-^ 0,3^5 X 3= ii^Qo) rireiase per la lucc in pianta. 

£ vero chu oodesta luce sottosta di a5 inillinMlri alla reteoslantc ed 
csislente, inar ciô è aiiova coufenoa del soYr'csposto, avanzando cosi le 
i>ecots«ric JuUtuU: del maroin sopm il niuro in miUimetri i3 da ogni 
banda. Qucsio fusio ussumio allô in uno colla base (mancante ma di 
sicura allezzn) diaiaeuâ 8 V„, è uella ragione rorintia , e richiede un 
enpileUo alto cieca dianu^tri i , riuscendo il tutto a dicci diametri. 

Codcsla galloria Belle romane porte era coperta in finestre per la 
difesa piombanle e di trallo, franimezzala da colonne o da paraste tal 
liala doriobc (coine a Torino), più sovente corintie (corne a Fano, ad 
Antun, a Veroiia ed aucliu a Treven, avvegnacbè i capitelli non \i siano 
iiitagliali ) ; in ciô conaistendo il suo tipo pcrpetuo, e n(dl'essere le fi- 
iicstrc samprc arcuale, le mezaeric, se non eguali, sempre ainieno simili. 
In somma il principio difensivo csscndo costante , traducevasi in fabbcira 
in iiiodo immiitalo e perenne, e la decorazione ne rimaneva stabile essa 
pure. 

£ poichè il ristauro da me esibito délia porta d'Aosta è dedotto dai 
tanti suoi rudcri rischiarati c confermati da quelli delle porte lutte erette 
a modo militare nelle oittà d'Italia, Francia e Germanin durante l'epoca 
im{>eriale (iralasriando quella di Rimini foggiata a modo d’arco di trionfo(i), 
qoella di Spello uell' Umbria a tre |>assate, ed alTatto mancante del piano 
stiperiore (3), quella magnifica detta Anrea a Kavenna a duc passate 


■ • • . . M- ‘ 

(1) Nardi. J?eétrniont «rc. di Aimim. 1813. lav. 1 a 6 

(9) Scriio. Il trri* libro dtUs ontifuità. 1&51. 7t. 
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tenu gaUerie, diatrotu neHaïuio i5â3 {■})), siccanie (|ue*U |mrü]i/dclla 
romain architcUora oWilc e militare è pocfaissirsa studialU) dirù',rheii 
docnmonti oonfiirlaïui la mia restitoeioDC io li urassi'daUa porta ohe>avanxn 
in Torino dell età di Augutlo con due [lassate {kl {jodooi'l omlna <i|Mii 
iegni (i)> a doppio ordine di gallerie ; da qualla ift Kano (aaonte riHanrhè 
akra grandianma analogiu ncUa^froote colla nostntdl Aos(a)roon oon gal- 
ieria, una {Hiüaata maggiore, due minori, ed opéra awa (rate d’Auguste (d); 
da quelln di Nîmes con dne (>as$ale pe'carri od ata-ettaule peiipedoni 
ed una galleria, edificato il luUo nei primo secolo (4) ’ da quelle di 
Arroiu e di S. André a Autnn con dne {ussale inoggiori p centvali(iian- 
cheggiatc du dne minori e con galleria in alto corinlia nella"(iriam , 
ionjca nella seconda, ainbcdiic ilcl primo seeolo (5)'. da qocMa di i’ompri 
con tnc passalu e In rentrnle (lei legni, e di pni U cOrlile'd'arint /{rar<> 
di mescliiniasinia sliniltura (6): dalle duc remnesii' delta l’inia (le' ilorsari 
con due {lassate |>e’ carri e doc gallerie (tutli e ire P|»ani CEsenldo ' de- 
(xirati di colonne e di paraslc ooriiitie), 0|>cra dalla 'farima mdlü dei lerzo 
secolo: c qnella cliiamata dei Leoni , guminiila anch^eMi,/aia éollaUin- 
golarili di conlare dne cdifici Mmili, ma dislinti, addaasitli e qtiasi eom- 
(lenetrantisi { quellu co|>ci-to è di eU più anlicM, fiitce oow iseopo «tilitare 
U due ondmi di gallerie doricbc ; ranleriore i un mieto di -varie nMiiiere 
c cose imitutc da piA edifici , ma essendo stato faMnirato sôlaro^nlc bd 
nsi (âvili, ritiene benn un qualcln* carattere iriilitans neirBapetO»,! tnu 
nuUa die ne rende pnsssbiie la difesa arniata (7)' e fiaahaente da qucMa 
di Treveri, la qualc conta due grandi {lassate-Mle, due onlini 'oorifilii 
|>er le dne gallerie Mvrap|>os(eTi con un terzo ordine aimile e sqvreminvnle 

I Ir 

■ i . 

(I) rirro LiKorio. .I7.V Mn MU amtieAiUi. Vol. R. ni. dogU Arcliivi di Turiso. ffoo cri porto 
lire, ma il (altiio U silo dcUa cilU) di men decoroxionc, eppertîo )a ^j^olkrio lapcrior^ non tî fo mi. 

(t) $t puô dire ioedila » (loto sono îneiatti i disegni ebe oe vanno altorno ai gepaeWici clic 
procpcUici, tiiio od onctUni oempre l« due taterell porte minor?. i -• • • i < 

(3) Uknoinu Jrfdi Ju§»âUim 1996- Iit, 7.— HolcUL.ft^pioMMaiie co» Uvl». 

— Colurci. jéniiehità Pùxtir. Ton. IX. t 

J f . • J • 'i 

(4) Labordc. Monmmeru Je U Framr. Parlie f. — Ancbe Legnod, qutndî l.foozio Rejoaud oei 
receoU • bel Con» (TorcAUelture, denno le perte di Mmce; Moe poreHro ion puô «tare a 

paru con qniik cbe rieiaAgoao in FeanoU. ,, ( .j i 

(5) Labortie, I- cU. , Ur. 39, 33, #8. — Monlfanroo. espli^vte. Tow. III. parte I. cap 3.® 

(6) JtUaoii. Buines de (1994). VoL 1. U*. 3, II» 19. — — — — 

(7) Uaffei. FnvtM iUustrûU. Cap. 9. — Mtuemm Fertmene*. 193. — Scriio. 135» 141. — ZagaU. 

Groaiea di /'rroiM. p. 199. — Da Peraieo. PesrHtUnt éi Ftrmt. Ti»' 5 e' — Hâlgrldd Ù laato 

ebe ae B'è acriUo le porte Teroneai si poaaoBo dire inédite e noA îffestrete. ** “*****^ 
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nellc tmri : dallu stile si palesa futla dix» i tein|ii di Diocleziano ( i ). Le 
|iortc di Uoma ciellc sceundo lu iscrizioni da Arcadio ed Oiiorio neU'anao 
4u:k;Sano |iochissima casa: csisloao la Salaria, la Cliiusa, la Tibui’tina, 
la Prenesüua, Lalina, Appia, Osliense con una sola aperturu ud una 
inescliina galleria cuu icnesirelle; la porta Asinaria, men povera delle 
altre , lia duc otxliu'k di giillerie. A que' lenipi di rapidissiina decadeoza 
gili era s|>eota la,st«ssa architettura militare, di tnlte la più necessaria 
e iluixitiira, e clie aoU' muta se non dopo mutala l'oirensiva. 

. I .1. > I il. 

CAPO vin. 

' Magazzino militare, Tenipli in esso contcnuli 
’e lato méridionale del Foro. 

•,i ..1 . 1 . ■' 

. » 1 T»v, VIII, IX. ■ • ' 

• 1 , .1 !• ■ 

Di granda impwrlkm è l’edilida rrttangolare a |ionentc délia cat- 
tednile, longo da mattino a sera ni. 86 , 8 1 , c du gionio a nollc m. 8g, 8o; 
dalle qnali inisuie Tcdesi corne fosse inlenzionc di farlo quadrato e di 
3oo piedi iximani di lato. Codcsio cdifido è dnto per Ux* Ia6 (poncntc, 
tixiinontana e IcTimle) da do]ipia corsia fra robii.sli mûri trammczzati da 
una scrie di pilastri di grandi saldeaie di Info cnicai'c, porlanli airhi 
scemi, cssi pure in tiifo, sui qnali posaiio duc voltc cilindrichc di gctto. 
Gli nrclii sono venlitre per ciasciino de’ due lali maggiori , e xetiluno 
lungo il lato minoiie: le corsie sono larghe m. 3,56g (piedi romani ij): 
la luce degli aix-hi in planta è di m. a,35o (piedi iximain 8). Le popolari 
ti-adizioni, fallaci qiiando fiiixmo lardamentc onginatc, ma elle hiiiino 
inollo di vero qunndo provengonu dalla prima fonte , non si allontanaroiio 
guari dall’antiea denouiiiiazione , cliiamando codesta fabbrica le Marché 
des Romains, coa appellazione non esatti.ssima , ma che pure non troppo 
si scosta’ dalla ivaltà ( 3 ). 

Qui mi sia lecito di porre di iiuovo sott'occhio corne cssciizialmentc 
militare stata fosse la fondazione di qiiesta cittü; eppcreià xi doreva ri- 
sicdere un nameroso presidio di coloiii fia popolazioiii mal sicure e roi 


(I) Lab«nk. I. PuiM, 10 !■«. — OU«. G*ukichtt tUr lUuUcéen ÜMtkumi tic. IMI. p. 90. 
(9) Veda*i la aota 6 a pag. 199 dcl capo VI. 
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prandio grUiiispensabili miigaxzini «l'imni e sitigolnrmcnté 
in regieoe che , non pingue ni giorno d'oggi, ern allom imbonrlrita «" 
stérile, t/edilioio nosiro non em pcrù tin mercato ma si un àiagazzino 
di vireri e specialmoiilc di biade> un Horreum, corne pareechi ve n'eraili) 
in Roma )>er le pubblirhe largizioni, pni-ecchi iielle provinrie <li frtmlicm', 
d'un* «ie'qnnli a Treveri ae ne ha la memorin, e fum’anehe qualchn ni- 
dere (i). Chc fosse un Horreum me ne persuatle non tanto la snt ptantn 
quanlo il fiiUo eapresso nclla livellazione rappresentala alht Inv. FX ,‘per 
la quale trovai corne il suo pavimento sottoslasse di m. a,o43 (piedi ro- 
mani ']) al piantato, sul quale solleyavasi il tempio centrale, di cui dirb 
in sèguito , ed a tutta l'altezza [>erimetrale interna. K .sicrome l’uomo , 
grazie alla sua altezza, troppo difScilmente puù riporrc o toglicre oggetti 
oltie ad un'altezxu di due metri , ne segue clie le cose accumulatevi 
trovavansi alTattu sotto al suulo estemo, eppercio sotto le Imestrelle, 
delle quali, o frontali fossero od angolari , se ne ha un couipiutô studio 
nelle ligure E, F, G délia lav. VIII. Simili, nella loro partizione , ai 
magazziiii, erano gli Ergastoli, i Criptiportici, gli EUoenmini : cosi nel 
Criptoportiru di Tivoli (costrutto ruHo^us incertum, «pperciù degli uUimi 
anni délia repubblica), dove sou feritoie o finesUnsUe a due metri dal 
pavimento inlenio, pilastri architravati in piano e due coreie: esso perii 
non è lungo che m. 86,88, mentre ncl magazzino d'Aosta la linea svi- 
luppata dei pilastri airiva a in. 34o,35 ; anche gli Eliucainini avevano 
planta a questa similissima , corne puù vedersi nella villa Adriana : ana- 
loga era pure la planta degli Ergastoli; nei frammenti Capitniini dcll'antica 
planta di Roma sono segnati gli Uorrea LoUiana e ùaideUu'iu, ditq>osti 
corne il magezzino d Aosta, c parecclii ne mentovano î regionari. ■ : i 
Si entrava nelle corsie per duo grandi porte simoaetrieamenlie collocaSe 
nci lati intemi : le loro spalle, corne |)ure l'arco, dovevaao «ssere di matei 
quadrali, e taie elligiai la porta che piesentasi nella tav, IA, nella qoale 
vedesi che tutti i massi chc giA ne costituivano il periaieU’o, ne bunno 
con molta fatica divciti nei tempi bassi, esislendo perb ancora la mn- 
ratura a scaglia cireondante l’opéra quadrata. Riuneudo in uuo gli ergaaloli 
ed i granai, Columella dà precelli applicabili anche all'edibciD naslro’(z): 
gnmaria .... modicis fenesteUis, aquilonibus intpirenUtr . . . . ErgaUuütm, 

(1) Hadnaoi VrImU. Ifctitia Gaüùm amii^uûê (167&). SU»« Bcl di S. Matia «d Utrrmm. 

(9) Dt Ri MmHica. 1. 6. La iTrartaBia ■•ggariia da Plia'M (XVIII. 73) rifte4lo»t il modo di 
eanamve i grasi aotitbè la caalnuioae de* grisai. ‘ le- ' 
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frin/^is- liltf lie angtutis iltustratum fenestris, algue a terra sic eilHisj ne 
rtianli oonlihgi'-poSstnVj hisciaiulo l’oricntaxionc boi-ealc, impossil)ile nel 
cnsrtlimslrrt ‘ Sen?.a '■4C(ini|>igliare lutta la distribnzione nrhana , git altri 
vK'fifrona 'ilitigentemrnte si-gniti. Il pHyimfnUi dHIp rorsif cra 
orttzttrttalu, 'ma' piftl hrtsso di ni. 3,0^3 di quello dcl corlile: orizzontalt* 
«*fii "purt! là platt'a'iatlla <jualc si crge*a il tctD]>io maggioK ron tpiclla dei 
duc i(>mpti Imno^i^ tutti questi piani urizzunlali esisleiido in parte ancora 
« 'dUéi'Se allezM*, dl'J potuto mordinai li c ricaTai-ne il rapporlo Ira essi 
(ter WiczzO di pîtrtii râclinati srendenti daU'areii rentrait' ron lirve j>endio 
fl'orm facile sculé d<dle acque piovane. Qnesie posizioni <lâ Tari pian! 
rispondond eon lulla esattezza alla livellazione nrlrana stabilila siil prln- 
cipin cbe tuinima fosse l’ inclinazione da sera a inattino, assai maggiore 
qitella <l« noth! à' gionio, corne Tuole la falda natuialmente déclive dal 
mnnh‘ alla Dora’, c'dall’alta valle al Bulhier. Da ({uesta livellazione ri- 
■sulta adnnque, che la via siiperioie ovest-trst era pifi alla delf infiniore , 
ol meglin del làstiico'eslerno, di m. a,o.^3: la distanza Ira esse due 
essendo di'm. <)3,34^‘ *i aveva la comoda salila di o,oai6 jier i,oooo nel 
sfeoso sud-nord. CKe ivoi lalerulincnle fosse il tnagazzîno cinto «la due 
àio si ft ebiaro didl'esservi il tnuro die lo fianebeggia alfatto pieno, montre 
le fmesirelle 'sono tnlte interne. ' 

ni •^Anieriurmehte, eioè lungo il lato volto'a mezzogiorno, il magazzino 
era Hnlo snltanlo d^ tin niuro, del qiiale oflTro un hellis.siino snggio alla 
ligura D iir iino colin ‘ sua sezione in IS a desira : era com|>o$to di grandi 
sàldezee dr'tulb calcaire' bianco delle aipi, c cinto orizzontalinente sotto 
d'Stjjir* da due Ihstre a mo' di cordoni. Questo tratfo visibile in nna 
eantina è' di eccellettlie‘lMni£ei'vazione, essendo solamenle cimato del muro 
che sivr' es.so ' s’ innalzav a e che doveva essere laterizio o di scagHe : lo 
sapposii intlaurate nelfa maggior sezione in A délia tav. IX, cd era mum 
conMin« nd''iili'*tempo' deir/formtnt e del portico che lu lianclieggiuva 
e 'pMe^dova, « deljqaaie dirit in seguito. ' ■ , . 

ssv AnwHoraàenle^l magazzino, ossia lungo la fronte méridionale di cpieslo 
muro si vedono nelle cantine perfettamente a posto c ben conservale parccchie 
lastre tnaemorce (delle qnali la planta offre due tratti) fermanti nn antico 
pavi ment o il quale va a paro col pavimento ptcrimetrale intemo dcl ma- 
gazzino. Popolarmente lo chiamano luogo di bagni , ma senza causa nè 
ragione. A sinistra trovasi l'avanzo di una fondazione desiniente sulla faccia 
inferiore del lastrico anzidelto: la sua distanza dal œuro cingente l'IIaireum 
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è (li m. 3,39, è (U scaglie, e la sua larghezaa « di circa Q,Su.,X<’an<lan>«N(t> 
di qucsta foudaziaiie parallelo alla via Pretoria ( yt)dl Ifl.tSWI 

ilislaiiza dut luuro cingente il magazzino, eguaie ad. uoa rztosuebt ilaiighwpa 
di porlicu anüco , mi suggeri il peusiero cbe fosflç la..s«sti>isV>iie deU^ 
colonne cingenti il Foro. Fui conferinato in quesM>| |Wçro .d^.ifalto nbie 
i Fori occupavano sempre il oentro deile citlà ogoiiquaUolta non Caeswo 
marittiioc (i). Non ù piît possibile di conoscere ,la,,pro|>or«ipn«, | dngl,in' 
terc'olonni , dei quali nulla più esiste, ma le ragioni pur le qiieli Vitruvio 
consigliava (a) di farli spaziosi e,.di meltem in alto deU^ b>gge (perqly^ 
in Italia per anlica costumauza davansi al popole,ineli Foro. i giuochi 
gladiatorii), quesie i-agioni non lian qui luogo, perebù la cittli. foodata 
e compiula iu tempi di grandissiuia civiltà , cbbe ad un tratto distribuiti 
gli spazi per tulli gli ediûci pubblici c privati, e proverô a. luogoicbn 
i gladiatori combatlcrono sin da principio nell'anlitcnlro cpeTO alla colonia 
dedotu. , , ,, 

I Debbo alla gentilezza del Cav. Canonico Gal.la aodziaidi una. caria 
dell'anno io 43 ( 3 ), colla quale due coniugi cedono un fondo cutu aedificio 
desuper quod est infra civUatem. , . . .fines totiuf de J. parle. ». ... ,He 
liuabus vie in foro andientes etc. La carta m’indicava ohe in Aosta a 
niczzu il seculu XI od esisteva il Foro od almeno se i>e conservava il 
nome ; cbe .fosse addossato al lato méridionale del magazzino militare lo 
rende probabile l'avanzo anzidetto di fondazione del portico cincondimle 
il Foro. ^i si aggiunga la gran quautità di roccbi.di colonne ivi rin.ve'* 
nute, benebè inalconcie all'eccesso : si aggiungano i résidai del lastrioo, 
segnati in piaula in ben due luogbi, e si vedrà corne la coUocaz'mne del 
Foro in quellu regiunc acquisti un grado di probabilità cbe si aTvicine 
a certezza. Non è perô cbe al portico del Foro abbia appartennto la eo-^ 
lonna in H spettanle ad un fusto sporgente per due terzi e parte dtdla 
decorazioiie di un tempio pseudoperittero, del quale non ho altra notiaia: 
essa fu Irovata presse la cattcdrale nel 1846. Forse pero a quel portico 
spetta la colonna in K di 0,80 di diametru, cioè egaale alla largkezza 
délia fondazione più volte accennala. „ , :< 

Nè mancano altri argomenti desunti dagli soriuori. V«ole Vitruvio 

1 ' (i i l i. 1 . , 


(1) Vilrario. I. 7. 

(S) V. I. 

(3) Arclùvio d«l!t câUednk d'AotU. 



cbe , giasta l'asaaza italiana , il Foro slia verso il centre délia città ; la 
pianta di questa, restituita (tav. III) ncllc sue vie c ne’suoi monumenti 
ancora esistenli , dà appunto al Foro una ubicazione quasi centrale , 
ogniqualvolta venga collocato tra il magazzino mililare e la via Pretoria, 
laoltre' vuole l’antico scritlore, che faite tre parti délia lunghezza del 
Foro,: due se ne diano alla largliezza ( i ) : ora, nella pianta délia città, 
(«posta alla tav. III, vedesi che dividende in questa proporzione i metri 
i3u aadanti dal noagazzino alla via Pretoria, si lianno m. 86 aU’incirca 
pér.la lar^ezza del Fore, e che la misura lalitudinale del magazzino, 
che è di m. 86 , 8 « vrisponde quasi con perfetta esattezza alla prescrizione 
Vitritviana. GU altri ediOei che Vitruvio vuole sul Foro (basilica, carcerc, 
erario, curia), net Fori di Pompci e di Vellcia non vi furon mai, toltane 
la basilica; nè qui, per inancaaza di spazio, vi potevan esscre. Le (x>rsie 
dèl magazzino c non sono lutte sgombre per modo clie se ne possa levar 
la pjanta: ridoUe,da più secoli ad uso di cantine, in tre luoghi sono 
coimc. dii terra geUatavi ad arte o formatavisi dai dctiiti e dalle rovinc; 
poi*taii in; pianta. questi tratti inaccessibili , trovai chu csattamcnie con- 
leitevano una aenotdi pilostri cd archi e feritoie spaziate corne le ahre, 
dimodochè il ristauro nuUa vi ha d' imaginario. 

,.i L.’ai:eadibera,(*che era corne cortile del magazzino, forma un qua> 
drilàlero dt:m.: 67;67 per m. 79 , 30 , vale a dire che è di metri quadrati 
536o. Questa vasta sopcriiuie fit. scompartita in modo che, collocali contro 
il nmro: séparante il saagazzmo dal Foro, i due tempietti , fu lirata una 
parallélaal miiro/Bnzidetto passante per l’inllmo gradino di questi : l'area 
Ittvcosi ridôtta quasi ad umquadrato, avente nel mezzo un’aitra superficie 
simile,) coBoentriceiÿ ptizzontale , hmga m. a5,i3, eguale cioù alla lun- 
ghezza ' a^oiuta del' tempio centrale. Di queste varie orizzontalilà ed 
incUnaaoiû .del. suolo >dcl cortile ho compiuta certezza , avendovi potuto 
fiure le! opportune livelbzioni. 

I Dirimpetta alla cattedrale trovasi la (^a detta deirArcidiaconalu, al 
eoi aiigoio aord'^ io notava a Bor di terra un informe sagliente roz- 
zamente rinzafiàto, ma che pure colla sua esistenza mi destava dubbio 
che spettassof.probabUmente al nucleo di qualche anlicaglia. Avutane 
gentilmente facoltà dal Canonico utente la casa , cominciai uno scavo che 

î 

h l'iii b.l II ’r, ■ . O > 

(1) y. J. LatituJe auum ita faciatur, itti longituda in tnt paries citm divisa futris, es his d%sat 
paries ei dettiur. 


mise subito in OMeti'a una lieUissiiiM inse csrint», di^êna pieira e»U«er, 
MM ’oos) mâhmioia ,*> incakiaata e pcsU, cbe a 66ca poiei «üsbnguerne 
te sagome ; «oest toet» piîk bosao àlUrgaudo te sravo , e n (revat te 
ftilobota, mancsoCe parà a tratti ; ta |nà leggera conosnenza d'aatâciiilà 
ei^'dopb ote salficienle a dimosti'are' che iwse a piedestalte awTann ap- 
partOnutai ad ‘un ilaSBpte. Sono- qneste parti disegnaU! in compleno nella 
laf.'VIII, o'Mei parÜeoteit aUe fignre A, B, C delta im.ilX. • 

>' La baso, coiao ho dottoÿ i eerintia ad elegantissima , ma giiasla jiei- 
médo oha mi 'fu impastibiW di' rioaTaine te .sporgcuM dei due tbri ed il 
dtemetro delta parasta, il qualc doMera port» approsarsi d'nssoi a m. <>^i: 
B diataaeo sua datte -iianile i cb o, 14 ; te base, esclnso il Bstelte deU 
rimoscApO, è 'hlta 'Oÿ4^4) raezm diametro seconda' te 

(Mstamte usanxa nomama. Pareeelii escmpr abbininn di naimmi t«ni]d»cMi 
StikibaCe andante per imtbo i ilali e |«ol postico, ma siconme io nm debbo 
^ri altetniauamii daH’età di AugltSto, limiternmai a paragonate sjaesto 
oei 'tetnpii dell'eva Augusteo, iiolte' mnggier< parte rte’spmli si nom che 
l’alteaaa dette stilaiiate sla a queÜa dette coiamic cene tf« a dieri a poon 
pMi) per ta quai reaa iiel lempm nnstro le stitebiiU' coll ipobase giiingendn 
a m. 3,8o3 la coloiuia durera asseretelta ta. B.so ad an dipressn , misnr:i 
rispondente ad un rapparto'modoiaredi Terni «raggi. I>> aripinali sagomi- 
dette slilelmte divci'sificanô dalle aiialoghe nei immmiienli antiohi d'agni 
ete la' enaasa i (alla qualo aoanea soltanio te galcUa snpnsna) e te zorbolo 
etUnmo'J ebme vetuinmte dorrebberO' entrar MBipre , ia postraaicme , 
Mienire it 'dadb i di «mptivsMn'ibdcs'ato di ua gtoMo rivestiiiieMto dialiato 
orier.ootaliUento nv'sei fiteri di pietro^ de’qiiati ib primo « ruhimnsmin 
maggiori , miiiorr gli inUrmedi. La faccia délia paraMa pisnba ad un 
iHpressn sol dado / iaseiando ctie il plinlo'e Pipobatc appasuntaneilte 
stràpioaibino ÿ corne si vedo nelte seziond in B. ' Le pardtt' estnme idelte 
cella erano rivestite di tertre délia stessa ifa» pteM nateana; il ibuclcn 
dette seilobate e tùtto di scaglie'cd inemnieiato dt opéra inoeetB' teua 
ooo ciottedi' dette Dora spacoati 'in dor. Il paTimenlo «sièrmr si aoUcram 
sino' O eoprite qncUa fesria obe si preaente in G,'con‘ opéra' rdiaiteta 
oomposta neu gîb di parailelepipedi » base quodrâta, nia con apempio 
che nmi' ridi mai 'atirovci di péisMii a base triabgdtesé. ' tnon'i 
Un tzaUo di nura in &eellU 9 o_nie^ spàinato al di iuorij.gicziso al ib 
dentro ti-ovasi ancora parallelo alla fi-onli> del temi)io ed n tnl distanza 
da farmi congliiettiirure con ngiii probnbilità obe'^avesse già sorlcniifn il 

SI 
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vollo (lel soUoücala , nonchè rultinio gradino ilclla scala stessa ; difalti 
esseiido to stilobate alto m. a,8o3 , suppouendovi all'autica le alzate di 
o,i65, vi si hanno diriasette alzate con sedici |>edatc: le quali misure, 
adaltate alla figura A délia ta». VIII , diedero, corne si pub Ycdere, il 
risullato piii smldisfnrentc. 

" Qiiantuncpie io non abbia potiito prendere la larghezza délia cella c 
quclla (Ici muro rhe la ricinge, lultavia mi vi appressai tanto da indurre 
olic essa 'lusse di m. l3,ao; lu quai misura mi dava una fronte esastila, 
>*|>peivib ' tin interrolonnio di due diameiri ( sedici diametri in fronte , 
lissia’ m. i3,i3 misura lispoudcnte quasi a ra|>ello coi suddetti m. i3,ao): 
l'apcrlùra di due diametii ilicevami essere quell’ intercolonnio délia specie 
alquanto ristlvtla , allA qiialc i Grrci applicaismo il nome di sistole, 
rnmë ^p(»rllat-oiio" diastole quella inodicamente larga. I quali vocaboli 
intrrprelati ^dh^Vitruvio corne cufonicamcnte suonavano aile sue orecchie, 
flirono lia lui volti iu"Systylos e Diastj/os per dcnotarc due specie d'in- 
tercoknini’, ib'prîmo ’rli' duc diameiri, il seconde di tre(i), mentre 
realmenCe non l‘hntehgono que’ uomi nessun rapporte, nè i Greci li 
iidirofV'mai. Sistole e diastole valevano e valgono stringimento e dilata- 
zinnej *cd in)tal‘)<enso H adoprarono sempre poeti, grammatici ed anatomici 
assid piin)»'<^hejV!lnlvio o guasinsse questc voci o già guaste non più 
le inlendessC. ‘ ' 

Goiitandô 'in'fivuite sei fusii, duc di parastc, qualtro di colonne, il 
leinpio, tptanio ad ornamento, cra esastilo; i duc fusii qnadri chiudenti 
d'ambe le parti il proiiao assegnano il tempio, quanto a partizione, alla 
specie 'rhe i Greci dicevano m parastasin ed i Romani in antis, gli uni 
e gli allri dal nome de* fusii linserranli il pronao; clic perô qiiesto tempio 
fosse alTatto alla romana ed opéra di architcllo di tal nazionr, lo provan le 
sngomey lo prova lo stiloltale rhe conlimio licon-e per Irc lali , cessando 
solo ncil'antico per catlsa délia gradinata. Compii l’area centrale sollevata 
in modo cite riuscisse c(|uidistanlc dal muro dcl magazzino ; se conlenesse 
alliT cosc oitre il tempio, e quali fossero , non si pub dire; io vi posi 
il piedestallo d’una statua etpicslre d’Augusto fondatorc délia colonia. 

Liingo la faccia settrulrionale interna trovansi nellc cantine délia 
rasa teologale i ruderi di un piccolo tempietto, li cui avanzi sono segnati 
nella lav. IX colle leltere D, E, F ; qui evidentemente la aedes aveva 


(I) Artka. IlL i. 
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il lato |KMticu commie col muro dcl magaz/.inn, sliiccandosciic norraaliiiciiU; 
co' lianchi ; si hanno solo i ruderi di ({uello a dcsti-a ; del siiiLstro (clic 
jmre vi doveva essere) o milla rimane o non cbbi la sorte di li'ovanic 
traccia. Nello spigolo ricntranle dcl |>avimrntn trovai un tratto di ciuiale 
di sczionc semicii'colarc cd in Info calcui-c , il cpialc innnifeslninciiic rac- 
coglieva le acqne del piano inclinalo iu A e dcgli spazi fra i due Icmpiclli: 
i quali spazi deduco che fossero minimamente inclinati al modo.nip|nC' 
sentato nella tav. IX ; del canalc do la sczionc e bi proiezione pi'izzontale 
in C , avvertendo che moiti altri tronclii se ne Irnvarono sparsuiiienlc 
e pcrsiiio sulla piazza Carlo Alberto. Qui sla un belt'aianzo dello stilobatc 
del tempietio, avcnte zoccolo c ciniasa in costrnzioue e soltaulo il ilî^do 
impellicciato, seconda la pratica antichissima di solgere in vcri Icgamenli 
le comici orizzontali : queslo pure, corne il Icmpiu di iprzzo c eonicJ Arço, 
ha l'ipobase; agli angoli posteriori lerminava VaeJes senza paraste^iab- 
bastanza esistendone onde poterlo asseriie (i). Raro.sî, ma n<m singohiie 
è il profilo dello zoccolo c délia ciinasa, di uull'allro foiinati clic di un 
listclioue e di una gron gola rovcscia : simili ne sono, nello stilobatc idel 
tempio cieduto di Ercole Saxano a Tivoli (a), opcraidegli oltiiniianni 
délia repubblica. Nnlla più esiste sopra l' i^Kibn.se , essendosi peiù .trovala 
in quelle vicinanze e fra quelle inaccric una base di puddingo come 
lutlo lo stilobale e dorico-romana (che i moderni seguendo i ciuqiuH'Cuiisli 
chiamano toscana), la quale perfettamente si addice al piedestallo, io la 
cpllocai sovr’esso : vi rinvenni pure parecchi tronchi di colonne eguati 
in diamelro alla base anzidetta. l. ./ ' 

Parlando delle indagini fiille sui monumenti. d'Aosta , ho deU» che 
cpalcuno tra essi dovelte essere stato disegnalo sin dal <494 da,Giulianu 
da S. Gallo e che i suoi studi lasciati in famiglia giovarouo poi ad Aiitouio 
dello siesso casato : oitie i sovraddoUi csetnpi adduco ancor questo che 
ucl romano poiione di S. Spirito Antonio pratieb nell imoscapo la proiezione 
orizzontale deU’a|>o(ice di '/n <i*d diametro, cosa inusata agli anticbi,.ma 
che ti-ovo pcraltro nel teoipietto d'Aosta di circa '/ç> quale insolita 
ampiezza mi dimostra un' imitazione nala da ispezione oculaie. Che queslo 
stilobale liancheggiasse la cella di un tcropicllo è cosa indubilala: di 
esso perciô ne idcai un ristaui-o (esposlo nella lîg. A délia tav. IX), 


(I) Nam il Da TiUat cha qaaali aaiaxi furaao tcoprrti aal 1735. 
(I) Pr*M« Serlio. III. pag. 35. 
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H<w|»piHmiolo ad allro egualc e richiesto dalla aimmetria. La poca alteaza 
(folio stilobate dimostra himînosamctile chc il lempio era pircolo e solo 
ron <piallro fusti fronthli, vogUasi in arUts y vogliasi prostilo ; la sezione 
indim corne dagli evanEÎ dello stilohate maggiore e del miûOi^ siasi potuto 
iiidAg^me te ocelle e deteiioînarc la specie arrhitettonica dei templi riiichiusi 
nH eoWile M\'//(jrreum. 

i. Ji • • ! . ,.i. .• 


.l-s- .-V •j<'l I If/i . M}' 


GAPO 1\. 

Teatro. ^ 


' • ' ■ ’ t»y, X. 

i: )■ I<i ; , i.’j’i • i li’ > 

■*■'11 fhtWo d'^A<Mtn ««'«iitfo l'iiiva iirhana presso il Inlo orientale <lelle 
muhi'tîd a' mctà ti-a la via Pretoria e l’anfileatro; il suo assc capitale 
T« dà «icciilunie ad ’ drienle , rosieehè la scena guardava a sera e gli 
sprilalori erano foiti a niiittino. Iæ sun fignra, che è un rettangolo col 
lâlA ininorej'ed occidetitalc, ctinrilineo, fu molivata dalle circostanti linee 
stradaH cotnc tutti gli cdilizi vaslissimi, destinati peiù a pnbblici giiiochi 
e 'divertîmenti i"'e!iSb''in ’niiD roll'anfileatro (come fctti ambedue ad un 
tempb colla Citlà)' fii locato nell'angnlo nord-est delle nuira nrbane. Vien 
detio volgarmente le /‘itlais fin Préteur, denominazione sorla dalla ri- 
l■inallr,t délia porta Pretoria , o da remota epoca, allesocliè una lamiglia 
(le Palatin c rirortlata sin dall'anno 1184 (i): che poi Tcramenle la fa- 
lUigliR iht Palais pigliasse nome da qnesto edilirio lo prova una inedila 
rarta di doiiaûone del raiS, nella quale vengono espressi i conlini di 
nna rigna giacente in loco qui diritur Palatium : fines pecie terre sont 
de prima parte , secundo et terlia %<ia pubblica, de quarta terra déporta 
Sarirti Ursl (a). E qnesti sono appunto i conlini del teatro, il quale es- 
sendo di vasla figura quadrilatera poteva e quasi doveva venir circondato 
dalle vie pubbliclie, anzi ne avevano qneste delimitata Tarea, sicchè ne 
riii^ù quel perimetro cos'i singolare. 

Imperciocchè non giova pai'agonare la pianta del teatro d'Aosta eretto 


(I) Mm. Hùt. Palrim. Charl. I. 8S9. 

(i) Ontario di 5 . Ono cononimooii dal Oifloaieo Car. Gtl^ c di noors •Jfiaso 1M7 rà hc» 
f«i JinlKT Patay$. 
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in alFatto speclaii condizioni di figura con quelle dei leatri greri e romaoi , 
pei quali fu scella un’area liliera ove si |>otesse comodamente impiantare 
la zona délia grun cavea: qui iuvece le necessiti locali astrinsero ad una 
su|>erficie dante poco più chc una buona distesa di scena , essendovi 
diamelralmente compiuli i soli tre piimi emicicii , Tiaiauendo, a. üaggia 
di segmcnli i due inaggiori. Quindi è ehe pel complesso délia distribua 
zione e per esscrnc la figura non semieireolare corne al solilo, ma di 
iTttangolo desiuiente in segmento, a nessun altro puossi meglio parogonare 
che ai due leatri greci, l'uno ad Ànemwium di Cilicia, raltro a l’ompei (i), 
ambi di pianta quadrata; ti-a i Romani poi una spéciale corrispondenza 
di figura tiene cpiesto di Aosta col tentro délia nostra Industria f la di 
i-ui pianta rcltangolaie fii dala dal Vemazza ( 3 ), senia tampoco sospetlare 
cosa nippresentasse. L'anzidctto teati'o, minore di Pompei , ristretto in 
figura similc alla nostra, |H>tè avéré soltanto la meü infeiioiv:. délia ravea 
in emieicli compiuli, e la supcriore in s^menû^ tsmlo^piit, pceqianü 
quanto più si approssimano a quelle più esteso ed aley^^to, appwto egme, 
|>er eguali cagioni, aceadde in Aosta. Le gradinate è, do credci;^ çhc. si 
estendessero dal minor arco sino al pennitimo presse il sagmcnto sppfjriorej 
appunto corne vedesi pratirato nci due teatri di Pompei ) in , quello di 
Ëreolano(3), di Tasculu (4), di Boville (5) , ,e,.genecslineote di tutti i 
consueti teatri antichi delle città di provincia, proppnûoputi, alla localn 
popubzione e di essa capaci. -v m' .i 

Lo scavo da me aperto .sotto la cavea, nel praacenio e.nel pestscçnio 
mise in luce pai-ccchi mûri (lav. X, fig- A) spettanti ia,pllâstp«, dcatufao* 
lazioni, cunenzioni e ad un andito presso aU’orebestra j- iyquoli, souu 
tinteggiati in nero, menüc la tinta ehiara indica leiparti di restitu^one 
certa , cume quelle che dovevano simmetrizare coMe etistenti : le aœraglin 
e colonne in bianco significan le cose delle quali l esistenza probabile 
a tennre degli antichi esempi e delle attestazioni di,vetusti scrittoci. Di 
queste adunqne parlerô soltanto, avvertcndo cite le gradinatc si es leu - 
devano probabilmeute dal muro semicircofaize di minor raggio ri no al 


(i) Utioii. Riùm i$ Pomp*i. IV pirtia, pi. 

(1) Actad. itÜc Scittiiê di Torimo. Vol. XXIll. p. 994. _ ..... 

(3) Mâxoii, 1. eit,, pl. 31 , 33. 

(4) Caoioa. Tutccio antiet. tav. 11 , 19, 13. ' 

(&) Lo miisrai io ateaao in un coi riuleri di qucat’Aatiea eitlâ a nova nigUa da lloaa •■lia 
via Appia. s " ■ 
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peniiltimu, cunsenante qiiattro pilaslri air.uali, aventi pnr ambe le |>arti 
gli orlicci clelle cadutc volte aoulari a botte ; tra il muro verticaimente 
ergentesi sopra quesli pilastri e qiicllo esterno slava la precinKÎone sn- 
pretua a modo di loggia, la quale putcva esserc coloniiata. Il proscenio, 
ossia la sccna , polcva essere rettilineo , ma siccomc poco spazio vi sarebbe 
rimusto tra esso ed il muro o po<lio dell'orcbcstra , cosi amai meglio 
(iinitaiido la scena magnillca del teatro Krcolanense e di quello di Pola) 
ncavarvi un grande emiciclo adornandolo, corne usava, di paraste e nicchie. 
La platea, dagli anliclii delta orchestra, aveva gli accessi simmetrici e 
per fianco. Usavano i Romani dietro la scena aver porlici ed olbcrate 
per goilera di passaggi coperli e scoperli e per potenri allestire gli ap- 
parati scenici ; post scenain , dice Vitruvio ( i ) , porticus surit coristituendae, 
uti cum im/rres repentini ludos inlcrpellnverint ^ habeat fiopulus , quo se 
recipuft in theatro, choragiaque laxamentum habeant ad comparandum. 
Rade volte cin possibile di farc questc due cose nei tealri minori e di 
iduÀNli proviticia,jma,nei romani di Pompeo (ebe pote esserc veduto 
da Vitruvio) e di Marcello vi erano, siccome ap])ariscc dai frammenti 
délia pjanUt Capitolina c Marziale accenna ( 3 ). Prolungati tangcnzialmenle 
duc mûri dalla secontia periferia , e ripetutone un parallelo al lato oc- 
cidentale, ebbi lum spazio inebiuso largo ni. 7,200, la quai misura (se- 
guendo il precefto Vitruviano che un vano d’ intercolonnio pareggi in 
questo caso un’allezp di colonna e ebe questc siano alte quindici mo- 
duli) foi^iirebbc^ un modulo di o,335 con colonne ultc m. .3,37$ cd 
altrettanto - per pgni deambulazioue. 

DeUa elevazione esterna , awegnaebè alti'o non ne rimanga che U lato 
méridionale (cioc una qunrta parte di tulto lo sviluppo), diro ebe è ma- 
ravigliosa ed unica in suo modo, nè altro monumento io saprei addurre 
ebe çosi viva'mentc rilragga la maniera maschia , severa , i-udemente 
caratteristica dell’arcbitettura romana allô spirare délia repuliblica. Sola 
pu6 esserle comparata la mole del teatro d’ Orange, quantunque non 
raggiunga quella d'Aosta per F imponente grandezza e semplicitÀ colla 
qualc questa accusa l’ufficio d’ogni singola parte ; il fianco espresso nella 
fig. BB, il saggio esterno in E, quelle interno in F colla sezione in G, 
meglio rivelano c pingono cio ebe le parole inic non giungciebbero ad 


(1) Lib. V. 9. 

(3) Epigramm. II." U. 
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esporre. Il graco e pi& l'tisiatico elemento che largamente inlroducevansi 
in Roma imperanle Augusto vi arrecarono un non $0 che di Iczioso, ac- 
cusante una geiile ed una eli più molle che non (jiidla per cni ed in 
cui alzavansi le magiiifiche sostruzioni stradali : il tcairo d'Aosta qucsie 
Tivamcnlc richiauia palcsandosi opcra di quegli archilelli miliUin 'roîiian'i 
che dalla Grccia atlinto aTcvano più cslcso crilerio , ma non ]>osposta 
la propria all'arte aliéna. Furuno quesli aivhitetli gli Enuii rd i Liicrezi 
délia arle loro. ^ | 

In qucsto fianco alto quasi vriUiduc mctri (oitrc duc mctri csscnduscue 
scoperto |>er raggiungerc il suolo anlico), non si nuta' ancora uc-ssima 
influenza dell'arte greca, ma ogni cosa strellamcnle suttnposla agii usi 
iliversi di accessi o di luci ; ampi aironi a tcrreno con rudi imposte 
( lig. H) : poi linestrelle rcttangolari coronate «la sagonic un 'p'f^ *j)iù ag- 
graziate (fig. K); poi allre fincstrellc oblunghc c<l 'arcuatc'^'qYiindi ■ulia 
vasta fincstra in arco ; distinto il muro perimetrale in tix’ntadue spazi , 
divisi ed afforzati da Irenlaquattro conlralTorti saldissimi di pidra' qûa- 
drata , aiti quanto l' iiilicra fahbrica ed adrinpiciili lo ’steso unicio che 
ne' romani teatri ed anliteatri adempirono più tardi' le cohmne adildssate; 
ancora è du noUirsi la lieris-sima rastremazione de’ contraiVorti che 
essi tlà un garbo di colonna, c nclle fronti de massi i ’fori 0 sc’rvigi'o 
delle ulirelle. La strulturu interna e quella soUeiTauca suiio di scaglie 
di tufo ; quella d'opera quadrata è in puddingo : rinccî^, qmde usé a 
Roma smo ad Auguste , qui era fatla con ciottoli spaccali délia Dora ; 
vi è Gnalmentc la sirutlura di piccoli parallcicpipcdi di Info calcare , 
struttura adoprata a Roma sopralutio ne' tempi ba.'Si sulto nome di opcra 
saracinesea (i), ma che già frequente incontmsi ncgii etlifici degli Antonini. 
Da quella struttura, grandiosa e pur sempre acenratissima , naUirulinente 
scaturisce il precipuo elemento estetico nudo, severo, veramente rumano 
del tcatro d’Aosta. Teatri ed anfileatri con ordini esterai e scnz'essi ab- 
bondano, ma nessuno, eccetlo questo, nel quale sia piaciuto all’architetto 
di supplice ad e.ssi con questi enormi conlralTorli che ne fanno le veci 
in aspetto, e ne sono tanto più ntili in realti ; rendendovi superflnie le 
proseeuzioni orizzontafi e perimctrali delle cimase c' delle trabeazioni, e 
con quegli speroni elevati quanto l'cdificio preludendo agii ordini che 


(t) Akttfti ritUori foroD fftUi a «Biii ai laatroai oopctBlî il maro pahaatnla, a ■»>■• 

daUwa il piada dalla bniUara cha W datarpantta. 
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sovrapposli e ripetuti fasoiano in giro teatri ed anfilciilri romani. L'elà 
siia^ ilallo slile e dalla struttura è potentemente eDuiiriala sicrome roeta 
il quella clclla colonia dedoltacioù dci pià Ixgli anni dell'impero d'Aagu.<ito. 
cosîcrhè fro tutli i leatri di epora conusciuta , il iiostrn d'Ansta i-i.sale 
.âgil anni dei romani teatri di Marrello e di Balbn , rnle il primato di 
tempo a quello sollanto di Pompeo, e va innanzi agii altri Initi sotin i 
Cesjiri eri'tti in Europa , Asia ed Africa 

CAPO X. 

' Anfiteatro. 

, T*t XI. ...... 

. i . , 

( .Pell'auruealro dirù brcveinente, spettanJu cs £0 a quella sprcie di 
rounmi edific’t che sono più frequenti e più conosciuti e carattcristici. 1 
siipi rudci'i si veggoiio ucU’angolo nord-est dclle miii-a urbane nel giardino 
dcUe sifore di S. Calterina (i): l’alzamcnto dcl suolo cstcrno fere si cbc 
vieppiù .si avvallasse la superficie dell'arena, délia quale più non appaie 
alcUD vestigio , rimaneudo ruderi non oltre l’online terreno , e quesli 
speltanli alla bassa cuneaziono délia somma cavca , con nove eiinei ed 
ottp |ûlastri : dopo cio si banno avauzi dei due mûri eingcnti ra'mbniacro 
ciie.sgstencva la prima precinzione in uno coirinvito di alquaoti cunei 
pottanti l’ infima cavea. Non essendovi airun rudere dei podio , ve lo 
supposi in coutornu semplice, corne la tinta cbiaia segna i ristauri certi 
e la nera le parti cbe esistono ancora. ^ 

DisjMisi in planta le scale andanti dal pavimento esterno alla prima 
precinzione posta sulla volta a botte nel la fig. B -, siccomc quesle scàle non 
dovesan salire che un’altezza pari al raggio délia botte .auinenlalu délia 
sua grossezza (cioè m. I,6i6 più o,5oo, corne dimostra la linca piinteg- 
giata di livellazione.radente il lastrico ü-a i pilastri) , cosi bastara eli’esse 
aoyerassero tredici aizate di o,iG3,. sapendosi che allissiini erano i gradini 
oeUe fabbciche aotiche (a).; dorerano qùeste ^ scalc^ ^ essere dodici di 

...; I,. — . — — , — — I 

(I) 7ion to com« il Canina Mlla Sturia detl’arrhileUara ahbia polato afTrnnare cli« ÿli 
dtfrmnfityifrr ric«p4rti dal modsm» fabtricai^ ùti cralM: £aUo è cho l'arca aaa uilicia i 

‘rrdolla V cultara per «|uanlo lo pcnneUcêacro f« vetuatc vinraglie etie tutlora rinititgofto , na 
fali^eaU uai limt H MialoM pute. I t v.r:-ic,^ <«-. • 

• > (t) Coloaaeo oIlrepaaaaDO 0,tS. 
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numéro. Ire per ogni quarto di pianta: coi loro roniilni'ii aboocare snlla 
prima preciiizione, di dove gli spetlalori l’aggiongerano facilmenlu i gra* 
dini guidant! ai diversi cnnei délia somma cavea , noncbè alla precinzione 
ouprema. Sess:mta erano gU archi eslerni, nocessariamente egnali al nomero 
delle cuneazioni j i duc assi délia curva erano altrcsi assi di altreltante 
passate (in duc disccse distinte da nn pavimento orizzontale) daircsternu 
all’arena; perà aU'estremiUi degii assi maggiori ^tarane speciali ingi-rssi 
|>er le pompe de' giuoclii , pareggiando ognuno la somma di tre arrhi , 
corne ne zenni in chiaro da un zasto scavo aperto appnnto laddoze in 
ne Tedeza la probabiiissima esistenza, soavo figui-ato nella tav. III, e 
che altro non frutU» rhe la scoperta di un pilastre, il quale roi diede 
lame a restituire quanto mancaza, e singolarraente i maschi Uolati ed 
intermedii portanli le zolte de’ due ingressi principal! , com’era piaticato 
in tutti gli anfiteatri. Qnesta zona, ossia ambulacro, quasi tutta prati^ 
rabile cd in piano orizzontale, sito a in. a, 164 soUo la snglia degK archi 
esterni, aveva luce anzitutto dalle Otto jiassate esistenti nella sua periferia, 
quindi da dodici porticine cite finncbeggintuno Ire a Ire le pussale lungo 
Tasse maggiore, e finalmente da venti fîuestre, cinqtie per ogni quarto 
di pianta, amiate, assai lien aile, ed accampanate in modo da presentare 
al di fiiori Tapcrhira maggiore, e la minore dentro l’ambulacro. Attesa 
la loro poca area, Tinrelice figura ed iT nessun tiso possibile , î cunei 
sottoposli all'infiraa cavea, noncliè il soltopodio , erano oscuri ed inac- 
cessibili. Lo scavo mi ammaestrà ancora che Tarena poteza forsè venir 
ricolma d'acqua, ma elle in essa non zi erano qticgli stanzini e quelle 
buclie dalle qnali si facezano erompere le fierc, corné nei maggiori an- 
iiteatri delTepoca de’ Flavii , quali il Colosseo é quello di Capua;-per 
nltra jiarte quest’uso non risale che all’ctà degli Antonini, ed i combat- 
timenti nazali non erano possibili fuorchè enlro tm’arena tripla 0 quadrupla 
di quclla d'Aosta. La sempliee ispezione délia pianta dice chiaramente, 
che sopra Tordine terreno altro non vi poteva essere che un muro p'ieno 
decoiuto di parastc, a rpiel modo appunto che zedesi negli oi-dini su- 
periori degli nufiteati'i ; il quai muro dal lato intemo ciugcva un am- 
bulacro coperto, il cui soflitlo jiosava sopra un amiare di sessanla colonne 
arcliitravate in piano, dovendo risponderue una per ogni bisto addossalo 
in lacciata. < e. ■' 

GT illustratori de’monumenli uniielii ripclono a gara le piante^degli 
anniealri essere Sempra clliltirlie : vero è iiivecc ehe iiol. furon mai, aile 



n? 

, pef ragioDÎ che è tuutile di qui i-iferire, anleponeodo scmpre gli 
Ia .curvB policentrica , cd io stesso trovai cbe nel Colosseo gli 
iji çircolo vJ sonp. olto con oito ceutri ed oUo punti di concorso 
coljg^li .B varia distanza de’ centri. Nelle grandissime curve rienlrauli , 
ooiiie in quella anzidetta, era indispensabile codesta inoltiplicità di cenli'i; 
ra^ . ncgU , anfilcaU'i di tninori dimensioni , corne in qucslo di Aosta , fu 
t^x>vaio cliq bastavajio quatlro centri, che fossero ad un tempo altrellanti 
|^^nti 4; ,fiopcoi-so (i), .. j . , ,, , 

,,,^'uu.è quest'anfitealro nè per area, nè per mole guari soperiore a 
quçlli chc po.i si ediCcaroiio in quasi tutte le cillà dell' impero cguali o 
puco ioferiori/di popolazione: minori d'alquanto ciano quelli di Luni , 
ijii, > ‘I' Vellcia: maggiori invcce di poco o d'ussai 
q)i!^.,^tli gÿi uliri sjiarsi per la romana dizione , cosicchè non v' cra 
inu,iÛripio;,o, polonia clic non avesse il suo, quantunque al MalTei , per 
•1^^ .piaggiqi^igfidp,# qnollo di sua patria, piacesse ridurre quel d'Italia 
a sp||,|,il,Çalosspp ctoè c quelli di Verona e di,Capua (a). Ad ogni 
Rii I d'Aosta sc non fu primo per età fra quelli costmtti 

in,;i^g^q,pd,’ii^iuiL{ati in epoca.perta (impercioc^hè, veutiseue anni prima 
dr^]qpa,,Tp^rp, fia Sta;tUio Taurp cite fu console con^ G. Cesai-e,i uno , 
M 1 '*^ 'Wtico d^,|^uUi , fu editjcalo ,,in Roma)-, è qih non estante 
aia^riofi^ct. a, quanti (c^iÿltpno, ,4), d^’qual) gli.antichi scrittori, od i marini, 
q Jp, pp^^ruziqnc, fpjrqispono qualclic lame cirra rclii; dico in ispecial 
nuido^^^ ,costi;up4qng^ cpin*’ quella cbe per clii rettamente la indaga dice, 
qgi^flp aU’eq>qc^,;pt^n « meglio di qualsivoglia manno litteiato. Spiacomi 
cfir le inda^foni e Iq prpvp cronologiche Iratte dalla struUura di un edilicio, 
avvegnaqhq,pppl^pp con inarrivabile ebiarezza a chi vi sa leggere, tuttavia 
e per la }oro jfffifssa nptnra, sian tali da non potersi guari comunicaie 
a(. le|tojçe: gli c:, corne disputarc dell'eti di una tnedaglia , di un dipinto, 


It, '' r r * " 0 

(Il GU etwodo dt n. 73,86 e m. 86,14 ccrctado i fAggi fa Iroialo cbe gli arrhî coel de* 
»cntH {^isi%'aDo’ p«i pa^tl rileTali collo ft<]uadro. Nel Coloeieo Patte mioorc ateenda a m. 156,40 
ed 'il Bn^gion a OL fU^ : U oba ligniica'cbe la auperlieia îeaografiea drlPaofileatro Flatio 4 
di <|ua*i eioqaa Toâle maggîore di qaello d'Aoala, 

(9] Iv dieüi già a |>ag. 65 delle Mfmm-ie ^irU'anUM oflé di Ltimi l’elearo di beo ciDqaaalaaeKe 
abftteairi, I t|ua1i e»it(ooo od banoo eiîetUo nelta lola peoiiola Ilalica, oitre cloque cbe tono dt 
iMia cerlatca peranalogia, ma ooo abbartaoia aocertali da roderi o da iacriiioBi o da antiebi 
•eblluri , ai qaali no agfiaogo ora due, cbe aono il piccolo del Taacolo e quelle di Bevagna 
netl' L'mbria. Son duoque oelia tola lUlia cinqiiaolasoTe aofilMlH (• pioUabilnenle teiaaolaquaUro) 
a me ooU: mcnire i caialogbi cbe raano altorno non ne nomeraoo cbe aedici. 
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di un veUisto doctimento, per ognuno de’quah Abliiiiidartiïî iJrdTd flpiéïïitè 
e flnali ma essendo tratte dall’ iotimo de! goggettd ntttti pb^soho 
al paro di un assionia scientificu e storico ; la coStiiiSiWc illithtd üWoVnldb 
è artc c non scienza, il che signilica che i sudt râAüni in^ipl'èt€ÿ^ïiHt^'bl 
senlono anzichè poterli svolgere cd cnumcrare. >'• iJ jiip m Uiiic 
*'* JMcO"adunque cliè cjoanto csiste deil aniiteatro tl’^bülà' 113^0 ^'àplHi 
repoca'-Augustèa, vogliasi la slrntlura, la cpiale redcsi Ancora’‘rtellè' fb'd- 
dazioni cd esternaraente nell’ opus incertum , che con cjucll' ilnjlfcrittoŸB 
scomparisce afihtto; TOgliagi nelle sagome che hanno appunto il cànittcre 
e la la+orazione di quelle che i romani architetti militari e viAvil , ' tioh 
aaedrh ammaesTrati a sruola greca, miscro in opéra airAbtpia 'VfeitWièj 
ed agii archi dcHe *ie Tiburtina e Prcncslina, c délie quali un'^Ht6'Vpii‘i 
ancora nel Oolosseo «d în' tUltî- gli anfîlcatri che nulla ha» di"gJ-eèd 'ü' 
nel oomplesso si- nelle parti : vogliasi col bugnai-e scabràVrténte' ad* ’àtWJ' 
restigio deU'anlicB ' fîei’ezza i eiche pur vedesi nelle 'dj<èrt pobblichè''èrAtt(^' 
dai Giolii c dal' Ghmdti ? TogKasl nella supremà ’ jiërteiildAe^ 'dellü' cb'ih- 
messnre, quale non fu mai più raggiunta: vogliasi ihfiiit (ici tontttWid âfel- 
?eSt(ndoaso artatamente irregolare onde avesse a'riuscire più’ 
me che -in ftué- coSfô assai pib fatica e diligenza, e che sitnile'rédësî a 
Pola ed alla 'porta Maggiore di Roma *, rinscendo in Aosth a Icôlsütuire 
un poNgbtra tangente alla 'ciirvar d’eStnidosso , concentrica ' quebta alld 
intradossale. Eguid tiianrera scebra ad’ arte notardsi* pure nei i'udèt'i 'del 
romawnf tealro ' di' Pompeo , o(a’‘ dislnitto, liaa che fü' circa'll 'i46b'^Si'- 
segnatoi'da Francësco di Giorgio Martini (è se ne tonserTa"iuri^'abBbi4d‘ 
nel codice délia Wblioteca del Duca di -Genova bi Torh4o),‘ dorico e'’cbn' 
base‘^«ssend<me l’ordine iitferiore atl ^tcrcolonni architrarali' ebri : co'- 
lorme '-e pilastri robnstâmente'bugnari ambedue, e notatori chie A tuUo' 
di pietM ronce parte puUte et parte’ bozzate. Il teatro di Pompeo risalc' 

a circa^55_ anni avant} l’èi]a — 

Si sa che le città del romano impero eranq originariamente assai 
piccote quasi' tiitte, siçclie'quândo*Jpib lardi vï si edificarono dcgii ai},-^ 
fitcaüi (i. quali pec„lftJoro grand’ area zelatira ingombrava no senpre 
molto spazioi convenne innalzarli nel suburtiio; Cift non accadde per 'AoSla, 

t • n '■* 1 < 1 t I •••■•* P»-. -.n '■ 'j \n' - *'a . q ^ X- 

dove, quando fu dcdqtta Ig colpnip, treqcialp le mi}M e scomparlUa,l,at(!a. 
urbana« |mrte di essa limitata a levante e tranaontann dalle mum'etesse’ 
fii 'lasciata vacua per l’anfiteatro'J corne ’altrc aree per alÜn edifiçi j délia' 
quàl'cosa'^la pianlQ iJellft ciuà alla tav. IH <U ampia cUmos|i^«ipne. QuesU*. 



îi-jo 


£mdr^'ia ooslrnzioaen lutta quanta dcU'ctà di Auguato, corne per tutti 
qü «Kfici 'd'Adsta, è noveUa pro«a die l’anGteatro ri sale ali'anno di 
Reniai •su /Ciià:luiidedotta la colonia'bd a podti aoni dopo, ed è per con> 
adgdenal iantioaiifra quanti esistooo oTTcr si sappia che abbiano 

esiktito^ dirojidi quells narati, ad eccezione di qudlo di Statilio Taure 
in > SiocBa ebe ai nostré è contemporaneo \ qudlo di Pompei , cbe il 
P. 'Gtnhicni cba oMimi angomciiti ik risalire ali'anno ^ 4 ? (>)^ ^ quetto 
ni' pothakbe «liiie boerii ’Nà'MÎ m opponga cbe Anguato non avrebba 
giaMiuai,«reltn in une "Golonia alpestre un tanto edificio, U quale ancor 
tnaaca^ta !!alla imctropoli oome ad egni altra cittii.; imperciocoki , oltre 
llanfiteatrd dl' Stat'dio Tauroy (arino ad eascre.'niurato, eappiamo cbe il 
Caisse stesso fit fatia da Vespasiano laddoee trorb arer, gik Auguste 
detahnlbstaitTiiuiabaiirelo ( 3 >)ç di'aicuni di legno e sontiuwissimi ne in> 
fiwniUM gii aatàabiiicnUori, corne qucllo di C. Cnrione ( 3 ) eretto cirea 
l'anno ^oo di Roma , ed il teatro crnegetico ossia anfileatro eretto in Roina 
Mi 7 />g .da GinCataie f 4 ), dai qualiifn poi dedoUo conistudio e perfe- 
sianttinrMf U'tipo .notiasuno degli anfiteatri di fabbrica cbe pib non cangiô. 
,ii>i 4 )uirava il podtro I ancora eirra l’anno laao, ed apparentemente io 
ifPaaO|di IpIRcilIlIle.CaiMervBÂone, perocebè nel citato cartario di S. Otto 
d!AMM-(&) siiboiuiM denaaione di un Piotro daote alcMne parti di casa posta 
Hi^<H, yo f iT ( ( tnn l rvttfutw»i e se ne i délimita l’abicaeione oppunto in quella 
tegiono Waittf 'è «Ml'anno 1335 . II. nome allora correntc in Aosta di 

PpligMI Rolptldot rlkpondera .ed oltre ma simili denomiuazioni colle qnali 
iit<Htltna'ciMà nbininsTansi gli anGtcatri : in earta di Luni dcl 1 185 ieggesi 
fOt^çûtatiiquo^ eifcmUim] vocaiur aut (Wim .( 6 ): in altra dell' 85 o il 
cimio di Aoamolo fnori.iU’ porta lAppia di Aoma è detto locum qui vo-, 
(Vtar ed il Manni dimostrb corne in Toscana gli aniiteatri 

siebintuassero ne tempi basai col nome di Parlagio o Parlascio, perciocebè 
la Ipro, forma beu* {g piestava a.tenarri parlamento ( 8 ). 


(1) lÂ^'irwiDÎ. Bm/JuUmi mt r S tfttop ca îiaitfM. Asao L a.** S. 

^Tsioatë* hi Vü’pèiisito.’ 9. '* * ' “ 

tSrefciioTfS'SVt S»' itt 1 r 

C4) Mo», lit. 

f$) Ite SoTO aotiilt ails edtiona dot Con. Cit. G«L 

r*(S) ibiÉ'aMrO ctUd Jl Limi. ci'p. 4. ’ 

(7 J Gaileoé. Xaf Primittrw Mc. p. 196 

„t*) >•'•»»«( /Virtofio, o»v«n> Jn/iuMn éi fimu VodMi pan Goancoi 

fflutrlMimt Mlorno agii AmfUtmlri dtfli amtkhi Twam^ • mpploBeoto 0 qnooU Bc) lomo XX 
ilosti oÿBMol! CilostioiiDi. Pitli|io SinTui etnadio I'bdUco lealrs di Cabbio aoU'l'Bbria 
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Dne HrcuDzioni esleitie sono rappresenlate neila fig. C ia uno c*'pibMili 
e loi- cotonnc addossale ; &ii i podii arcki rimanenti e che possoiu» v«- 
dcre .segnati in pianla ho sccUo quelli che mcglio «aprimono il râniUeii’ 
<leU'e«lificio, cioè i più consenati. La froote è tulta dcl bel bniidiglie 
Tcrdognolo di Aima ville, lustraU), coi massi i-idotti ad arlc in grandi' e 
scabre bozze , esseiulovi peraltro i pogamanti e le commesnire eondoui 
cnn suprcma «attezza ; vednnsi sporsamenlene'maaai (W' bnehi ({iiadrilstei'i, 
ne’ rpiali cac-ciavansi le punie de’ forbicioni per.soUerrarli o «oUocorB. Qoi 
si présenta una cpieslionc da lungo tempo discussa cirta la parta* Mag» 
giore di Roma, iberedoto vivario di Domisboo , l’aiiClealro di Ma ed 
allri monumenli, ne’cpiali'i masti proaenlauo in fi'onte dclle bozM'Soai* 
pilevi colla mazza , cnedendo gli uni esser cio fatto' ad wteij gü «kri 
pix>venire lal cosn <lal non etsere State qnellei pieire riddlie '«HtMkitno 
finimento; clie la raginna wra slia cai prtmi lo ‘ dimdstaa' ail- «vMeitta 
codesto anfil^tro nella fig. C. ' ' ■■ i i; 1»J , tinü»! ni 007 oiim. I 

Altro singolare escmpio di cotlniaiona ancôr vi .si 'note y‘ e4r'<a ^ 
volcndovisi schivare pei singnli ' massi l'eoeassiw» spesh'rlellâ SMflgHai-si 
unila la zona cilindrica apparloienle alla «donna ÿ 'fit pdc ‘OgW»''fii.sU) 
distinta la slessa colonna in*cinque pezzi,"<lc’ qnok Ja' btlsej il dtptteRt) 
et! un masso inleiTnmIio fhrdno inessi'ia!' ojmüh - etl' hfoiedta ’slHltltiml, 
mentre le due rimanenti porzioril"dër fiisto iit varia 'hinglieeza Vi d’ui^ono 
soltanto intromesse, qnindi fortcmciile galdate eomtlwe arpioid per ognutfa 
delle loro faccic orizzonlali dopo di avoi-e prima p«rfie*tameiiteUetigBta 
la superficie di adesione. Le figore C, D (fimostraVHr in qutd Stiodtf 'Skbia 
avuto luogo questo collocamento ; ma qucgli BtUiebi' cosirultori non 
avevano divinata o tcmula l’opcra degli spogliiitdri , * aVcaduli «Mendo 
ne’secoli bawi che con leve cacfdate'difetro i tronebi' de\ AiSli i'fli sebiau- 
larono via quesli per involaidi : e vei-arocnle una sbia ’di queste jiftrzVorti 
aderenti è rimasta ti-a il maschio di mezso etl il tiapitello , e v«desi M^ata 
a destra in C. Similc pralioa strutUnia, unica per qiiaulo io sappia, è 
ospressa nelle sezioni B, D condotte sugli assi di di^ grcuawpni t1<vei;se, 
dove si vede pure, che le baii già sporgenti a tab’di tnasekie lurono 
anch’esse infrante per modo da non rimaneme più veatiÿo. 

Le parti scomiciate le unii a destra colla proiezione orûzgntale del 
capitello, la sua elerazione ed il fianco: dal quale seorgesi esiawUo coma 
per non mandate architravi lunghi m. 3,36 sul vuolo tra colonna e co- 
lonna con isbalzo di 0^3 abbia pensato il prudente archilctto di risaltaidi 



quai cosa Irae seco siiaseguéiitrtriente rhé Hsaltata 
la 'trîlbëat^Tie, corne nel’cretlulo ^âvnvîo ’di Domiziano c 
ua41fàriftlfeatW)'‘di"NttiieS'; l’arcliititive è spoglio del distdlo che ne formnvii 
tanto' Bë't*imanc da cnpii’c che non vi erano'nè’goccie nè 
triglîB, cîoè clic rordinc'cra al solito un dorico romanoj 'ossia npolera 
lU’ ViaîittlePa '^ïScjttiica,' dalla qnale fu generata'quelia che i Romani'' pi’e- 
dU0^s(!i'o“in‘’ lof'''fnbbek.’l#e', corne si puo vedere nel sepolcro di' C. Poblicio* 
Bllndh',i*qlnndi‘'gW ’Sdéndendo a tanti edifici cd a tutli gH aiifitcadi c 
ldaf^i ’^ficdti sotÜO ♦^'împero^ non pewlnln ne’ sccoli bassi J U’isorta' eoi 
q^h*(iJciniîArty C-Mid i'dnoderni uppellarono toscann C' dorico-Comana. Il 
fierfetfn'-'thglio del CapiieUo ' in iinoMrolle i'07.zc'»sagomature 4o rendono 
«<WÀi 'mmile n'> qtielh' degli> anfiteatn, délie, passa» c stràdali - aliruverso 
afcqliédhtl^,*>déi''Vivrtrii "di fieixi c di alircllali mmani' edifici y' nei' comi-. 
oUrtfientr *dèi' qilàli 'nW^ fcnirata' nesstm'cicmento' greco'; le' modanature 
ilO#iJ’**t''^96no corne alla 'l'omniia ' porta' Tiburtina , opéra* di 

àSSai- jfiWf‘ti‘p|^>ftîssan<l6si iii cnpilelli dorico- romani fiel (lolosseo 
e'‘di- %attl‘ ^lhlfri'’imfitea»i'i’^(i); L*'imposta 'formata da un solo lislelln' 
e d#'*nf<*'p?Wio*in?;lirte»î<i'‘yri'g.‘ H')' è ’qnale vedesi al teati*o di '"Aosta. > 

10 KÎc)''p i(» ’io oli.ivuU j uti ■ I <,lt <.i. ■< I J,;. . ' . .1 

irionunle ooov mod hilinq i h‘> '■(.;'<] ...,i :r- ,i.i , l i ;«; » , > ,ij i . 

ul oJiio.idcioofja ,oiii;f)HOiiilK un . XJ • « otï .vyüiijjj.' i I. .-'-j p 

■jil? iJjiiolo'j *j ia<îoi^ l .i. ;i7 ^li», oUju,'" • > -i 

1 ~ " t 7^/reo onorario. , 

ü-ioiat » , fi uaom I »- - t <>■. .. ui.,. ;u .’.'i j , j Vj’i: . 

tav. XII, xnr. 


Onorario, non già trionfale, è il îVero app«llatiTO> di>. quost^’erao , 
trirfftfilK'VsSértdô 'Vfuefli %trttanW di Rotaa,'pérc4oechè sofo'’nella melropoli 

rrtoO &I «'Vot ï *U ;*.i3 T % C 'J i* »« . . j ’•;> . . ». 

.■„v'.îu'' c • -ü' • L-tJ i a 

e:>; Q 0 eato<modQpaBU>y!ii .piùj.notO'&u quelii d’Âosta Irovasi suLla sU-aüa 
ariÜdS’'b‘’fiff>èlfli^rila';‘'iî’'Üertra dtel'Bulhiéf,'ii irictri 354iod5 '( 'pied i romani' 
i,^o,q),,^,,J|qy^i;»t.c,,dgll^ pprta Pretona. M^lgradp gl mterrunei^ti . causati 
dal torrente Buthier ed il generale rialzamento del -suoio ch’ ebbe ' luogo 
in’’’foÿes\a 'ifi"tùitC‘ le antiche éittà, l’arco onorario non solo non è 

■iij^ -jirp «i ■> t, •(•t', t-.r} i>-.t r.'i'-j. • >i • j •' *. • i 

inl^iTatQ, ma,,si...,est^Ue sppjra teyra di aixa. 0,84 fiuU odieruo. pav;menio ; 
in: .altri 'toymini', . déi' 'Ire cors» di pietra ‘ concia posant! .suU’emplecton 

Nçr ol$’i3fi i/l Jâl7 7 oit- J ( ■ ” •",*•( < .* I '‘.A to- i . 
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( 1 ) Sp^cialmenUt di qael di Poli. V. Staarl et ReTell, IV. pl. 6 . 


il<4Je fomlaûoai c port«iili gli sùlohaû rbe po8titHitito?>Pi 
ue , eiom;gpao dul suulo Imui aiip c meuo. Il ^long^, sMvii» 4e’ m «w >iiTnmn <|i 
unliclii reuileTami (.liiaro co4fslo scavi 

uon ustaiit« (la qualcbe scriUoi-c {;raveii>eiil« es|>«ftq( «qim |Xa't 
quaru.(>arte di sua aUe«a sia l'aroo sepoltp,(i}M:il)ir. I fali soi;> , rlil;ji i» 
. .,,Snldis$in>a n',è. la sIruUurii e .(ppr quantoilaBci campwvIeGe 
foi-o s|)i-oh>ugalOiad aric ia una. delle aiiochie) ,lat 

•li |ii«ti^ quacbata acuza vaui aà enpifecton , ,ejalt<)|iM4A'f 

zioni (a). Fra i destrilUii-i suoi uaa |iochi.iie «sp^snwaborila itmlei-fiilA 
splendideua, O Ira assi U.Molinajris sciiveate, cjiq QMaviafM>,dqpptiMt^ 
lii-icaia KosUff ibidem arcum exfnixit, triumphaitm dtff!i*simi*ti«^ 
magiiUudi/iif .luimirandae iapidUms (y).: quindi il, QatalF^cb» «botilp idiep 
fjrttegrandibtu studs , ,diversicoloribtts ,i longegue,^efi4U,,i/it»na^m«lb*i{^)i 
graïuU.oe sono le pieire,,pci'ù la iuit> alteaza,n)edi«,è,|soln 4i|i6fluPWdi^ 
inelri: un non sp,vb* di \ariegatp si oOre nel loro .HSÿ|!(IMi:n)a ,pKqTqoic»tn 
dalle bi-eocinole, di ,vaiip «olpre ,çbe NI Bpno C0iJ®^ii^M,q,,,nè; |W«Ôji«i 
posson dire policiwme; iuialiueaie r nop dail*ngi,i«(«wpi*ffl,qiMJl iWt«â„»pa, 
dalle pressime rive délia, Dora a ,di>)latiaa ,nou,|n^^gipt^,di,Hn >ntigli«p « 
La pictra adopratavi è quella concreziona fluviale or di gbiaia or 
d'uieiia , cIh; i Toscan! cbiamaiio tiglio ed i pratici con voce straniere 
appcllaii puddingo. Le sponde délia Dora ne abbondano, specialiiiente 1a 
destra liuipeUo alla ciuü. I ciottoli inegualmeiite grossi e colorati che 
cemenUronsi in quel puddingo dunuo di sè diverse moslra , e fecero 

. ' ur -i 


(I) DurandL Grmit v Pftmim. pa^. 41.* O *et(i0i ll £îg non ^ rrio'ionO 
(S) Sfavluagui q««»lo fcro p«c m. 1,I)0_b«I aiafctÿo inrolàMMle 
dtc« ap«rlo per raggiitngere ud eoUemaeo coodolto cbe di U epiccendoiî • pMaando aoUo U Dora 
rioactra a GreaMB. Nei basai lempi ridotlo l'areo a ToHilitio (coma per aiffaUl noiianaDn^âc<$'a2ii^e' 
(jaaai uDiTef«laeote) ai dosberedcre eW ti^oü faaMM» i nuaUi àklli^fll«lipéll»<liiteftleflMlii^aM 
•cala cône la mfi^U ^Uri archf ooo^ari. e Iruiafali.ie 

Belle due froati Don accusasaero toUaalo i vaai di aUrellaitle porte, na rralmenle . foaaer Uli. 
Qgiodi fo proteguita la rottuia aiocbè ai taccb coo maao cbe naa’ikivi VUdlo ahfi^o'dictro' niaé»’ 
di qaellc aiccbie io aepeUe di parie, f i < . 9 11 l.d dJa9T*lOJ (fi!i 

(3) îhtcripsùt iutliat ad a, 1540. Apnd Ludenig. iMpaiec 
eogliiore perô oon vide corne quelle deieriiiooe fo«M più aotica e cospeodiaU da quellsr piu 
volte cilaU del Signot o SigauU ( leggeadosi anbi i noni nelle ediiVoai^ PniBacWj 'cealVVDMiib, 
ftanpaaae quesl'ibaerario il Ludewig, ave^aJo eeao poM , eoasp iaadiit» «Uiaflllptil Ppipqaali 
{Mttlamgti kttlori^t étfuii 1390/niftt'd 1580. Troyat 1G19. 8.e). Faüo b cbe eaao fu ■erillo a«l 

1495» e parecchie edirioni ae o'baaDO» latte parigiae, tra il 1360 ed il 1390. ' ■ — — • 

^4) rAcarrujii PrdrineiNeBiuB. II. 45. , 


rb I- T oJftavs*'* ’• 
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îH i'niMti «'h «muia credmi* tJie> quel tniwai ' crtiijciati. 
NMMriilmmte le"C(m«raàiaai piè gitosae fuMtto aiopraM nei maesi a &ccie 
>t<> rtitran ’hettei ceniici e nei capiUiMi^ ..ui (.1 - < .< > 

.1.1(1 ^ eomo aHe >feminn<nié délia .ciiti , cioè <ii circa 

ieinqueUtMlri'iilt^iora'eU'èra «olgare ; CO») aolemdo dai novelli coinni ila 
'tenduoerMïfe 'vet40<.|)ufMlo , ka (eonsMindine .di otiorare dn inodii tsiniUi 
’^lfbddaMM' d'^MviwmKM titli 'O l’adukiaoiie 'Slesta: Oiô altrèal (nJesa la 
'^^ràftàMe bvfdenlaiiilniM'<di ijwella>etl! eik poleta pure la rarnsâma 
auetnUa' deWij'Mia n ali iiw ra n«riMio^^4arita , anomalia obe pou incantrasi 
ne’ monuinenti l'Oman! schietti e non iniui ne di grecoanüeo ovaerooca- 
'dente nè'.di g^eCo.'a«ielièo )' e dalla qaalc pei-lerà in segnita a disleso 
«eme' mérita lk> edsm- Ndl vano dcll'aree aedesi ora un croeirisaD sncaeduto 
ad dinl'ittiagiuei'del Satralore che vi «tara ne’ (empi , ba»â , e dallà qmde 
IVm^'icblte- ■enp'di'.'&nat-Vioiit d»l Santu Vollo eapostoTÎ aUa pubblk» 
nawnailaaiaae :i( (hoaie( («adgato firi' Frunein y Ingbillerra ed l(alm' .<iiii 'dAl- 
•llundminibitMolil^' e'aW quale' l’areo 'fii ipopolarmente' detio de Sarnt- 
’MMnÿ'^dei^amnteinDe^'die i notai tradnaecro in lor' iatino . nnri' giA c<rn 
Sanitu» ^>dEa.‘c,.(inai««fiitilcmnento in Sducttim yot/m. 

U «itw^aÉole'deM'ayoo lied' il siio isolantento fiiori deUa ciuà Juronb (>er 
(«Me («Ue eodgëatil 'di ipivinay aenende cmaideratD dai potenli e dagli avai-i 
eeifMr'Cava'di' pietre appenone a'nnoTc Inbbriehe (r). l«a parte prima a 
demniirsi fu senea dubbio l’ettico non graralo da alouBa pneasiunerau' 
'pwqoWi'rneiceiiè'tBilii' dMeue tardar ouiltii ad eneve diabtie. Supdidosi 
((cMne fa luttato di aapra) cbe l'arcn ê intœmmeiite coitroUo 'di.’pieirti 
quadrdtay l’altico (belU ' sua banc orizzontale . di m. q. 1G8 ed in albeiaa 
di circa due quinli dcITordine , cioè ad un dipresso di m. 5 , 5 u) cosli- 
tnisce un rohime di pietre concie di ollre 9011 metri cubi ; troppo gagüardo 
imt'nliYo per^^gl* spoglîalori in quell ctà poven» c sgovernata. • ''t <1 
iitteA tempo ftesso dovcltcro perii'e le due grandi Ucrizioiii^.ûiaj'- 
e» b * tU '^e>sendoctid tui pnddingo non ri poaeono iattigliar leltetn, nè tanto 
lucuo s^vai'le contro le iiigiuric de) tempo) , ccrtaraeiite eguati e Ircgianli 
l'utlico a ponentc c levuiUe. Che in questa |wrte del('nrco fosae locata 
M’triêbrri "Tteririene 'ddl trofeo dette alp) rtfsrita <la Plinio |d ; libre ■ III , 

. tb •» ohii-ïi'i l'if» laïr^i i l'i'r'UaK ^ • • - - i .1 t i, r. . .i -'e 

tfr ü un A ^ ^ ■■ ■ l .^ a-^ 

»n / «JmA oi 5 th iii«-.(^^ -J: I > 1 J-'i’a .(.'..■'j - 

.u^>liiMlstt^iatfkal 9 UA d'àAto «rt •igton di ^ti***** ««nelMiap o4 tlntivi da larva. H 
. 0 » IravoaoUaiariUo ad iiMkpoareatioM lalta e«xt» il U4|7 ad aa Uvun^f 

de Àrtke in traaauioaa dal 1IB3. //ûl. Hênum 1li r(isi. SSi> 4W6 t. f 
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è opitiione VBnissim& quantunqiie seguiU da Lcondiîo Albt'rti lUl 
Guichenon (ï) e de altri , attesoohè lo scriuor lalino ne: indica' 
menle il silo alla Turbin presso Monaco, dove i .ruikri dêl, wfcscllio,» 
pochi aranxi Utterali del marino lo accerlano ; ebd (ftisJesae s). aiU; Ti|rbin, 
ma fiiase anche ripetuta nell'areo di Aosta fu scrilio (U1 GÎQll»t»lo: ^ dal 
De TiUet'perè senza prova alcuna , e per alUra: f>nrt« a\.re)»be: deaa» 
doTulo patire non lievi mutazioni, essendo il m om un eulo , délia ‘Turléa 
deslinato a significare le villorie su tutli i popoli. alpin!, l'arco d'Aosla 
inrece a perpetuare in spécial modo quelle ripoetato DcU'annn ^0^ «>’hi 
dislmsione de' Salassi. . < - , < t ■: ((.-..i oi '■>.! 

‘ Lo sqnarcfo del Pingone riferito al cap. I, maniimla sparila^ a’ stMÎ 
teinpi r iscrizione ilell'arco, cosa confemuila daHeq>arole oli'ei ne.scviase 
circa l'aimo i55o dicendolo abbaslanza conservite {slUit ) , 

con espressione alludente ad un giiaslo non graviésufao, ma: giè! Snoltrute. 
Paolo Merula , il (paie mezzo aecololdopo mimdavo alla lucela.nua 
G>smogralia, dopo accennato di colora rhe voleCano collooaivi :l’ iscriaioiU' 
Pliniana, dico: videre ibi est arcum trinmpludemir sesl Uaaginibft». stds 
niuktum et inscripUone (4). Dél rcsti), taie cita .a . (pe' Icttpl uegU\ Av- 
cheologi la smania di truvare quanto gli antiehi oi..aVesset' laseiito in 
iscritto, che fütvi pcrsino chi credè leggere l’epignifa del tro£to .dalle 
aipi in qaella dell'arco di Susâ, che lultura esiite ,'>e :n'| ü'dirersistima; 
ma di quost’enore non è qui luogo di parlarc.îJj !. .îir.^ id i^.itl ' 

’ Un argomento positivo dell'easere l’ iscrizione e l’attici) gü scoiopw^i 
nel XVI sccolo, io lo ricavo da un disegno «rigiàole di..uhl eelebre 
pittor cremonese cbiamato in (orte di Torinu da Cuclo Ennnuelel. £ un 

' )l il iiiiii ji ji/l. I •li’» il 


(I) O^KriltioM fluMt (ISW). 407. 


. yi) iiq il) .v ii.i.iz nu ;.v.'iu* 
■ Il rinti:i(-:i;.M il'; Tji, iwiî:ivmi 


(f) Hùt. lU U Maû<m de Saroit (l66ü). L 4. poî il B«rgict, ck« AelU loa HUl^re de* 

grand» chenin» de Cempire pop« Tarco a mezio Ira U grand# rd il piccolo S Eeratr^n. ^Aochc 
Gaodcitiio Motula netla tnedlla TraM^M^lir GaUiM Mpoÿra^M qnli-tfaflij iattun éi* <fi» 

S«1. rwrin,« 4i W, , ,1, 

(3) Circa tvcoo aeeolô prima lo areva rcdulo U Maccaoco, ii iio^# sella ava ma. CktâvçrttjMia 

non ra cbe accenoario. ’ . " * " ■' t /'.I 0 O-XJ!*.! 

(4) Para. IL lib. IV. 33 Braii tcovalo \m Pliflo 

a4 atpino fine Augmtne Prattorine e cbiamali col nome di porte dell'alpi î paaai del piccolo e ilet 
graada 8. Benianlo, Awguela Prmtknruk pewBWOJ Alfdum fvtaty Croiai atgtiÊ i*aaBÛuu-(lll, 
e tanto baatô percbè aul priocipio dcl Biillecioqaeccnlo Pielro Sigool acrireaaa cbe îo Auata r'era 
têmg arc triomphât de grand et me r re U hms orlz/Sae. l . . . . et- Popèri'M da» A{»tôriem$\.eM fae 4a Ait Cetar 
/b fidré ledit arc triamphal jmict dencter et tncatrrr firc e’oCarl la périr v coiNndaremmf ac V/Mlc^ 
pag» d^ltalie (De la dlTtaîoa du monde). Paria, 1318. ‘ '’l' *'• • '• > ai r 



.,8 

nltlMpio (Ji çQiqjiosUipnç ullegorica ngmaiiLc sut meuo uoa donna armaU 
|>el duca^q d'AqsIl^.,. ûancheggiala dalle liguic délia Dora Baltea e del 
liulliici'ÿ, n<;l ,€onipo , iu)0 staralucco ; in alto leggcsi fatto du CanùUo 
Procqcçia» li 1608, ed in fondo v’è il menu incsalto dise);no 

( lie aqroi>i si fossq >ed,uio dell’aj-co, disc^uo loltu seiiza diiblùo dal vet o, 
ma nel yqale inanea a^sqlMlamenlc l’atlico ; sla sulla Irabeazione un piccolo 
i-d informe. ^vanzo dl .pietre quadrati^ Ira virgulti c .stcrpi. Cosi pure 
il 1 ^, Daqicle, Monicrin nclla sua ms. sloria d AosU (délia quale parlai 
iiellu inlrqiiqzione), qoiqpilata cirra gli slcssi auni , nolava cbe in areu 
mUUte di! praesenti. Icgiutiur inscriplioncs , quas puto lemporum cJacitate. 
I'/ initiria fuisse delctas. ('.iù perô non toise ebe gli cdilori del Tltetilrum 
PedemonUtnum , non contenli di dare dcll’ai'co una inesallissiina seduta, 
l’abbiano viepeggiu l'alsala col soM'apporvi un grande attico -rovinoso si 
mu in tullu sua altezza q sparso sovr'esso qualcbe franuurnto di lapide 
in uiidici Iclterc^ IntU^ciù, lualgrado cbe U.GuicheDon, il qualc avevalo 
sisilulq poco prima dgl i 6 ! 3 o, già asserilo aresse la mancatua del- 
l atliro (1). ,, 

Ncgii aiini i 6 u 5 , >711, iqiü il Consiglio dei Commessi d'Ao$ta,.il 
quair I autmioislrava , in , nome del Re citlà e ducato , prese partito di 
rislaurar l'areo , cbe per le pioggie cd i geli sfaldavasi e sconnettevasi , 
iiientre i puddingbi di glutinc più debolc .sgrctolavano (a); una dclle dieci 
colonne fu rifatta in inuratura , stuccala inliera la trabcazionc , co(>crlo 
I rdificio con tetto a pajiglionc. Il rislaui'o si puo dire ben condolto |>er 
que’ lempi c |>cr la |>uca spesa fallavi , inentre il gentil peusiero di ron- 
servarc un moiiumento aiitico fu a ([uella Ctà cosa piuUosto singolare 
ebe tara ; le superiori sagome rivestite di tre ceulimetn d’ inlonaco ri- 
inasero snalurate. 

^lo accenuai ncllp, preines.sa esposizione di qunnto fu sinora fatto per 
illiislrare codeste antichità, corne fareo fosse il primo monumcnlo d'Aosta 
ad essere misuralo,j^c cpmc esso fosse stalo cpn disereia csallezza pub- 
blieato ^cullc stumpe. Cm fu per opéra dcH’inglcsc Roggero ,^'ewdigaU^ 
morto ncl i 8 o 6 ,^il qualc cirra il 174s due voile percorse le aipi, scrisse r 

, . • . ' 1 ' • ■ i ; . I » ' * ’ ^ ■ 


(I) 94 Tfe tiSiïI 7f ~*uperBc msirumeat Aitian'fve U tempt fU4 tareJutravt (l«gga«i 

4Hr Uftttl fiait eetu btUe in$ehptitm ttc. Ancbe nel Tfteatrum PtfionamaHun m oc diede 

una rattivi «cdula, fi qualc perv daT MalTei (ütW c prMc) ^ Jelta drlinrata ron tiaUtOft. ^ 

Extrait Jts régistrts du Couftil de» Commit Jet Êiatt J'.-iottt. tss. 

* • ' I ,£ I- J ■» H'» t > 
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su} passaggio d’Annibilo, propugnandone il transito pci ^tiSl'BèrkaWrii fl^j 
e dei di$cgui dell’arco lècc copia a G, B. Pinuicsi «dfe'li'^rtifiu 'iri tlWrtà ç3)l 
Qnonto » diitgenza moUo itariano essi a desidtort^'j'S-(^riidbïiÿt'‘li!issii 
poca pratica di dîsegnar l’aiitico, alterale eziandîo’1è^sagoHi(! ‘parlé 'pë^ 
incspcrienza , parte per arer scaïubiuto per vivrt“éd''oHgînab! Tà'riWdétt'o 
intonaco uiodemo, sbagliate inoltre parecchie mîsnré'.’ Rur'lMrâ'ricsî toftééé 
le loro stnmpe il Rossini ed il Canina nelle opijrc‘'ëoVnifcîtaté'‘|[Sy. ' dit 
crrori che il Piranesi ripetè dal Newdigate furoné itellé T'nvblé' df 'tpiésli' 
arckitetti ancora ingrossalt, com’è soliln, spogliatidé Pa'rCO'dél"!;nd tëM 
caratlei-e, aggitingendori imaginnri rislauri , ed errando sopéattklo 'c|nantb 
ail' iscriïione. ' ’ d.ijVi >'a ! a vu »' >• 

' Che un’ iscrizionc vi fosse (o due, a dir mcglio, cibè‘'ima pér'tSÀscimà' 
fronte)'è cosa indubitata, scupo principale degli àrthi trionfidV etbdhoràH' 
essemlu appunto di colloc-are sovr’essi una cpigfafe diUtriiOr<Htiarié“nii-' 
sure: ma qiietla poslavi dall’inglese e dai trc itiiliant"non ë"anitti!.<;s!biléj' 
aTTegnachè sia autica. lo la riferii ne! capitolo ^tlellé'Wéliziodî 
corne stara ancora in questo secolo nel convcnto subiirbano de'Cappttci'iiii* 
d'Aesta , e fn poi murata quai inateriale di cdslruzîohé qui'’ ïr ^ova 
ripeterla per dimostrare con (pianta leggerezza Si-‘iW' Vcdntd"iWdnbîAWi 
con qiiella dell’arco.' . ■ t > : ; o» 'i> | oilo u. j« 1 iinui.>iii 

■U. :•* ’i.i I t 4. Miitolg il» îd;:n<blni>[ i O'ilnjiit 

'J' *1. 1 I . I.' t, IWP f, CAESARI . iii liJo.iri jjl 'jum'iJo'* 

l'.j J,-. AVGVSTO. ..-ibaj t oJJoi ito > oiodil'*' I 

0 1 i!i -i'c.j’i,! I.,'' .. PONTIFICI . , BU A jcuno B un.) ul ia<| a iqai'ii oo) 
ü .io'.i.i-f ■ ,c. j COS . Xlll . TRIB . PO^. oJiomoiioiii .tu -j'ii.irtr 

Il Il '■ ' XXni. I 1, i'ioii'ujliii :>i ad 

patt'\ . PATRitte .A.ti -iirfOLirt ot>pi m 

‘■"Due argoinenti gagliardissitni si oppbngond' h tllé' quisfa isdëiiibne 
abbia mai appartenuto aH'arco; imo materiale ed"àssblùlo’ ’sta ifi 'bih ’chè^ 
il tnarmo (corte mî fa'asserito dal capomastro 'Wic in 'modernh fàbbrica 
impiégollb or sono Sei' lustri) era largo e lungo ^olbntb Un ntézzb’iiiètro.'' 
Orai^üvendo io composte il rista'nro dcll’arco, secondo le noniac ébé' a'b- 
bondano pel gran numéro di simili ediCcii che a noi p eniennem^ »■ data 



(I) Apod Forlît d'CrbRn. DüitrUtiiom tur U paMuge (1891). Pr«fae«. pa^.^16.'*' ^ 

( 9 ) yeduU di ateki triomft^i «c. 1748. ( >. IJ *‘ï ^ r 

(3) Vedi aopra cap. I. pag. 7,9. d- ^ iV ir 
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a ll!au)co<< I lal ' noa’ < grande ■ alteaiw n dt due ' ^ninti dette parte ^ sMtotUMe ■ 
rinè laMtii'SjSo, trova^ che l'aitexta dette Lipide ,iinseiVa' ell’iiMiraa idi 
inctri «'Lfionghczea i se ne a|>prusara a œ. gfeo.-‘ Qaest’ulluna 
■nUiireî ppil ù>, pnô 'dire, afTatto certa , dipendendo dalla largbezea del 
■ÀttdMaaitfl. i)itelvoloiinin arciuto.i^Ko aegue obéi l'area ih oiaaobednoB 
imriziaqe deiLuico di Aosta ragginngevai da s4' mtlri qnadiatâ (i)-; 
aiadlsbgeei altoet'i ebe'' Vareu délia lapide slirrifnnta oaiendo di unisnlo 
quarto' di nie Ira qdadreto - (cioè cK iina centesima parte soltanto di quanto 
a«r^be"dnrpto âsteile)| non pntè mai opparteacre all'arc*. >' 

»i il sooaarlo ai^gapitilUt è'nnaragione cpigraliea non meno valida délia 
pMmai'fU [Navidigalie ^oapiando, a quanio parejl-risTritioiie da una dette 
(aatc sobetle,' olie nUarH aodavano in giro) la trn^misc al Piranesi senu 
mlsuaoiy. mfiw eobstn d^ls siuxitota incisione, ma ogmiu vode cbe scri- 
veiidiiU- at inutbtiiantiaO) eioc con interlinei assai ristretti, per une parte 
avmlfbcmi,qublle> Idtel'e 'mssuiito una straordinnria altczza , e por altra 
paate- ’ImjpiA 'esMita'i^ra le iinee non arrebbe occopato mai la Inaghczca 
debêtii P quasi, leÿaale' a. .qnella del marmo , corne in tu (te le Ucriaianl 
deli'eiiiinigUai-e Aggiungerà cbe nelkc grandi epigrafi dedicatorie^ 
rame quelle degli' auebi onorarü e Irionfiili, dne cose sono necessarie: 
i innmt c Ici qnalild dbllo persone per tal modo onorale e dette onoranli, 
quindi le ragioni délia dedica. Epperù nciralticn, dopo i nomi e le oom* 
piuta «namorazione de' gtadi cbe insignivano Angusto , dovevasi leggere : 
(^an/i diVor Jiispiriû Salaài Suh Imperium Populi Romani Sunt Redaeti,- 
poi neUai'Cbnita, probdaiimente Colonia Augusta Praetoria Ab Eo De- 
dùcia, ofipureie' più ftoilmente corne rappai'o dol contesto dello storioo 
l>ione Senatut • Popuius Que Romama. Sapendosi poi corne' i marmi 
epigiudkù'di quel tempo fossero seinpre rolmi di scrittura e senisa lacune, 
ia> qlcttso cbe non vijsià mancato un œnno dette mura, porte e torri 
eretbiri da Augpsto can<:altro, fbrse, sui principali edifici urbani ivi da 
lui: hiiwliali: vi potè cpsece ancora una menzione dei contermün popoii 
alpioi pUoni' wggiogali, cerne a dire i Centroni, i 'V’eragri e via dioeodo.' 

:a:; )l c uii.t ai il • l'tii i . ; 

li.op lu I . ' ' 

Afllacliè Doo faocia i^ravi^lîa l'anpietu lÜ q«r«r iacniione, ootarb cIm le onde laalre di 
qualla deU’arco di ScUinio Severo in Roma apaziano in metri qnadrali 44,3d, eome qoelle cIm 
aono alla m. l«agkt b. 1d^, c cbe r«|Nffwafa daU'azeo éi CoalaaliM nalla tiPBa cittb ^ 
qnaii di 30 metri qaadfati. xi .< >vt 

» (1) R Canaaa (mmo« 4 ill. tav. IH) fa le leUcre lmp. CanêriwM» O^0O, cio^ aMp- 

giori leUcre antiebe ehe ai conoMano. ; 
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coM ,|oltre' la rlscgica : (eilituomanza diil IcofiK» i ilell» Tiicbia 
iniialulo appuoto B q«M8lo Cdc abbiamo un i a^ppoaita acgomctiÉai nel- 
ritcriûone dell’arcahdi.' S om doYC;, B«etiùint« rcnnBerazwnt di itaati 
popoU alpiDi si riuscl a iioaJasoiar vuota.paite aloimf ifeUoi lappdc.i > In* 
ptrciocchc , pressa i i RamaDt , per£itti nuKBlri d’epigrafiaii il BsadoKli 
distribailx un'iaeriwone, «agomarne i finimenli adeslru oainisira, spauBme 
gTioterlinCi (semprc asa«i risirelli), fpadoarc le letlaoe lai mbrraa dell'iiii- 
parlunza délia coca cepressa, disegaarle, incideile eoa diverso tagKo e -via 
dicendo, era altamenle artistico; coaicchè, uicbs' pel solo aspctto «istro, 
uiia romana isartûone èscinpre paite integraate del jrispeUiTo aaraumenlo. 
I. Poaa.l’arco, del quale scriveva or sono (l'c^secolt'.Nicalà Baibo ic/ie 
non ne è in luüia un pari (i), sopra un sobstralo di emplecton, sul 
quale ai ergoBo Lrc corsi di pieire concie, de’qoali due e porzioa del 
terzo, doTeaanu riounere solto il selciato délia r»' e tuUi Ire : solto le 
crepidnii lalcrali (tav. Xil, fig. A); c siocome >la luee deU'aroo jiretn 
Ira i due aoccolt eguoglia con lierissima dtlTerenra quelle deila prossiaia 
porta Pretoria, ne seguc che le crepidini ri arano iaterrotUj e l'avco 
data passo soltanto a ciô che i Romaui rliiamavaao Agger e noi iKciomo 
la carreggiata. Ma siccomc l'arco era isolalo, èjda credere ehe le are- 
pidiai lo circuissuro csterioi-mente, per fiandieggiarldl nuo«o la carreggiata 
appena ollrepaasatolo. • ' i i 1 1 ■ .r.i i > • 

L'areo di Aosta è il pià aatioo di quanti nell'oebe romano sânw «tati 
eteUi ai Gesari, risalendo essoaiprimi anni dell’ impero. N'ieae seconde 
il nostro di Susa ediûcato nella XV podestà tribnoicia d'Aogusto che 
sono nore oimi avanti l'èra rolgare. Scrirendo Piinio^ ciroa l'aono ^5 , 
dello statue poste ad aomini illiislri , nota cbe Columnai-unt ratio erai f 
attolli supra caettros mortaies : quod et arcus signifiât noaitio inutnto ( 3 ) : 
colle quali |>arole alludeva egli non già agit arcki trionlidt stati mnaUati 
sin dal penultinio setxdo délia repubbUca , ina bensi a qu«U onorarii a 
fine di eternar la memoria di una persooa, corne qaello de’ Sergii a Pola , 
de’Gavii a Verona, dd Campano in Saroia e de' tanti di Francia e Spagnat 
epperciô poteva egli chiamar cusa nuora i noonumenti fitnerarii a foggia 
d'arco (3). Mancaudovi l' iscrizione non si piiô conosccre in quai consolato 

1. • >, . I ■ At • I • .* 

-s.O • I • <.• • • *1 s . .1 ■ t J ' '1 ' . « ( 

, (I) Pmn ad £imammU S'MêtM. Ht. MU kâMialMa M Bs ia Tma. ix . . . .. 

(S) HiU. Aoliir. XXXIV. II. ig.-.-'l a. >1- 

(3) Bmmm àaaalitti u«ki ialtaau due tMsIi pria* di CriaU U. pran Lma all'aaaaUA ollra 

• lui •••■pi. gil . M 
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slAto ,çrelto (|uello il’\osta, in» (laU'epoca ben nota tlellc coloiiia 
<le4o,l^» visulu..e$set’e slato innaizato-i venlitre in venticintjBe anni 

volgarei ,,QueUo r|>e ciToneamentc a|>pella 5 i aroo di Rraainî'^ 
non jÇ lATcp,. zua .pofla di cîuà) nclla (pialo per onorare Augiisto ^ per 
^fuqr 4i .Uecorapfionc ç per nçs&un sos|ieUo di guerrn (alteso la geografira 
giacif«^^deïlf4>çjtl;i ), fu &mes»a Ja forma mUitare ed întrodoUCfColonnc 
e fronlispi^io^a^umendo^un tipo comune con quello dei l'ouaiio nnqiietloUo 
d.cUe acquc, Marcha, 'JcpuU c (jiuUa , sotto îLtjuale pnsaa 4a viu -Tihiirtina 
ç,jiphç alira .diUe^e^^a non ba colla jwru dî Rimini fuoixîhi'- deU'esser^i 
le c^Lon^ie, ca u gUtc in para$tate,c \n maniera coriiilia nmtotaTi in 4orioa* 

loraa^,,. j ;■ *■* •* ■ ^ 

l.i; ;di, Snsa,|ÿu«le nclit! parti, Im . nna naravigliosa r^lrgaina di 

fonnA (i).ÿlinen i' 02 Z<^.,ni^li scomidameoti, ma sevrrisdmo .nol *aO' ca> 
l'attelé è (|uello dAosta,vera opéra ili colooi militari, «une qnell’aJtro 
^ i^i t;**B ,cercA*aa^graduir»i Aj»Büsto. Questi due areW ooi lipi loro 
■ W nello avers sciiw dnbkio imitato un prototipo 

‘'Vi W ;»Hi 0 .vç,,»i pttfiv* avéré che in Rooia (dove sin da due *cooli 
ppijpa ,CiMlo, ,wt)!T^o.i fornid di Stcrtiuio, di Fabioi Vfassiino, di 
A'ttdAno ou concetto ohe Xu piîk tardi eUilinto e rlescaoo 
'•^PWlktdljiüUPt , wepiJ^.gti A'^ohi posieriwmente ânnidiieli in Boma slicMay 
•R, Pi'Ançi*,.)Sp?gp»,’ Oriente iissutjsero un tipo eoimme . fog^ial» 

su >quç41i..cdifi(:Ati''dO)>o, yt^nguslo nella <meUHipoli , cosicchè ioi'e tnla dif- 
^di niunerfpe.iPna), oppui-e duc o> tre odi anche- ipiatti-o pataate 
tminwdf .ielAgwt^issind quasi, tutti nelle parti ,r, ma jrrodoUo 
Mon m'an'eslerù ad cspnmcru le praF- 
P*Wt*^i WddpUri.^^dXarpo, coml'è slile de^i arohiteui editoriidlontichiM 

1* traggono da sè,>gl’ignAn le ItwIasdaiMx;, 
liip^ ^ola, i^lle coAC||cssABdaii.^ erj,, *u""i:n é-») ( i pi'->j lon^ 

, , 1^, Sfdpbelc fiudm^AlP e , quasi ripetuto da Antoi»ia,da' S< ftalloi nel 
pey^w ÎP IVHna'<ï), «egno eddenleiche se aveta sett’occhio 

il ^isegno. Le «pionne, died di numéro e sporgenti per un solo modolo. 


(I) L’iicriiioae délit porildi Rimini légat C06. SRFT. 'DBSIGNAT. OCTAVOH. , etlt a -dire 
^ , fjejli’tano 587 t 87 .ytetati l'ânt Talgtet): Atfcada daa<|aa éi,(iae taaî tab la dedattoat 
della,falaeit p’A«tla. ,L.'mp tanaat dalla in aaqaa à dall’aaio tlaaw dal qaala coaiacta rsia 
lolgp^ii t'arf» di Praaa aasaia «titlaala ,ia Ataia, aMataeate al libra LV di Diaaa.<aaa» di 
X Au tapeadaUi ad aveu i lraalia;né aalla <iae fiaali, cana aUeela Para 
tigpfia Sb» l^i d t^ m i A itiava Ü liÿO aa'aaoi area arfli anbéai dé Slala ia .ToaiaoL n;a-, ai:,-, .i>. 

(8) \edi lopra cap 1, pag. 3, 4. ;“>» . J.C en e 
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s’ialiano per' ilieci dUmetri ; il loi o- lapitctlo t' Corilnllo i'^'slHii^fiSsiitlô 
sopra ilipriaao oi'd»ne;<lî foglhe, in modo da sfiguhirë iii dls'cgiid , ‘rti'enti'é 
in fatto, da csjc copoit», si’ accampana cou niolliÿ'i^arho. Le sëi pArastètIë 
roggcnli iBi’lrakeaeioiie in funzioiie d’imposta' è 'coWicaptlelli ‘^èi '.“SI 
■pprcssano ) iit lor propornoue di soK diametri 3 , àJli: pnrasié dtdlà 

portai etrotca di Pcraj^ia, sottoslandd di mnlto in rappni'tb motldldlt à 
qaanlo dicpià Unzo trovasi nelln Grerin proprâ'j*’itt''Sii‘ilh»,'’ii Pesloi‘ 'La' 
pioOola tralwazîone soTi-appostavi ricliiimia iii stiO S^le qocllo dë''hioi4o*’ 
ineoti deUa Galtia méridionale; le modanatore ▼i‘'sono 'fijrti^èntd' ê’i'sld 
per diiVjiitidemeiite sagoinaïc; i capitelli d’ indole ioiiidi' ainiidic corihtia',' 
vi sono evidenterociUe iinitali da quclli di alcuni templi ilrlla Greiria ,'"in 
ispeoio dn qoelli di Apollo Didimeo a Mlleto,''dàgli’'aUri' scoperli' ad 
AlicarMSSO et neU'Ashi minore (i), c da’ qnelli 'lirtagfiiill neHa ’nlpr'h* 
Tora isola del mare Egeo (a). ' i. , iJ ' i> cU ii’p é ! 

i 11 valente arcki(eUo dell’airo d'Aostu aveva ûigegno feOondô à‘ iHhti- 
cissimo d’ogni pedunteria : le senili regolc cgit irascurô jieT mod6* éhe 
i>Oa gai'i facile Iroaare akreve qunnlo nelle scuole; Hiiamasi 'për'ptelirà’ 
violaàone di pi'ecclli coronaUi ad no tempo ' do più fèHcê 'edti ^Kërd' è< 
bensi cbe scarseggiavano ancora in que*secoli le ai-bitreriè lcg^ oppoiit-" 
ab.Kbero volo dcli'aric , ni gli eseuipi dcgli enrichi' cdiricî fontiJrtîVàVisî' 
anoora in eaooni inallerebili. A colonne di dieCi diAiuctrî‘'egH aecOpjjih' 
pwaete di poco più elle , ire diumelri; data lu léice dOtl’èVco (egUsilë'Mlla'' 
laisgkesza délia slrada)' egli non s'alfanuh a dapncarlO ’iu altétzO Vl^'* 
che i’ masebi ne sareldiero risullali eoormi, ma cOntentOSSi ‘di ’ mia dài"-" 
gbezaa td on terso per raltezea. Un tenue arehîvollo'n tnodo de' tciiftpi' 
iiniMldiatHineiile posteriori arrebbe nocciulo stanle la '(iropOliiodalc bas- 1 
sem deirarco; ed egli (ritenendo un’anticiiissittnr'ÿrBtica- e"i>ili'iclisasata ’ 
a' suoi lempi(3)) oso girarne uno largo ben inoduli 5 TrtiSiii^i Sd-'’ 
spondente ’ad '/, délia lace orizzontale ; feee anche ■ndr8rchi'vollo‘'‘iina 
innovaaiotte,' la qnale gta in ciô , che volendo - iil esso i qtféllli MiOlta I 
t - ■ ■ ’j ... T. . o.I .o;."i2ib II 


(T) Ciaini ^^rcAj'aii. Crrm. T>t. 89. " .... 

(tÿ/jOI. di cnriiftul. JrckuUgM Ti>. tS, SC. • <• '. <i< <; •l’-b 

U pià aMiobt «mnioni tiinilo tint csa oaiti di gnadi «Inneae' >• prU»* 

rumiet «ppliaUti nucl laiphiniiia. Quota «nonae ttcSiTollo ( il Kla (ti'i Bomtiii t «al per-'’’ 
«nul» ia qaola caadiiloit ) opponauBiala rtp««alo In Innla rabbnelw dn’lrinpi booi,' ht qil " 
il Mt lipt td nol oomplowa, b ntllt dtppia MgaBt. Ft imitala ti Itiapi di Cirln Htgtt 'atHa ^ 
patit délit eitudeeta di •Aetgaeae v aeiaUt t pur rtKkirella del pmtle remoa^di' Alllttere. ' 
.Se ne ripartertnno pin ealto ellri eecBpi. S l I rv|it d.ji, i 
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lai'|^))czza, ma abtiorremlo dal pesanle clie ne aarebbe nalo qnalnm lo avcsse 

sagomato in una sola fascia, ei lo diaise in due zone,' otlencndone ad 

lin te^o Tnslitiiî Iegg*i-ezza e eiiiici lunghissimi : eosa alTatto capilillr 

iJi^U ^iircbi.' * îîiilla ’ i'ic'adii ta avrebbe siiratlo areliivollo generata nn'aletla 

énorme ; vi fu OTViàtô’facéndo ricadere Soltanto la zona intci-na e i-om- 

nendo resteriWè' 'rolfâ 'siiii cola Icsbia conlro i fusti , 'rosa non recolaVe 
* , , onr- ' . ■ ' - 1 ... . . 

ne classicn ,, n|a clie non poteva a\erc allra soluzione. 

reslo à elii circà nci 'moiiumenti dcil'elà di Ouaviano Augusto non 
iura diflicite di'ritroTare'ësemjii nnaloglii; non già netle opéré di architetti 
rornaati alïa scadentc' scuola grecb ma sV in' quelle dcgll' architetti viarii 
e militari seguenit le pure jiratiche romane aventi a' protolipo Tarte etrusca. 
NelTarco di Aosla la'dirtèrenza tra il 'ràggio delT inlradosso e (piello'del- 
(’estradossb è di m, i, 438 ; • TarcbiTolto inlcrno' d proprio essendo largo 
o,66ÿ Ta zona che ’esternamente lo fas<;ia liescc eguole 0,7 j 3 , dimodochè 
la^ logo pro^rzioiic c’:; 6 : 7. Nella porta' di Rimini di'diic annî Soli aii- 
tcrioi-c a quclla ’di Aosta, fi ha |)aritnente tra 1 due raggî una dilferenza 
eguale ad délia luce; Tarcliivolto airendovi una largliczta di m. 0,6g5 
la zona clie esteniamente lo Tasria raggiunge m. 0,81 1 , le quali due misurc 
nno Ira sè, appunto côme in Aosta^ ncl ragguaglio di 617. In Aosta 
pero Tarchitetto segui ToUimo avviso di far girarc inliero TairbiToUo per 
la porzioiie clie va da colonna a colonna e di cingerlo con una bellissima 
sagoma estema , la quai cosa fii impossibile alTarcliitctto di Riniini , il 
quale , per aver lenuto bassa T imposta delTarco e basse per coiiseguenza 
le colonne, dovette poi andare colla linea inferiore dcITaivliitrave a tagliare 
oarbaramente la carra delTestradosso. Siinilissimi in loro smisurata lar- 
gbezza alTarehivollo delTarno d’Aosta sono quelli dclle due precitate porte 
etrusrbe di Perugia cinte ambeduc sulln curva estradossale da sagoma 
richiamante quelle delle poite di Falleri. ’ 

Ma questa sagoma cingente t lungbi cunci delTarco di Aosta , sulla 
penibria estradossale , non è che un principlo d'arte c di cosiruzionc ehe 
i romani architetti viarü e militari ripeterono dai loro niacstri elruscbi. 
Infatti nelle tirreniche mura di Falleri (t) hanvi due porte, dette di Giove 
e del Bove, ambe arcuate in semicircolo , delle quali la prima ha la Inn- 
ghezza assoluta délia cuncatura di '’j^ del diametro délia luce : Talira T ha 


(1) L* a»l 1834. Vtd«b«i p«r« pr«»o GiilhtlMad atHktm rt 

LiTnicoa 85. 
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,uel r^gguaglia cU.facii ’/j. . Vcnendo ora agii cseispi roiqaiii, di quest^ s^- 
; xiosissimt! cuueatu|'e, (deUe (juali si ha un primo «seœpio^^nTvégnaciii^ non 
, sagomatO; nella cloeca raassima di Torquinio Siiprrj^ , opéra elrasea essa 
pure, dicendo Livio che fu fàtu /abris ex Etrurig js di oirre çinç^ue 

secoii aranti l'èra Tolcarc) troriaino un ouiino sassio nel j'uderi delPetii- 
ucio lutsto di traTeitinrc di mattoni, detto portico <U Fiiippo^ m Bo^a ), 
e nel qoale la luncbezia assoluta dei cunei ossiano arcnivoiti laterizi sia 
al diaiptitro delJe luci ;:i:5. Aggiang«rb cne in beliissimi a\anzi 

il. corso di mattoni pialti copimli la superficie d’eslradosso ^corri^ondente 
aile pietre pjatle esse pure delle citate porte etrusr^^j va St I* 


coms .m Aasta, contre i Fusli dcllc colonne, rimanemlo scoperta la comice 
. ■ . .. . ' • ' ' ■ , III'I lin * „■'? m.iilin, . 

,pe> med>> dulla semiponieiia ^e, nasçosta , od^ a meglio dire ^ no^ e>t- 

stente per, '/* ogni^ banda iiiAosta la parle visibilc, di îlelta| comice 

estradostale ù poep più di dcl semicircolo inliero, c^uinili i j^ciii 

nascosü di qua e di là dUlrp le colonne sono per conseguenza poco piè^o 

di '/« . .dell’emiciclo. Nella célébré porta ^Volterrapa^dejle^ ^eJteÀe la. lun- 

ghezza délia, cuneatura è di '/» délia lucc, Eeco duijqi^e ,proja|to epi mo- 

niuuenli conic (ruesto fatto decii enonni cunci dcll’nrro di Aosta altro bon 
. * t ^ ■ ."'iiiiai O I -Va > iijj'ix la 

Sia che una Iradizione arcliitcttonica viccntc un ciomo, ma a que tempi 

.... i .1.1 1 * ’ 

gli vicina a epegnersij infatti , dopo ,Augnsto_^ . I atehivol^ ndptto ad 

un modulo o poco più (a). , , , . ‘ ! 

• . ' ’ ' . .. I ■ I', ! ia> r.f 0(1 > ;miiiri<KI iJ . 

Mon singolare, ma .rarissima (stanle i pocpi^^i^aoienta ^nenntici 

do’ secoli tra l’ impero macedone e<l il romano ) ^ la traI>eBzione‘’'^(n'ica 

sovrapposta in quest aieo aile colonne conntic. Il latto ni peraltro contorroe 

aile pratiebe vigenti in quella età, praticlie <)niin|iMte da yitniviO|Co|)e 

segpenli parole laddove scrive drila maniera coriuti^: ç^ster^ m^^ra iji^ae 

supra coluiwuss imponimtur, aut e Doricis sj-nime^iis atU !fpTÙf:is snoriFus 

in Corinthiis columnis coUocentur;.^UŸ<l fpsiun Coi^in^bii^i^gentu prvp^iam 

columnarum religuorumaue omameniorum nJn fuibuerat institutionem , 

, sed, aui c irtelyphorum rptiombus mtUiiu tn corona et ut /epistniis guitae 

t ' •'.i «);i'nii.».i 

VortcQ mar^ tlisppnttnlur,aut e^ Jonicis^ipsUtutts orndti 

'■••i"} '11 'fl','.. • ■! '-i!, il i,: ,ii, -1 ... „,| 


((.! 




U wlfoii 


î .M^lo FirtpfM fu coAioJe Acll'anoo CîW dl Rom ; U ccnlraiipno p'ort>co,\vTa1«nla 

dalla «lonâf ai nfarîaee iolattî'a mesxo a«eolo prima ddH*ÿra De^ 

ai pub dira ctia boq fu più atampalo, ad ogoi modo il diaagoo cli*ci oa dà b imporlaotHaÜDO. 

(9) Gii oToli ciia adoraavaoo la cimaaa tnbia delTarcMTOtto potfooo Tvrimi praato P rWBaBi j 
aoao Ma» ia u^i UlmaBU aoDa«mM a dufalti, cbe mi fu «mpotailûla. idiao|^Mlj ap^be^ ^pi^oMî- 
matitraflaaata. . 
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cum dcnliculis et coronis distribuuniur. lia, e generibus duobus , capiluio 
inurjmsilo , terliif m genus in opcribus est pixtcreatum (i). VaJe a dire che 
la uianic^ corialia , non, aTcndo inodi suoi proprii , coronavasi^ secondo 
libertà guidata dajia çonvenienza, colla trabeazione ionica , qppure .coll^ 
dorica ,onuita di gocc« e di tnglifi, a iioi'roa del carattci-e degli edifici. 
L^areVueUo dell'arc^ ^di^^^Susa, seguendo la massin:a pià , gcneralmente 
ricevuta nelle fabbriclie eprintic dclla sua clà, aduUÙ ii coronatneiilo ionico 
all’elegautc suo cdifîciu ; itnperciocc|iè il corintio allro non fu (lapprim,a 
uhr un’aggrazinta variante dcl ipnico, trovata per meglio adattare in angolo 
i capitclii , corne vedesi* nei moiiumenli grcci ,da uno a qnatlro^ seeoli 
avanli l’èra volgai-e. L'arcliitetto dell'ai-co d'Aosta, autnre di opem seve- 
lissiina , si atténué all'uso men freipiente, ma al caso suo piiVronvenicnte 
c cai'ottcrislico , c sceisc la trabcazionc dorica. , ^ . i ,,j, 

Le Vitruvianc parole avevano sgoinentatp per modo i commentatori 
inaravigliati di non trovare ncl tcslo le massiine correnti in iicuola, che 
lia tanti solo il Rnscoiii (a) osù porre nelle sue tavple ,^pra capitello 
corintio un coronamento dorico. L’ultiino cd il migliore, de' commentatori 
di A'ilnivio , Luigi Marini, esitava esso pure allorquando vennea sapere 
avcrc di fresco il francese arriiitetto Labrouste trovato tra ,1e rovine.di 

t ‘ I • If 7 J ' 

Pesto gli avanzi di un edificio con rapitelli corintii c trabcazionc dorica (3),. 

Ma, U dir vero, un,simil fallo già conoscevasi dai monumenp ; im-. , 
percioccliè non solo l’arro d'Aosta era già nolo grazie al Piranesi ed al ^ 
Kossini, ma ncl viaggio di Saint-Non (4) ed in cjuello di llouoi (5) .cra.^ 
coniparso il sejMtIcro detto ili Terone ad Agrigento ionico e con comice 
dorica : conoscevasi prd viaggio di Leone de Laboivie un sepolcrp presso^ 
la metropoli dell’Arabia Petrea corintio e con triglifi (6) : iconoscevansgoe^ 
altri corintii c dorici riuniti nclla Palcslina c nella Circnaica daù daj^o 
siesso Laborde e dal Pacho (^). Ancora diro corne sin dall'anno il 


: 1- il- 


,^1) Àr^iù^titro. IV. 1. ^ 

ÙtH*«trrhiUttura i prwui éi /'iVrano ( Vfn«m. I5Î¥>), p»g. 

43) Ad lib. IVs 1 <atm 1836). ' ’^si' **1 - ^ ■ ' 

(4) A *** Sie^ey f»ri^\ 1785, IV. p. 8U. Semdi^lo Mlle n 

Àmiifhiiù érila SiViVia. III. p, 7i. l«v. 3ü, 31; per <|iieeio fallo appoato • per le Tolnte iDgolari 
egU noo lo ereüe gnari anlieo. Non kidô cbe qarl mimo di niaDierc e qaelle volute già Irpvtpii 
neiroUima cpoci. 

(5) f»ÿag* piitùrafue én iU$ dt Sicile eU. Parigi 1787. IV. p. 886. L'Hooel ne Irove l'arcUileUo 
liceoxioao e relativameote moderno appuaU) perclib oon fece corne btlo avreblero t noderui o 

(6) f'oÿaÿ» daHt r.dratie Pétrie. Parigi 1830. 

(7) ^vt/^ge Cm OrteHt. t'egage data la Cgremaigu*. 


.!) -If r- 

v; : .'i 
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pittnre Antlrea Sacclii e lo scultoi-e Francesco Qncsnoy aVesscro^ossèi-Vato 
le TO\'ine importanlissiinc cd in parte luttora coiisevvaîe 'ilèl cij 

Diana sul” lago' ÎVemorense ’pre'sso' Ronoa , mentovatà ’ÿa *dà 'Viiriivio^ 
e notatavi la mescolan'za Ac[' Corinthitim ribn^'sinè Doij’icd',* côme aji 
ihrormazioDC avutane’ c’însegna‘'il Tomasini (i) | finatmeote, nuïlaiuenu 
cTic 'dall'anno iSsb all’mcirca, RuITaeTIo da Ürbinô indîrizüapdo.a ticone X 
la prégc\*olissima' sua relazion’e sugli ‘edifici di' Roma anïtcà e siil mod^ 
di'Icvanie îl piano , la' cliiude 'dicendo 'che ; ' trbtier«n;iosi' arichoru ' molti 


thejice ' pur ' 


‘gli etlificü appropr 


maxime' nullt templi (a). 'Fihalincntc coinparvè ïujluce’ 'nel sccol noslro 
una bellissima piUura Pompeiana (3),^rapprcsenla'nle una' ma^itHra tra- 
beazioiie doriea' alla una hietâ''‘delle sottoposlff parasié c'oriptie : e si sa 
die'ift'’ simili dipintl usavàno’gli arlcfici Pbmpciani ritràrre qnanio g!à| 
fbsse in opci'U negli cdilicii. Vedesi''danque non csscre tjnesto escmpio 
d’Aosta nè ' sold ' fra gli bnlichi délia buona clà j nè portalo di mente 
strana e barbarica violante le più assentite convenicnze dcirarte,, e che 
sê ’gU'architelti cd arclieologi non ne seppero trovar esempi , fu percllèj 
rifuggirono dalle opportune indagini ; infatli la relaziune di Raflaello era 
gii’ slala posta^ in lucc dai Iratelli Voipi sin dall’anno i^SS. Singolare 
|)oi è il'vederc corne questa miscela di parti caralteristiche traite dalla, 
maniei'a dorica e dalla corintla, miscela propria délia miglior epoca an- 
terioi^ e coeva alla istitnzione del romano impero, abbia appunto fomito 
argomenti per credere quest’arco di tempi posteriori, od almeno in gran 
parte cdificato dopo V epoca tVÀugusto (4). Ed eceo con quai ciitica si 
scrivc dell’arcliltettura antica. 

A dilTercnza da lutte le allrc parti dell'arco le sagome délia trabaa- 
zione sono grecbe prette e tali dn poter reggere al paragone di quelle 
de* migliori monuineuti dorici délia Grecia, Magna Grecia e Sicilia ; il 
soflitto ha tutta la severiléi di quelii dorico-greci, gioatovi un girar di 
palmette, di steli e di campanelle che in quelii non s’ incontra e che 


(t) D« Dcnariii. cap. i. la Grevü Tliestoro. vol. XII. 

(9) PtsMTaDl. /''•> (h Hophail (i960). I. $91. 

(3) Uaaoia. Ruintt Pen^ei. If. pl. 38. 

(4) CâAina. Anhitttt. rcmana. Parte III. cap. 19. lav. Ifl$. 
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di innKo ne crevée Velcgsinza (i). I triglifi, pi^porzionalincnte bassissimi, 
rit’ràggono dellà manterd grcra più arcaica, cume sarebbe queHa anteriorb 
aïl’nivasiône (b Scrse (a)'; ma i loro Sotchi sono già afTutto alla romanu, 
ciOô 'qinili hcl teitrô'di Marcello d’epoca contemporanc»; la loro distii- 
h(izionc,'non chc sin'golarc, è aflatto iinica: ragione di sifiàlta novità fu 
lo averti 'risaltata' la ti-abeazionc sullc colonne angolari, cosa sfuggita dui 
Oreci^ ma che giè si Tcde nclla Aiigustèa porla di Rimini, e rbe dovera 
essere tradizionale ‘ in tuüi gli antichissimi arclii trionfnli ed OBorari , 
p'oicbè 'la vediàmo Costaolemente segnita sempre éd oaun(|De sino dll'arco 
dî Co^tantino/ cbc c l’altiino fra quclli rimastici. ’’ 

' Chc poi 'il 'romano architctto dcll’arco d’Aosla '(per la trabeazione 
sblunto) abbia attinto ai'inonumcnti dorioi délia Grecia ed,' a cosl (Kre, 
abbia trarasato da un grcco edificio intiera la colonna ed il coronamoirtn 
nelt'arco d’Aosta , lo provlftio le misure che in easo risconlransi e che a 
ca^ndlo si adWtano al piede gi'cco = *‘/,i del piede romano sa o,3o8 
medtl-ti che pncd'd’nàlla cnincidond colla scala di piedi'rdmani:' A maggior 
schiarimento soggiungd una tavola di misure dcll*arco ragguagliate 'al 
pidcle' greco. ' ' ' . , ! ,/ 

' "■Colomia (con base e capitello) =c m. 8,g3o - tac p. greci ' 29 .’ o. o ; 
ï''**' Fusto solo'l' m. 7,363 p. greci 24 - ” i 

■* Capitello *. . . . SS tn. i,oS5 - ss pl gr.' 5 digiti 7 ; 

Trabeazione . i ^ ra.’i,655 '■'ss p. gr. 5 digili 6'J 

■“'yella rorona i niodiglioni sono tenui ed indicati nppena'sotto il 'goc- 
ciolatbio , sollanto snpra i triglifi, colla faccia inferiore sparlita în dlciottn 
goccc fn piano orizzonlale: il tntto corne nel ' bel tenipio doinco-gteCo di 
Cora, alla trabeazione 'del qualc si appreSsa' forse meglio' che ad 'àltra 
questa iiostra d’Aostrt , ché se ne p«6 dire contem|>oi'anea (3) ’(la+. XIII.’ 
H, li, M). Lo isdoniparte dcllc goccc sottô i mutuR' (od a tnéglio 
dircî n'éi 'campi die ' spetterebbero ai tnülnli) è 'fhttô giustà da pratica 
groca'espdsta dd VHruVio colle srgnenti parole’. guUae tex (ti lorlgiUt-> 
, théi in'tatiütdinem pataml r^'reliqua quod' làtiores'fstmt 

I'-' , «I ‘iioah ouuiti'/ nvdd *1 ni rio', «uo/ii . rn| Air- 

.>■ • I- .r.l t I ' • ,1, ,1 . ' I , ■ 1, >1 11 : • . ; 

iit»«aoao, a. oMsiio ù Tcdanno, nei lempi» ielrailjlo di Con,>s farono 4i- 
PiraDOft; io p«rô Don le «tdi piti. , 

’ fS) I. lOÎ ,pl. IV. ' '' * '' *" ^ ■ US/C , 

(3) Aatol ini. T $mpt9 Ji Cora. Rome 1785. Winkelmeoa ocUc Oufrraaiom niTarrhit Jtfli onÊkki 
4ell« itcrtiione che «i legge eoUe p«rle lo crede de‘ ieiBpi di Til»er»o. Il lelino areeico di mm, 
péril , ta nau coUo elile e li coitnuioDe lo «enifiMUao dagU «Itini aaoi dolli Mp«l>blicai I 
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meiùpae quam Irigliphi, pura reUnqiumtur , oui fpt^ina., scalpant^ 

Il rooMiio Bcriuorc generaiizzô qui ,, al suo solito , w» ««Pfl psX’l'ÇPlar^,;, 
ma l’arcshileUo d’Aosta , lasciali i fnlmini che nulla enü^vanQ,^q|; 
l'arco, omet quegli spazi con rombi eil enirovi an ^ore,fl’>p<)U<(- l’i'PîeguP 
Vitruïio ; aà ipsumque mentum coronae incitlqtuf;„linea..^{>^e fcatiq^di- 
cUur ; è la seozia che veste ibnna di caaalctto p^^ssO|,U eiglio, dcl 
goocUdatoio. -> .( . , ,, ç.,: , , 

Negl’ intercoloonü minori dcllc due fronli (tav. ^ILA, tav. ^UII. A) 
vedonsi lasoiate in costruzionc quaitro nicchiu di , planta e di.elevazionc 
rettangolari ; la loro pro£bnditit è di m. o,3ao: la largliczza di m. i,a45: 
l’allezza di 4 f 08 o. Il Piranesi c chi lo segui vi pongono statue o vi 
addassano piedeslalli che non vi furon mai, troppo essenda diverse le 
proporzioni dello qicchie statuiirie ; vi stavano invece dei trofei ,(al modo 
che notarouo in genere gli antichi scrittori ed arcus trophtea ferentes 
sono deUi dagli storici gi'eco - romani ) ; la quai cosa risolta dalla poca 
prolbndità di quegi' incavi cpiadrilatcri , nonchè ,dfit(/o>'i deg|i arpioni 
posti oeile. giunture dei massi e destqaili a sostcucre qae’,brtinzi. 

Nella sezione ( tav. XII. B, C) supposi intieri i cunei d<;^^arco,(av- 
vegnaebè in oggi aiano in parte di mattoni mnrati in ristauro principiante 
lo scorso secolo , rome ho giè notato. Per l’armonia delle masse , vantag- 
giata dsl grave colore délia pietra e dalla severità délia .trabeozione , 
pi-eseutasi il fianoo dell'arco ricco di squisita bellezza e più seddisfacenle 
che non la fronte medesima, corne qnello che contaïulo soli intercolonnii 
arebitravati polè eisere piA puro e più greco ; il coronamento senza risaiti 
vi campeggia elegantissimamente. Questo banco, méridionale, per la magstà, 
la sveltezia , l’ottima proporzione, nonchè per la eccelieule, conservazione 
è veramente incautcvole e non di loogo a crilicii alcuna^l, . 

' Oegli archi trionfidi ed onorai'i Vitruvio non parié : uomo di mente 
nè, alta, nè Ubera tacque di ciô che ignoto essendo agli architetti greci 
era stato da questi nccessariamenlc taciuto, ma che pqrb j di uso vulga- 
tusimo a’ suoi tempi , era debito di parlame in un Ubro corne U suo 
scrillo pei Romani. Invano cercherebbersi in Vitruvio ricordi o preccui 
per anbtealri, circhi , porte di citli, archi, per l'immcnso apparato di 
slrade e di chiariche, per tntte quelle cose insomma ftelle qnaK primeg' 
giavauo i Romani corne- (àcitori od invenlori, delle quali non avevono 

1^ ;• «■ * ■ 

4a- 1 •» O . f S..I'* »•- t 
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p,olato,,»rMtare gli arcliiteui grcci, ma che i grcci scritlori cleila elà di 
il i?iamentare Slrabonc) arevano ammirato e Mato a 
l'ielo. L’aiTO di AosU è documeuto unieo délia saggia libei-tà colla qnaie 
^! >'^lçot4,jarfllule/^if,HU»ani coevi d'Augusto adattai'oao Tarte gi«CH ad 
e5|irunere le. cQndixipgii, de* ouovi edîGct sena'ooabra di pedaiAeria , nd'di 
!iqrv^ilà:i iqi gtà dj^vprsfiç frai diverse civiltà o coasueliK^ni (juei romaai 
upit»ipi,iSl,u4»rpnsi di rijiroduiTe laiiinenleld lclino, di ÇaUTCi-alo, di 
A^çtagege, ,d|, ffàlpçQ fn di, altvi:;infiiiiti>i corne negti'umii 'Sie.s 3 Î''Ciecrotic 
a>eya|iin, Datwpsleae , Virgilio iti Om»ix);< eomeié grandi aahno 
s.ttidwe ne, gçandi nhe ^issn prima. Caachiuda cob c|Haldic nota ifilologica 
P crono|pgi(;a,..<!ppra, Taçrco: d'Aotia «.aopra TaaBO ia dû ventip edificalo, 
.itu4iandon)Vidi, ,tpgyipda iungi la meute del Boiqjliesi nellc die dette qnantn 
aqi^le ^in,vpsl|ga*ioni, anliquarie. lU/.I oi.lil I ..IjcEiimi 
i> fll'.**<'rKniCotn« ad Aogutlo (da|>o nvere in porsooa' 

dqtnaj,^ Â'^f’Mil’rÀjnMgliiiAatiU'T, !colTbp«râ di Tertozio. Vaproae i SnIaBsi; 
l^*i; W9iil<ifi®4klAirrwi la Gallo-Greoia ed aloune tribA.genBBDirlH}) fette* 
'd<(çrelrll^.,iJi tpionfo , il cptalu Tenendo de lui' riilulalO) tielTannn 
dtiRoofia^ 7ay,_/^nùî,i«y>Aad««fi /eratisiül alpibut ei pagUus es«>('»)i; le 
4 V®M rH*'?9l9 dp tnlti i modeiw>ncoreat(Mi:d antiuhitA^rdno sinorai senza 
‘l.'^ifn*Wnpnon>c stnaa l'agiouu alcuna, intai prctate nel seeso che un 
iqqz^mentn gUifosse prpuo alla iTurbia neU’Aipi.mariUittie' e- postavida 
isp^izioue fastps^ dat* dai Plinio al libro teno;:.Pcrà,i aeeado to diligente* 
mgnte esamipato il sunriroiilo passeï di' Dione / sono vcnqtn in un juirere 
adàttq d^qrsp^ valoÿ.dire clie quelle sue parole signilichino che nelTaitno 
ili, fioma 739^,a^bi^i U. Senato innalzalo ad' Augosto un areo onorario iiol 
luogp ore^ fcndala Aosta per, rammemorore con esso tucte le 

In* ripfwiGlp p«a'.sè e, pei legali suoi entre qnelTanno. ait ; 
eccoje prove del mio assunto. Pria di tutlOj Pione scrissc che 
nelle alpi fu ediCcato ad .Auguste di^ij Tporeaiofojssî, e quesTadiettÎTO è 
esattn^assai , imperciocche mancando i Grec! di a^'cbi trioufali alla romana 
(che non avendo la cosa, non poterano tampero aeerne la denoiuinazinne), 
doeattvro in 1er lingua appcilaiii dai duc caratteri in essi più evidenti , 
cioè delTesscre voltati ad arco cd insigniti di trofei. Quanta al sostaDtiro 
«((«iî (da ermo anneUo , riunisco) ha, oltre il ralore diretto, due signiGcali 
architettonici, espnmendo tanto un emicicio iii piano orizzontale rispondente 

1, I. 1 

(1) DioH ClHio Ub. LUI. M4. 


»/, u'T.'i ta •'-••I. 
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ad un semicilimlro ad asse verlicalc quanl» nn^'eniiciclo 'In' piana 
verticale proiettantesi- in. un semioiUndro ad aMC’m-itkoMaK- fl)‘ oppbi4' 
in vui (|uarto dilafera.^'î?. oxau olii 'Uitj >o!) i uJ^oA iî> onh»I .oiir* 
,, Ora l’espreisione «ifi? i^aie^elooç jignificw'cnsUntètn'entd'-pH/sitl'^lî 
anlichi, ïcrictori y e Begnatamente preaso ï>wnt ,‘^Jbi^t!!^ tt^nhphaK.^ 
timmpfialisi! iitfiiUi, peDlandn:.egli alHd>ro;*L11I deglt a(rthl' ei'etli'afl' 
Augusto sttl ponte lüitia ed a Ritnini, cost H apprllsi; il' jrtim'o 'di'tjiieslV 
è..«Uilungo tempo dietnitUiÿ:'IN)llro «U 'uso('di<'portn di *ciltS j ’m»e‘ côl( 
|Nurluioa« ed emamenti'di/arco (rion&le, es4stR'iiilUira”èd‘c‘^ampatdf 
al libru; LV dà la a^sso Done all'areo di| Brusd ctiC 'ahcora^é' ininatüâ 


sulla via >Ap)na' QBtro Rona ; cffigiato nn tnedaglni'e dn 'Svet<mlri‘'^t6n' 
parolfij Uline icbe !iii i direbbei'o voltate' dal gteCo)"delto'‘’nttoi cit)«' 
tropitaeis (3); nai-rando al libro LVIII degli titdhi- dl'IîomSilànd , ‘'at)-*’ 
batUiti dopo la; sua j morte , cosi pore li cdiiaiAa/fosséi- dèvsV dhbra^i o 
(rioniSili y ma «]uaftdo. al libro LXVIII dascrive il ponte ilr Tràlbnd' Sùl ' 
Daoubio^ine dioe gb oedi«isemplicementc_/()rnt'cdr.> Da tntto cV4'*ri((dRa jl 
cji« oJInrquando Dionolavesse dovnio incKcarc il monVimdnto délia Tü^bift',' 
loi avrebbe dislinto con appeUatiro propwov jOfXvxprîsv ) ,‘‘'i’”t/ort‘' 

inai cou quello diiiâfâp signifioante une' spacie''distiAtissinia ^'dei(W'âD^'' ’d' 
cbe mai non sarebbeivalso ad esprimede un «aoviüinetttd coinc qudllb dbHï*' 
Turbia, clic è tutto sodojO «ptindi 'senaa ^^bsis. J Dtene 'itifalli rioii parlé'' 
mai di 'moaumenta propriamenle detto^ nè delle AlpS marWtime'i"'mâ ' 
quest’arco ei lo .pane snbito dopouMrrato- lo stornimib dé’'Sélassi. ‘Eèistë'' 
l’aroo d'Aoela, «oihe asiate nc’'«urti ruderi il moirtltae^to delta Talftdà'^W'' 
lin gran massa oilindiico sorrettd de akro masso 'pbrallélepipedo f4JÏ'ihW*’ 
cUt fft æmpre lutto sodo.e uonr eblx: mai arcbi'pd güi 'Plünid, pft- Wt- ' 
minare ogni idep -di .'fornice , ' bvl chiama TYopkaeum" hlpiitm ^ ëéM' 
■ . ■ Il . ii.*x . '.iia'-f >';..'l -.;l> oi'YKI al O'ria lO 


, , .|.,1 Il .i I , Hii-i'iA. bii oicnilino iil iqK. a. bu 

(I) Tali iono h ap«iai di laite le Usiliche ronaoe , qiiiodi delle eriali^^;, ^ 

qtellt dalla eda ^Ula deae^iUa'iia PlioW H ^OTanC (II. 17) s adneciùur att^ulo ruhiculwn in «bftdt 
riiraaiiMip » ê»Uf «tmiiv. itftüm 'n . u' > ) iii <> 1 > non ’id.ij 

tJ) VaJc allora la aoatra t®IU a llolUj^clie. cauMTa dai l«altQi;|^f)kifai|tvi^ poi, i|> 
cbe Doi an arco nél aenao di luperficie ; tfrcvi era la proiciione \n piano verticale di una toIU 


’Q I l'oii ii> ij.' 
MJTnIj d'inlc/ îj 


VI t lAÜOUtU» OTKB cl) 


aeoiMliaMca.' itt i‘J 
(a^ In Claudio. 1. 

(4) Lp Turbia fu dcscrilla nel I5W da Pieiro il dî cui Hfto iftatiilotdfduVfpffït#*. 

ovT 11b^6 ^mô delfa 5/oria dirff'e fRohi/tme. Il dieegoo preiioiiiaino di ana della’^qoatlro faccie 
boggie dej ^ameato ai ba io Torino nclU bibUttleca di S. m wI «y lib r r d t lk — d«l- 
PicDODle dal capiUoo Carlo Slorclio ; orribil guaato fu recato al nueleo del awooiaanio nel 1705 
dai Fraseeat qaando aaaediarono la Torbia a la preaaro. i) 
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ThiimiêiiUWit^ «pieUV'pMt»* Pontp«vae’.BireMsi,ia(k>|>er*iMiaimie^al rtao 
«gMK (Airo(»f >dÎM m.i 4 >'v eajcUatis «k ffyru^aea irttphaeâ (i) ;, tppcrcü 
cotla-cspressmile «ro4f iM>/)A/ieiim firens aiitHie lod icdÿfiao di 

■fwci«''«[0^tto' dhctna dla^ «fLidb dvIWiTudüa: “ ui-,^> ii .■r./i .i> . 

i' Jirb'^W' imMotogickM San*' ewel puae in iansae 'dd mi* «asmto. fie- 
Uaddé' là' nti^brtMUniüii di > Plimo' la ■dajjiote acpréMal ocUai iKriiiime 
•Mkt‘ Tiirbia è 4fo«Ua ddl'ànoa XlV. ddl'impevos ma :OtaainanD awenda 
a«0«Maj saksondo'Bokgltesi il titolo d’ iaperatorc Bell’ajino 71$ di Aviiin, 
ne «lgna'<elMa'r{a<)rizibne dé’ troCit naponda'aU’anno 7391, oaiia decim- 
9Wf)M 'âvidti l’èni’ vdtgare ginata le laaote ienHiolagiclie dedaUc dalle 
inedaglie (s). I Salasti invece &roDO domati «aaemlo.AagiiateiCOMwlc pei' 
la nélW'dallif' aetf ^ Giuiiio SHaao, eieè odUfaBDO -Bbmai ^ag^ narra 
INenu'-èbe altoira f\i potto ail* iaaperatove Mlle aipi' (non ' dira maiktime, 
iWt pressa ü Mare) fdtnicem trophteam fiwentem: dun<|ne ^cat'acoo, il 
qeate altié- nne |>or) CMere rhe (jaelInid'Ansta, é <di'’dic(H;«eiii!aateriore 
al raontnifento 'délia IVirbia, nella iserizione dcl quole ’ KaMienluiitui cfae 
tiadbiitdtl ^bsti' é'fialk'd'gik ' da dna lustri viati e saortanalk ‘ > 

■•ap t’ arCo d’Aosla destinuln ad eternarc l»i (listni/ionel do’ Salossi , e 
'piebabilniente aneheidi altri popoli alpioi dil scliioUa Gallica a Retna .m- 
fértsissimay’nppare dni oonleain di Dimiv essere sluto ercUu ad Augutto 
da|iSénato e pn^xilo Romano, anrioliè dalla cotonia.ou Miavilt .. .. 4 . 

■t ii'.i 'iit(4iO'» 0I-; 4-'p r.-* ? 4, ] .114 u>‘'( 4j4'* >■ ij » , * 1)1 . ,i;i 14111. * n , : . 


■1; 

■ai'. 


,'U fil r.!ï'..f4j) ri .lu ili *rt ■ i- ii)i(4[ir li ■ii4;i,4,jj 
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' . iii-t.i /:|i o)ns/ 1 i;*j '•) , ii'ftii' |.j « ;ii.v>r^ ih i a » 

' ti« aI Aw(e, Wi,dc{j^^ 1 ■ . a «. .4.1 


•fH-ivuliu J. cl; 'Vji j.l) a 
•■'itil(<>o ‘i •j/ria-' ni oT j 




Tat. HŸ. 
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Ci' quèslo 5 Îngolar’'nioDiimento , eretto implerante Augusto , bo già 
dette al |D^‘ 7 de| cape III discorrendo délia idàgnlllca eptgtnfe nmratad 
in opéra jj’dei due cotoni chc lo ftcérd èdificaréi' dèll’oso prikato al quale 
S(Eryiv*Vè 'M^<“>o' <rr^^ 749,* avant!' l’ira volgare; Ôra parlerù 

de’^oi'mÿf i b 

(Sfea 'oUo'^cbilbmclin ii ponéinté ü’Abslâ’’ vol^ddd ii ühîsti'a si valida 


(l)’wiiio’! 

(t) ArMlh. 5 ywp«ii llojnaAOruin i» «i 
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U Dors Baltes e li ^iuoge ad nn viliaggio che eb|>e.Moi principit dalle 
raste .riposte dticarfaone per le ikcinc lararanli U nilicralk< . ital:jdi 
Gogoc.; ri lorrèggia un magnifioo castdlo edtficaUiri W|-t364<'da!iifiO(itl 
di Challant; il nome stesEo délia terrai dai ipaadsni deité 
ne signi&ea la sttal ramona oiiguo^, faB^iicioacbcl'r tdceieipiioioKe Jdggesi 
sopia il Pebdel ricapda caser qaesto oiiera idiiGaio .AriUlttifigl'd dà Cato 
é di iCaiiai AiasD iPaSariDo: jaocoppiando quesü dite tiaati, se li'tliV' qatdlo 
di ^dlmo -'.diç/£to d’onde naeque rafpcllatione dglntiilitggio^. Ç.qtieiUi 
nonrè modeioin troraadosi idi^^gU lû» oarta del la»S i radatosalo un 
fV\iUlelmta mittii rit ArnavUia, xioùm. àte ■ sapbti niMal VaketX) Inivoiln 
in P^^Um Aatataa-.i4Uae \’<-U u :i.ii.T i-tn.U?. I (<■'. -.ilptl ■■ 

Da AimariUcs <prendcndoi a siaistro éi giunge> dupOi due jblHloineb'i a 
rna del lorreote di. Gpgne ed in ivisla al bellissimo ponté [*hé'lo .iVéb4a 
Hodaada dnll'ona aJl'altra Bdda fra sponde aeogüoae f roirinOMOpante di- 
mpate.NLaddocB gli scheggioni sporgendo. a destra dol UmentfllAtriiag^i 
la.goia.delVBlreo tiella ioiiiiiiiMi larghcMw (U cinC» ,do4iâ,imab;i!>.,Finia- 
nendo quasi TcotiBile -lai aponda épposta^ furono..spMnete le nipi, eréU< 
gli spoUoni (de' quoli I il lalto posa a la. 38 . s«p«a tl -pgla doHfl' ilcque 
medie) e sors' esài rateato. l’éroo. SoUtivaBsi glL spallolû non gdt|.Tl)iliaa|i 
nè raAremati , bensi a grandi ri»e^e;i secosido. U pratiop rontiHla .délia 
eU repubblicana non anoom smessa sotte Auguste) cosleqhè il.sottpspalloiir 
a destra è alto m. 3,ao5, ed il superiore m. i>935 su qnesto cominciaiidu 
l’arco a curvarsi ; il diametro ne è di in. i4>a4 ' I* saetta di m. 5,79, 
oome quello che è circolarc sî Àna- souiah. Il rolto comte di trenUtrr 
l'unci a destra c di trentadue a sinistra , essendochc un cuneo da manen 
ha largliczea cpi.isl"’doppià degli' altri ^ \sul colmo Üà la chiare alta 
in. 1,3 35 mentre il raggio d’eslrgdosso difTerisce da quello d’ intradosso 
di 0,935, pari all’altezza frontale dei cunei. Sopra la chiare è collocata 
riscrizioné,„(;b« è ilunga melri 4i47) ed appansec sorretta da q^ltru 
modigljiéni.parallelepipedi, ,» •. - ( , • „ I j. 

,]. La, struja che guida al Pondel procédé irisalendo la destrh del lorrenle; 
in capo ad es^i sla un | viliaggio , il quale dal ponte togUrndo il nome 
dicesi esso pure il Pondcl o fu variamentc appellato le Pont itEI, le 
Pondet , Ponlçi/ corne trovasi in carte del sccolo ^^decimoierzo (a) : gli 

(I) Hùi. Painat Mim. ChirUriiai I. 80(ï, 799. • - -r. 

(9) Hiit. PatriéX* Mm. CharUmai f. Poalictlll chiaMaii pbr# |ir««M Tivoli ma pkeoto 

ponlo doD'eli r^abblicaaa , aopra l'Amieno t daala poato alla vra VaJoria. * ° ' 
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HtttaS^^ô 'vocab*i»D- 4^ 'P^«niWsifiWi$«ntoltid dW«*l(P laoiië oupiocol* 
|)nlnU‘''t<W vôWi IVë^iHîiUetilrrtie mebW 4 «nU «etliepufa» çoeWata U’ëoiln (i). 

Pllibérte ‘^KngikcH 1 t(qMfl»e' Vi éi ‘«>*»bi55oyi ne. tM*deol«» .ïetlttU-‘ a 

hUll’ilHlM ‘ ÎjiidiiB futrt'^liè II»' pi-ewre j*»* i esecr ■ legK «ai» I disèçiatone) (»)^: 
p^ÿ^n* |iti> ^6 If^uttfilaetM jtu^uia» &flasM>nan <hoé»Jt^ Bétdel, ^ 
a'lirtigfr'dtU'iscriîiWKÿè su»t lUmnie 

e‘ Vertteetite md ^ae‘Ji«egno. wna lalta di ■♦irjiaiifiinresUi i» oopffcié'epiu 
«iafi/.’D*t THlâggio wsieggiaiido' rabê«êr(loi'e'm«ggB .il .towenfciai aoeede 
aHa vW iirferîor«i del |»ohte vdreando »na (M»rta limbwrraiite uta. corindeèe 
lil‘gü:>piedî romàhî S , teiiga pitflti romani 170 , «La »nn rae*ri.i6o,î3ri 
l«r àtü-B poi Ca sboci^m il .yjnâdbio aU’eWrenio «ioidemalei d’onde . pdr no 
s*«tteio'’pm*rgiio a tisiiUrc il;« valle.' .dii^ ni i.r> .osf 0 uaa. J t\if' 
Onde mener in (bilirb le smgobii av»*rten*Boiâglr.aHliiihiadk*I*ra 
kro' e sëgnatottiailM) ioâiuolle stradnè», aUa quale ipecâe ji ridaee co«)eato 
edifido; «krii del Popdel'^n rapula deaorizioiie. Esso è ob ponte adue 
vie «J j)BviiBeiU«n l’infcfiore, in oggi di difficile ao<jes80,i 1» livoUe a «allcj 
ollW k due ipOHe aniidme por .ctii aadaaae e. venisse, ben ^mdnri 
fenCStrélte ë i i»uro coutso mante ne «anta «bnliâ , tutte eon 

iirtëi asee di dte:i pi«K ««Lani sntichi ; a paia al soalo «ta nna 6 nectntla 
pei-'agStolere lia «baottt «i mattri ' negli eventaaK rialaBti délia fabbuira 
e dalk <|nale i« ilctoo diteeti pcrlfvarne le amare. Chi bada alki planta 
toislo Si'aVbede ohe gli asti ienogralict deik feriteie libattono a maeco 
i 'iihgOli'iàascLL'opporti î pimondo mente alla aezioae ai Uxiva esaer deese 
ivdkcaie'lungoiui» klo a m. i,oao dal lanok, hingail lato oppost» ahn-ne 
invece a'm. ij865 •. k eoperWim è owonlak, ma il davaneale n è 
ineHdald a(f’'iniJeliti« ed 1 ' fiaacLi fcrtemenle «guancioti; gli è di «pieste 
stjiirtiw mkntlOBi ‘ch'io iirtwido parkre II ponte, opoa di due semplici 
i^doM 'dorendoi ra^uagliarsi nd 01 » transito , pivrato ,1 owi poteaarnp 
doveva A^t^e'gfande largheaaa l'fn donque temrtbdlsoli m. 3,160 (pnnh 
romani 7 '\), de quali furon diUiiiti. i,o85 a «saïonno ifci due panri 
infcdlorr*e 'Wipcriore, laiciaink) iliimanonleniidae antri grosai duc piedi 
rotnatiiv H 'p«>il4nc cLe imboocaklo >ana dalle du*..i«rte ,|iercmTea«e il 
innilklioi id JUwarapigkiie allé diveam'jollBïta delk iei’ltoâc* sranpre 



*,r tlrAilïU 11 ffifta» l> V» ,1-C i •»£» O'* !» 


‘VI7 fut!;,. -« 3 km- 

v*î Miti tihnta epigr<*fii0. Ili- ae' UU. ArchUi 4i Toriio. 
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amicurato dallsjl meiestiB e..(laU’nmpeto.>d«l vento, <]m„ 9on 
colpii»''d’ infiiaia ; perov pal* la coiafâuU «omodità qiô w>n ba«Uv» aiHKurqf 
iniattii/'esscitdo Taitczza. iDetfiaid^U'iioMo di m. ,1,70 e idl cirfa 
mento in già^deifiiK3treil& doveïano caser iV^aie ioqii.innri xffr^ipqlrippv 
modo'.cke' riuaccndo rnimisDpra la, sutura .tnedi«,\dajr,\iW*>P>rq| lipU'i" 
soU’essa^ il siaadaBte vi. potesse. awere inuoluiuc iljeapo dallai, yioiqnra 
de' vcnti yrii quali , aUorqoaudo iOoUi'iBiperTersanoildi quanti disa;ttrii /tian 
causa, cemiene udirlo da quel aaonUnari. Parrà foi’se asUlunci cUf, si 
earebfao ad. ognl casa proaTÎsto , aprendo le finestpILo iiji.'W mnqu/SÇW - 
ma.coniôen.'notare che r venti ivi Soffiauo yariainenle,in,ssnf|, cf^nM^rn 
ora ia,tramonlaan risalendo la aalle, ona l'ostrOfSCendriulola; la,laFgltcz*a , 
assai tenue in vero, era perô sufficienite al pasSo, pctendpai,,(iLi^c,,pqlpqj 
arricendafBi nelr ccrridoio seiua ingomlira nè fastidio, , niijfiai slmt' 

Ciô perb n» bastara :- impSccioccbè 1 dalle fennfodwte'dqU'alia , voU» 
di G>gnB (t) soendendo i moli onuati di uineralei « prendcndOiM$sai,SHfain 
è cbiaro chc! per: tali sente il passa non ai cra :piiti!postibiiU.I/0(jpià fv 
proT-riaSo eoprendo in piano eicon grandij laatnt llirofTidtfiOk'.bosixrbv |)l 
paTiDSCnto.snpenoEe tTcnne a' UoTarsiidi, m. lio_ sopro ' I 

parapetti ne sono ora cimati e dopo, quasi dânaiiuonc> seeoliJ,gll>^,ben 
ginsto che:'Jo shno:, oosiecfaè'la loro altet» )'i.rHggsuii^«pp«Ob,l 9 ^^) 4 A>, 
loœhè aignifiea cbe daiKvano esserc' pib alti diüciriot dopinq» W non 
a segno d’rimpâdire iMmr’csst il . libero teaasilOi:cU)l{e ,0eet«. del,iUjn«ralr 
obe i midi portanano. aliora borne in: oggi^ aile fucinp poste ad iAj|»avill*^ 
ad Aoste e pib sottes 11 : suolo teUo foccia, icte„ dii msAsi enprnait MP''' 
e fierrigni ïrÛi fiemito dalle cape aaque suttqposte, l^' qitalinnallp .«av* 
aciolte ri si precifutenifarcnti, ia>pr«digÎ0S8,iaUeiaa <al|n tpiblb,'abt..lft<'ate 
il ponte la 'Baldnaima: strqttura di essoi coùi aidHantenU 
qneUc babe, fbmano una spettecolo unico înbbsii' di.dd'bi.vbenjtiu U pa- 
vimeaia'superiore edbil pelo medialed' maccedsibUc„tenq^>dieUe 1 anque 
oonentâTanaggia an’altezza' di mekri , 56 , 30 ,. lu) iliinp -iii ^ inum - 

i) „Per dara oongrna idea dai .oociidoio ,ne nggibnsi'r.in >^inna-,\ndnte > 
corne per le liDastrellai: dbegltai mol tip i i e i >^igBre..il Ii»,<Clifapo>|o Mpp<'e' 
inrtatr unileile parti più impoitoBtidel colmodell’am.e delta isuwibue- 


( 1 ) QoMto villtÿgio diecTMÎ Cunim ae* tonpi kaMi, ak ao ■bbiâ il Daraftd) (So^ra /« 

tmréâ del Pitmomié miüie») licarato cba ù apptUaiM aal>eti»eaU .I::'i««4 Chmûh: iaari- 

sioae aiecane nferUa n«ll7icr /fab'rsm dello Zaeearia, na ia upa«*''0|rvt açn na 

ho 01 ^ Irorato aappare oa caaao. i ' WW -m rit w*¥r,\',%* V f 


m^ik, dié<liü|)«im?ib/ tutt«iJ»«iM 
OVAOniûiiÉ* è Jaatelltlijtpht^ h 

W 4 )^e(i<«i'«|>q>iM*v)Maf»nP(«»U# ^bemte Itmwî knvMbti e fMhrilticfk^ccii 
&i!»Bj)Biiie 4 lf)ti«lMA «’jl* M^rtm-etdi 

(Mlfbnbt9M)if094b-Mtf4i t«nf)b ît> nffioiordi legnneiitit^ iàeU» fooiiti dsi 
l'IlM MiioQsili 4 p’ftMmb,>f«Ô'iq«A^tU TÎ l«tifDiio (affiné leifUnU) 

dni I /fljrt»imwb> p >l»n p» ■ pewaaeEO > impiglwrei ^ ; mecconimo 

» fidi nnw»cn««<kMM«|(l*iciMdemi 
L/««^^beW»iipvilal» >^v Vende)/jC) jmostii^i.ipiù! «^aoe- clie inpiDiiyueiK 
adoprati dall’aimoinistrazione romana lun^ la strada percormvtp larvalle; 
•g|j<|il)|âMÂ.n«n >iaU«iijil!iil6r«,(p«« iiiBZf» dlipiaai wiiolit’nwrttaiâpU'Baae) 
l’at«MAn)%MR« Jdili«iiiwilâiappMM! «i iitPP <U .mp/aotort^ aak la 'caiaeD 

f»w 4 gmte.'<<U eoi»*««vaat«Bc (itr l’edificio, 
giacpJi^ lie idpUbonisdlMoftfMnwi^ àipiûipaai, nnmiÿ se liniÎDÔ .qiKÜo 
dliCMiyipiÿaiinsitiMl» 4IM1 Ffrpafp. «feapiaacAlo laarebbe iamna queata 
U ÿl^-'^suîgtiaaw di i««U w. .3,360 è un’ottava parte dellbllczza. 'Taie è la 
solidltàjdt <jiu!Mai>fablM't£a..phcocaM!iido. .asMi sottilo, abbasdooata a sé 
Mep^j flageliala dall ' iolpmpene, percosaa da vcaati gagUardissimi, spoglia 
liai piiviqiaQtp aupipnio cbo U copriva ad un tempo e prémunira, pure 
ai regge intatta, commue il sno scopo ed appmia ima Tulta, er aenD isnijae 
liistri, fu instauniU io piccola parte délia ana raperficie eaterna (i). 

Oisegoando il Pingone sua informe Tednta, vi acriaae cbe super erai 
alius ports ubi erat aquaeductus. Àqua manabat ab occùUnle et ibàt ad 
orientent et erarU tubi plumbei. E qnest' è la più antica memoria cb’ io 
mi conosca délia opinione invalsa poi e riva tuUora, che il Pondel foaae 
ediGcato ad uso di acqucdo^f Mâ^.dôhiAidq io, dove pasMva l’aequa? 
Nel corridoio no, per la sotaficag^e cim la-ipeatrdla che vi ata a measo, 
non cbe le due porte, tntte aventi lor togbe a fior del pavimento, l’avrefaber 
lasciata sfuggire e precipilare all’ingià; neil’amlite auperiore neppoie, 
neuun vesligio eisendori di opeta signina (coUa qnaie gli antichi stuc- 
cavano gli specbi ) ; le commesaore deUe lastre aiiUe qmdi sarebbe ihaita 
l'acqua , vedesi cbe non fnrono mai inoalcinate : c poi , tupposto , cmie 
ragion Tuole , un notevole volume d'acqua , i mûri sottostanti , grossi 
appeua un setlimo di b>n> altezza (cioè m. 0,690) , coi parapetti di egual 


( t) La (icaia «ndUnala fm tiahMaala Dal 1838 par cnn dall’ialaadaMe MIa pnalacia ai;. Saga. 
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misiuta, sarebbepo sutl ituuAoieMi b resuteiH» 

ileji’ailqfua flaciufe. ' Abfaatidbao <|àeH« ' regrani dl''SMMi<tgiM,9e>' Mbqtla 
(fat tjbaie saj-plibe atala candMta iojAbsta)! abbiao^ai»» tM m >a*)^(klOtto 
varqaipte Ui Dqra; •ra,>di qsegtfa iMn'y 4 alcitMi'tMMIciay Hd' |> 0 lè>dCiMer 
mai irt q^l fiufaie-'groMo «d impettioao l’a<x{iA ' iBt A«s|a' pei* taiatilM e 
per aeoelsili doTBfaa T«ait>e ‘da’initnti forrnaiiti il'piè’fcnM '«intâtro^di irai 
di D*ra opp««t» a. qutllâ dV »)al'di'Co^«i«’8e{)araWft»'<lal' (lifaaK 8«ai- 
piici.aubiy'per Qna piocota' cantioittaprivata'd’abqiifarnei Jieweot di Aimo 
O rl’ATiUio.ièr probaitilc ebe vi ft>Mero ,< faon’r gUijuiM detrisiMBe 'd'a«i]tia 
potable pei"Ao$la. Ms baalarono queMubi' per vtdgers FedlfiMb dipMiM 
in. anjoedouo. jj tj ■ii'r' il jmi üoi .nii a. iJu.ip>I« 

Dl.pooti siffittti^r cbe m«gUo «i direbbero «sTàloBTiilli',r«ifcén doppio 
tnuuito, ds« ne oonotco, lino ilt laviatera, rallrornell''U»AMiai'nlOderai 
ambedue ,rdi miiior pregio e mole ed essai hmao ’BlH di qiidstepet quale 
la scelta .del'sile iU lieterminala da eiropstanee affatto leodli di ma ci- 
ghoae spergeaile cbe ariicina la deatra spon^ ail* sisistraV peeiioUocBrle 
alla prodigiosa altema di n>, 56,10 l’arcMtello n« mrèidedetta^B ragione 
dalle neei cbe li cadono alUssime a segno, che sopra un dimpO>veitioale, 
che dalla atrnda si sollera a 'taie edraacbe a' ibsggior alMzaa^,/ leggesi 
soolpitO ' Aair utque nix oecU/U f cÿi aocadde 'reilla imeilr a^cdb 
decimosettinio. ■n-'v i. i.; !■, >i,t :i i- 

. ; r:-3 II t!l ■ ■ •.'livjirj ni cil.lUUliiri üî ,rU'<>. 

r> \") V -, j'i ' i li ubriungoeiil 

‘..O Il AV.- i’.i’f t \n n. ,*\v .r-'i M'-vji.ü,o lu' 3 tno‘\ tu »i 

y> i l aiinif '-n ,, |ii. n | j1 r> t oi.;> .'i .i '. i^til ttum Si nviiiviii» 
(iîol Iji ii'i'l II .'lia 0 1 J trU ihi onuioi <|0 alLb ^i 0 ^onoo lor 

suj'Ti. i rr ..’îi. I or I / f . Ç O «jpja ib Of.n ba olfijilit*- 
, u.si'.in «■; iv -jd . n.i ■ . 'i r.l uij ,on oinbi l'joa IsV’ 

• I I < ! i; A ■ I , < ■„ jlJu} , 3 Ji‘a( ouh il 3 /!d r. - 

Atoi'l,(II> f I.. Il-l I. ;; li . :ijiqi 39 HJ 3 3 lÎA;;uh BlaiD’b; 

31(1? i i'.di.i; ii_‘ •Viip i:j. mil'. : < I. ('.• .!: i/of)(i3e?3 auet-ji 

ft .•■Mo" i ;il U? su-i. i 3> 1) ,■'■' (3 oi ;( iJoo.je ilj oiiart 

-!'. <■» ,c A. jiji.'S , I ,.| • iJj- i',; > ■: jan- . jl n-'n ;ih h ùjO't ,«i/p.r.ar 

, il.l' li nmii i . «.Ci»,.! I; 3ii;iil-i ’ jlovoion iiir , 3 I 01 // ooi;;*.- 
i 't, • lo;.; ! Usi . .. oiol i!i ■•'uij,.‘W nii i.ii3>[ci< 


•e*c’ . .t <ç-:, • 1 4* 1 fci. ^ ; .'d“5.'vOi/i wl «lufloittwio fciMl I ^ ! • 


i-c: 


\ P ç " V* T;/ t 


ilj «; i-'i'^otjri éiJ v. .•><') ij- i. . Inin >i ;*v v 

-'t ffujGïif» k ^CC I (•>.'7 o-Vir^fU; I ô Oiuvr */. •. -m. •«.;ir, 

r< lüS . J lEÙ EjH-:)3qi3(| snul«3-. Jii .lV,} :l> Cijb';] ,J| .1 il..* 0£5ï L 
i/. Oi ü=.') tli'jU t B)!Mi si.'an iliti) an > . u.!.X"Oi ;;; o ■•r:i.,.'i.i. » 
fci:.' "O. oin.i .nnlo'fîpj a! a.!a r; ''.■in-j .1 „;■.,•■, -îii I-. 

>■..1,.; si O'aul alj./ 'filJarT eJCS'ÛM '*<J' >3 î!;. 4- il i •»:; j ,i • 

•I CI ii> IJ la'E ni JiialianO iiin.rii aja;;;/ rio;iji)5T ; iiiii-t.*.'; ■ ni < 'ni 
P : Il I . 'i:iii!;^-i Iti iIj oavcilî oli« *i ni-.ii.i L:i jSsrij» i i.i jc> 
it .naicc' iîsuoiu oJJaJim)r>£ utui’iiri fu'i aliiiii) n-u l..•i 

o^iauil lit id ,£i:c 'aà «im i> loi xuui li m. iiIij nrj -i- 

fiipijtni Ofeial l.'fi l'ani >11 juci .•i)'ii.’'.')Iiiut i uliui jd'w nod lu iv >i.‘i|i 
. >r>D «lin (.‘i ■j.-.|i|ni a ■.l'O'. 'il.’?; -'’m'j 

.MiL'icJi I BjH 70 ii;ii aj.iaiütm; J lya-.taf.ia ■ ■ . .gJ -j.. ! 

>'( 111)0 BjiJne Ua)' hollu i i e-u o-iormn ot.iI ixia ildatn /. 

BSïaiio f>ll‘>in i!> a a*i> )Hoa ,o’<.Vl< al inora iouj'b i!j o):.'»f:i5»0‘i)'7 r j/: >;:'i 
ibniiMi , cniu.'i- J aoi'ioqu* Ial> citdoi) r. mo-igm ai' in o.nrl sti'-.a 
«lisl.- ci ■'bii'ibiv'b B(li.ll’l onoan'o ail') oÜ-"ip u/l io'j i 9ii;>')‘i.l ir;'-i ai n; 
fOd enii ib r/iaijo i*nu89l-(( si'rtoai alzalnO .cia.\.tty3 lîür.b » nr'iiicn u-- 
((l'.iyTirii I K-viia 1112 olinai iiaoa cia cloiim c!) i 2 acij'aii|i nm'lî-Jn fillimi.i> 
nTT- B’Oii'jijiniiia niiocil idiani » 2 >o of ll•.)lc•/r.a I .mii.inoT oa^'ioi' lia' 

• •lala'b 9iiï iga-'nlit i «m , rnb.ii iiJ->|i.iJ) iliiiia/ iab illaii)) ro' cmoji; 
aria orf-JnaX'c J ;*«'ji)al alnr^r'.id al aoobviasal aii'] ,ibin 2 lU»'! c aia-!' 
ciaai ni o.iabacmua non , alriy'ytiidc b<> aiaiini o> 2 ab onr.'!,.',a7 
liJalcib r i;'(jflbmi i...noi.'ianiü 2 lab allann no< r mal 
cl innc ’iiieidaf aillo ,ali.';>il noiiil aiancia alïani' ib aoc ilA 

n;iü7a3 BliriMirinH ii ril 9Tr''î>‘(ioa aîanl c <>mi-'q : obinnaij .8 rxi«i >f 
kb nie onclil/! s ilRi|mcl 2 é.'M'iÎMc'b ilnaiiiini 'iii inink fb oiigniiu^c'i l:i.- 
nibül 2 an aïolus’l a?,îa/c non ara;>j alrt'.iK.a.ii.b a owi' Ir n s'il!.! ;boa. 
alciiionA aiaaiOBVi'/ aila aicaixi J. ..i U irt , Uc.03 il) a : 

ii'i o.i^a.-ib ci ajd.iabi Sda .b .»,j . '..■/i g>i; ’ u 8 U 3:).w« 
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Pag. 17 Huai conquisU del paese. Un riposliglio di monete 

consolari d’argento Ai pure rinvenuto nel i564 al disopra di Verrez 
presso Challant, A-uUo di qualcbe aggressione perpetrata dai Salassi su 
viandanti o soldali romani, e ne parlo nella nota 3 délia pag. 107 . Al 
quai jiroposito fa d’uopo notare che le monete consolari, anteriori alla 
couquista d' Auguste, troransi sparsamente nella valle lungo la quale 
appostaransi i montanari predatori (giace infàUi Challant in val di Graine 
che ha foce a Verrez , cd Allein è allô sbocco di val Pellina) , raro o 
non mai nella città , nella quale rinvengonsi sopratutto monete imperiali j 
di questc ultime il maggior ritrovamento , a mia notizia, si fu quelio 
fattovi or son vent'unni e nuiiicrante isno monete del hasso impero. 

Queste agitazioni e rapine di lina ecc. 

Pag, 26 essendovi compiutamente ignorata l' italiana. 

A questi ultimi anni levà rumore tra i cultori dell’antica numis- 
inalica il ritrovamento di alcune monete d’oro , concave e di molta ertezza, 
il quale ehbe Inogo nelle regioni a destra del superior Danubio , quindi 
tra le aipi Retiche e poi fra quelle che cingono l' Italie dividendola dalla 
Germania e dalla Svizzera. Codeste monete palesansi opéra di una sola 
schiatta abitante que’paesi da remota eti scendendo sin circa i primordi 
deir impero romano. I caratteri in esse inrisi hanno somiglianza gran- 
dissime con quelli dei vetusli dialelli italici, ma i filologi che diedero 
opeia a sifiàtti sludi, pur leggendone le singole lettere, consentono che 
le voci , siano desse intiere od abbreviate , non concordano in modo 
alcuno con quelle dei sumenzionati moltiplici dialetti. 

Alcune di queste monete Airon trovate , oitre sessant' anni fa , 
al Gran S. Bemardo : primo a farle conoscere Ai il Baiviabita Caronni 
nel raggiiaglio di alcuni monumenti d’antichiti stampali a Milano sin dal 
1 S 06 ; libro mal noto c dimostrante corne non avesse l’autore nè studio 
nè pratica di cose antiche; nell'intento di provare che veramente Annibale 
valicato avesse il Sommo Peniiino , due di esse riferisce in disegno (ai 



n- 45 , 46) esistent. .Uor. »el m«co dell'0,(,«io, or dicendolc punichr 
cra .,p.„,che coe celùberiche. In.anto gli anliehi oggeui nnvenüti nelle 

diedero campo al erud.tissuno sig. Mommseu di comparaHe cd iiLLrIe 
colla .eoaona sd alfabeto Nord-Etru,oo desunto dalle iscririoni e mouele 
. œanda»a alla luce in Zurigo neU’anno i853, la maniera de’ tipi 
d. queate aUnbuendol. all’influenza cbe «,p™ le .ni e U li„gn. S! 
quelle regioni ebbero le colonie etrusche colà anticbiMimamenle pi.nUlesi 
■nfluena. eh. non po.c a mono di non e,tende.,i di valle in \l Zo 

cH’en. 

L’aiienu ricerc, di quelle anticbe monele feoe si che laluna delle 
^fmamente scoperie i„ ,,’Aosu. venisse a mano del douo e diligen.e 
Unonico Ga , ,1 quale comunicoUe al sig. Adriano di Longpdrier, une 

s^era qnesti ne fe soggeito di una .nemori. sulle monele ,1e’ Salassi 
.nsenu nell. A, «te N,^Umatica di Parigi pel ,86,. Opinione sua si 
cbe le lettere segnatevi valg.no anzitulto a significa.-e nomi di regoli 
O cap,: qnanto a. t,p, egli non liene in,probabile che vi sia rappresenlalo 

rite foc, de le m, non oonvalli. Po.,^bbesi quesl’opinione eonvalida.-.- 
ponendo che .1 d.sco, il qu.le vedesi i„ qneste moL.e, fig„,i una ,li 
«quelle p,eire .ncav.te a foggia di morlai per pilla,.,! i| minérale, due 
.le quai, sono aneor ns,bUi in oggi presse Ba.ri, «gione delU Prai- 
prém^: che le Ire sbarre od aste parallèle stiano ,,er efligi.rvi i piU; 
<^ano pestell, per foangere l’oro negli anzidelli n,o,lai (operazioni ^in 
^cate d. Phn.o XXXIII. a , , dicente: qmd effos^w,, est (ami,,,), UmdUur 

. Uvangoh od e,,u,l.ten o scaleni occu,«nli una metà del campe e divisi 
a bnee parallèle .1 penmeUo (cos\cc\,è ne risultano da setle in dicci 
...ce d,.,t,„te), ,appre»enlinocome la pian,., di «n„ minien. co’suoi cu- 
mool. mmon comunicanli Ira sè e coi pe.SmeUuli, a ,juel modo che è 
w^au sul e monele d> Gnosso la piaula or circolare or quad.-.la del 

irop^ p,ù fada, che non le .mitexioni Greche o Massahole di lipi figu.ali 
che Ion. sruqu-e dure, slerili, riseu.ile, lonlanissime insomma' 

d. qu.„,„ a.rebbe.. voh.lo effigiare. Pe™ cou quesle pa.ole io non inlendo 
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gïi 'iif efflelMM 'un» ojrinSone, m* si <li prttpoiYe' soitanto un* 
zione pib ’o diébo plaïuiKile, Sn:nen 4 » espiisCa iltt'ielii non (Hedv'qsecinle 
opéra olfc ricerctie numismaticVe. "'•'jl I iql. 

flOTti perb dû oppone chose non batteroBéinoiMrtn r<]wilh(SsslpMH 
pib indtMti nelie Hrti tncte e pib prOsMmi' <ipid ihmite '(pwidisABo 
di ciüllà dw Ora Homa e la media Itaiia , tanlo tndno W dovtvon'^batlcire 
'i Galll Inalpinij ) qnali dalla stOria e dalPassefoxa Hi monantèatr bntononii 
appariscono anche pib' barbari che non gf indipelli- deflii OaHia prOpTia. 
Poss 9 »ile essere che codcstc monote m gran'inrSé- ftit*e‘f 6 sdoro-''Ooil’'hro 
sahuso (i), seniachè fossero necessariamente' kaltiAc neâlo "fâlW, ««Ha 
esscndovi dî pib trasportabile di quel nielallo. Probabile'cssehe mfeM 
che debbatasi le otedesime ascriTcre allà grab bsleraiiOne * EWelica , la 
qnalo ai tempi di Cesare cstendosasi dal Sommo Pennino ■alla''SacTih', 
eonstando di paiecchio tribù, epperciô di porecchi oapi' ai qbali' spest 4 ÿ- 
rebbe la grande Tarièlb dei tipi e delle scriho 'dio in easa ssMpj Ub 
qaaiche' lume dl eiVihi essere a que* tempi peneiralD neU’|EIvesia»'ebme 
lo proTa fiiso (telle lettete greche nellte pubWtebc uiiemtiriel iMmmesitKto 
da 'Cesare e, pel paesi eontigiû , anche da Tacito j' flbthntmie leaAreistnti 
sin d’altora assai pib nnmérosi gfi Elmti o pib |n>tBnti ’cbe 'Mn(d : Spiasn, 
e |)osti in Kgione di supreina rileTan»i , oOme”'^ucila:k;he'eoa«i^' e 
compreode le comunicaziooi Ira llalia", Oallia • e.'fierbnbiia^’lep^peroii 
percorsa dai eommennanti ,■ ai quai!', asaai plù .ebeia 'papWi. pa<*s»i>, 
lîesce IndUpensabile 'il' mcUille coniaCo. Infatti (^ è appmtO'(lMi^ b 
giacitura' Uipograflca <feib' federasiono Ehretièa’'ebe taii «nemete Si Tamio 
scoprendo, O defte dieci effigiàte poesaO iraig. LMolgpMer^ pib uia m«n- 
tevata in cbppio eaempbre , tre fiirono rmsennte^ Ai wi| d’Anatg ^prèaao 
b (ûttij a Verrek, a S. Martîn de Cariian), ddaiàl'Gnaa Si Jteraaido 
limite, cmno'è noto ^ doB’^vezia,' aei 'nett'Vdtese o neâ Captom di 
Ginesra O' Berna.* ■, '• ■< o ■ 'j ■ fn if. j.t-.ii . 

■ it' - '!• I , : I ;■ I i . l'.i', I j ■ '.I 

! ' ^ ‘ ' '■■•1 : t.j ,■ > i .Il :tiv 

' (iyilàtrl fnmt CkaUmt S. Jmeltu Si au niaitta MaiiM, K^rt U qaal«* M*Bao 

I atua laiiiiü aaa Saali ■Icnn mm. a aS* MlMialal,laa*a iUanaa # ta,ijraÿa>/^^,,a«ia 
la baça dfOe laUafc. Affine di rii^roiaia aotr’aaM dalla, ricat^ba iautiU diiâ, cha aalU libliolaca 
dal Ha ia Torino liaaii, (m la oailo dai calabra atÎDacalogo Codla* dl nobildai, ont aalanoaa 
■ ' dialèaa io* aacalà Ta m qoalla Uiaiaaa a aallà làcrirfaoa', ta q4aU aambSaa aAara uSa aiaqaavlim 
t. Si itaMara; daawa am lidUala afiagaaifaa . «« qi aiMa< aka. Ip **• 

(f) Iftfi- ifrfa^-rr Alla aaqidilala riaiia ilo^fiala, aàlU q^la fficaaaii l'a^, erati allan MilUaili 
la bieekaila a la cabala par Ucuprtraa la aiioiare. '' ' 
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Del resto , solo da ulteriori scoperle, imparzialmentc ma copio- 
sainenle comparate coi monument! numismalici ed epigrafici di quei popoli 
e dei circoslaiiti durante la loro autonomia (corne giii (ù possibile di 
rominciare pei Reti), si polranno avéré Inmi su&icienli per rischiarare 
e decidere la nuova cot^troversa questione delle monete dei Salassi. 

Pag. iU valse il cognome al console P. Sempronio Tudilano. 

K anche maggiormente probabile che il cognome Tudinus allro non sia 
che una variante di Todinus oppure TudiUus, désignante un uccelletto 
di gambe tenuissime e , per analogia , anche gli uomini distinti per 
esilità crurale (comc dovcva essere stato il nostro L. Giulio), al modo 
inedesimo che furono desunti i coguomi P'edgus, Varus, P'atia, f^alinius 
e simili. 

Pag. S7 dal sanUi ai concilii di Milano. 

Muratori, che forsc cbbe copia de’ marmi d'Aosta colla semplice 
iibicazione Augustae, nel Nuovo Tcsoro li altribui tutti quanti all’Âugusta 
de’ Taurin! , in iscambio poi, uno ne diede corne esistente in Aosta e 
tolto dal Guichenon ( 98 a. 7 ), il quale invece lo pone, corne porlo 
doveva, in Asti, ove infatti iii rinvenuto. Dico dell’ iscrizione di T. Valerio 
Placido Refeclor PecUnar. , vale a dire acconciator di scardassi ; mal 
copiata trasse in inganno parecchi epigrafisti in uno cogli antori dei 
Lessico Forcelliniano, sincbè in dissertazione inedita non ne diede esatta 
lezione il Vernazza , quindi un disegno tolto dal marmo ne forni il 
Cav. Gazzera (Iscrizione metrica F’ercellese. i 8 a 8 . pag. 19 ). 

Pag. 64. Nella seconda linea délia tabella al n.° i credo che vera* 
mente il prenome di Paccio vada letto coU'iniziale L , corne emendai a 
pag. I aS e corne aveva letto il Mommsen. Veramente negli anticbi bronzi 
grandissima è l’analogia ira le lettere E, F, I, L, T : ma la buona eti di 
questa tabella la si che la confusione non accada ancora che tra I’ I e 
la L. Inoltre colla L (Lucius) la lezione procédé sicura, corne non ac- 
radrebbe colla 1 . 

Pagine rUmite 49 , 66 , 7S. La tabella votiva di Felicione e Crispino 
fratello suo, a pag. ^5, con quella di Felicione e Terenzia Prisca sua moglie, 
a pag. 66 e col marmo sepolcrale di Prisca a pag. 49 rammentante 
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i figli il’un primo letto In uno col maiito in seconde nozze, formano, a 
parer mio, un solo complesso d’epigraG a viccnüa illustraiilisi. 

Per constatare alla prima silTatta identitâ nuoce la lacuna o 
scheggiata od abrasa , che è nel inarmo, a pag. 49 > e per la quale ci 
è lollo di leggere il gentilizio délia donna cognominata Prisca. Noto perù 
che lo spazio esaltamente si adalta alla parola TERENTIAE , e iiotu 
eziandio che allorquando lessi primamente l'epigraie negli aiini 1 83^*38, 
di (juesto nome rimaneva Iraccia in una traversa orizzoïitale, la quale 
(a norma di un disegno faltone in scala) aviebbe appartenulo alla T 
délia sesta lettera , esscndosene poscia dalla pietra , che è un tufo ralcarc , 
spiccala la scheggia sulla quale era intagliala. Aggiungo che da parecchie 
iscrizioni sepolcrali, c scgnatamcntc da quelle d'Aosla, risulla che sovenic 
il gentilizio delle donne era appunto qucllo dcl marito, cosicchè dal nome 
de' figli (adattandovisi gli spazi) ricavasi quello délia madiv:, ogniqnalvolla 
il nome palerno sia stalo ommesso , corne nel caao nostro. Cosi al 
n.* 1 1 trovasi che un Q. Petilio S|>osà una liberia di un suo omonimo 
e probabilmcnte consanguineo : al n.° Pompullio lanuario è marito 
di Pullia ( Pompollia) Ai'escusa: al n.* 3i Ofilio Ainetisto è desso pure 
marito di Ofilia Afrodite : cos'i ancora al n." 33 e probabilmentc eziandio 
ai II.' 34 , 35. Non parlo del gentilizio comnne ai due coniugi perché 
liherti l'uno e l’altro d’uno stcsso padrone : corne, per figura, al' K* a5. 

Codesta comunanza di nomi spiegasi nel caso nostro col fattè certo 
e frequente che non poche famiglie di primitivi coloni siansi spente in 
breve od abbiano migrato altrove (sapendosi che tra ’iv coloni moiti daeaii 
nome per aver l'agro , quale losto vendevano appena si présentasse nn 
compratore) , cosicchè dai non molli Pretoriani rimastivi sian venuti figli , 
nipoti , eugini in vari gradi , i quali di nuovo tra sè accasandosi , ri- 
manesscro tuttavia consanguine!, e per nécessita omonimi. E veramentc 
le lapidi Augustane mentovanti coniugi d’nna gente stessa sono tutte 
posteriori al primo secolo. 

Non vidi la tavolelta al n.* 5 (pag. 66 ): dal disegno che ne di il 
d’ Hancarville argomento perb che è incusa , eppercib délia buona eti. 
Incusa essa pure c délia buona eti è quella al n.” a5 (pag. 76 ), 
dimodoché nè l'una nè l’altra scendono oitre il secondo secolo , dal quale , 
per la forma delle lettere, non si discosta la lapide di S. Orso al n.* a 6 
del capo III. 

Le persone rammentale nelle tre epigrafi si riuniscono in un solo 
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parrnudo al segaente modo. I fratelli Fclicàone eCrispino, vencndo da 
paesi a tramontana od a ponente del Sonuao Penuiuo, varcando il uoote 
sciolseix) il voto al Dio colla tabeila a pag. ’jB; cpiaotiuique antico soldato, 
Felicione non vi espreise questa sua qoaliti , imperciocchè nè per lui , 
nè pel fratello, il rammenlarla bon servivR a nulla. Sceao in Aosta egli 
vi si ainmogliù con una Terenzia Prisca figlia di un Terenzio probabile 
disceodenle di famiglia colonica erede del fundus Terentùmus , corne 
dalla lapide a pag. 4o > Su ; ciù apparisce dal nome gentilizio deik donna, 
corne dalla sua epigrafe scpoirrale vedesi cbe tre figli nacquero da qoesto 
malrimonio e rhe tulli ebbcro nome non già dal padre (ignobile uomo 
e corne barbare non portante nome di gente alcuna); ma dalla madré 
avente un illustre nome romano, quand’ anche i maggiori auoi fosse ro 
slati di schialla liberlina. Fu posta la lapide qualche tempo dopo la morte 
di Felicione, prima délia quale i due coniugi feoero un viagg^ oitr’alpe 
(foi-se alla patria del marito), e nell’andata o nel ritomo ripassarooo il 
Sommo Pennino sciogliendo un’allra voila il veto, oome aUesta la tabeila 
a pag. 66. 

In questa mentova Felicione la sua qualité di antico soldato délia 
legione decimaquarta Gemina , onde poter acoeonare all’avutone coogedo 
militare. C’ informa Tacito cbe stanza di quella legione era l’Inghilterra, 
quindi la Germania superiore ; a’ tempi di Dione stava nella inferiore 
Pannonia ; le quali cose coUimano colla dimora o patria transalpina del 
soldato e col susseguente ovvio passaggio del Sommo Pennino per chi 
da quelle regioni volesse recarsi in Italia. Quindi è cbe moltissima pro- 
babilité aoquista la correzione proposta dal Mommsen , cbe le lettere 
MIG** date dal d’Hancarville debbano mutarsi in M. H. M. (Missus. 
Honesta. Mistione. ), OItre la cittadinanza romana, le formule inscrite 
nei congedi militari relativamente ail’ eventuale matrimonio dei soldati 
mentovativi erano tali da implicare in ogoi pubblica naemoria di Felicione 
la qualité di moglie legittima per la sua Prisca ; leggesi ioiatti sempre 

nei congedi .... CwUaUm dédit ipsU Uheris posieritque eorwn et 

connubium cum uxoribut quas tune fuibuissent cum est civitas iis data 
oui si qui caelibes essent cum iis quas posiea duxissent , dumtaxat singuli 
singulas. F con altra farmola Jus tribuimus conaubii dumtaxat cum 
singulis et primis uxoribus ut etiamsi peregrini juris feminas in matri- 
monio suo junxerint (e tanto più cbe Prisca apparisce romana) promde 
libei'os toUanl ac si ex duobus civibus romanis notas, Noto ancora cbe 
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ia una delle due tabeUe Feiicione scioglie il volo si dio detioTi seœpM- 
cejnente FOENLnO, uell’aLtra è scritto PVOEMINO, corne altresi che 
ona sois tabella ^a pag. 65) porta PHOENINO, ma cJie lutte le altre 
O net) meatoTBUO il dio, sottinteudendolo, oppure la dtcono Iitpiter Op. 
M. Poeninus , orvero lupUer Poeninus o sempUcemeute Poeniniu : 
dimodochè queste due tabelle aignificanti una diversité dalla romans 
proiiuucia coiuueta , vairebbero a dimostrare che non fosse italiaiif la 
pati'ia di chi le pose. 

Reduce in Aosta Felidone renne a morte , passandene poi la 
vedova in seconde nozze con un Pomponio ; risulta eaiandio dalla iscri- 
/.ione sepolcrale posta a Prisca corne tacinto ri sia stato il nome del 
primo marito. 11 cognome di qoello in seconde nozze , che sul maimo 
non è ben chiaro se sia BIITO oppure BITTO , crederei che (siccome 
a quella elù di frequente sostkuirasi la I alla V e ricerecsa) cosi scritto 
sia inrcce di BVTTO sinonimo di Magnus Butlus tuttor rivente nel- 
l' italiano Gran Botte, e conserrato quai cognome in lapide Gmteriana 
( 746 . a). 

Delle selte persone mentoTate neUa lapide e nelle due tabelle, 
io stemma getuilizio è il seguente: 


PBLICIONE CR1SP1N0 

(•oldalô mIU l«g. 14.* 

I 

TEEENZU PRISCA 

oaariUU in aecoade noue co» V 

POMPOWO RITTONB } 


TERENZIO T. TERENZIO TBRKHZIA 

RESTITCTO VUTORE PHI5CIUA 

Pag. 81. Neila lapide di Payerne a torto mi parre che abbreviato 
fosse il cognome di chi la pose e che si doresse leggerc Augustin ovrero 
AttgusUmus , porlandomi in questa credenza fesser la prima sillaba neila 
quinla linea dcU' iscrizionc e fultima neila sesta ; e poi io qualche copia , 
per Ggura nel Dizionario di Lamartinière , M legge Augustiu , e coai pure 
neila Helvetia antigua et noua di G. Batt. Planlino ; al qnale modo io 
potera credere che la seconda sillaba non fosse slata scriua sul marmo 
e che si doresse soltintenderc. Il personaggio perô appellasi reramente 
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D. Àppius Augbis col cognoue derivato Jal verbo augeo, anzi coii più 
diretta provenienza è scritto sul nostro marmo che non nel volgato Auctus, 
e ci dà modo di registrare questo cognome mancante ne’lessici, ne’quali 
solUnto trovasi Aucüis, coll'autorità di un'epistola di Cicerone {Famil, XIII. 
5 o ) al proconsole cosî chiamato , il quale in quattro diverse guise leggesi 
ne’ codtci , e pare infine che sia Acilius. Due esempi perj» ne fomisce 
il Muratori ( 63 i. i ; i 6 go. lo), uno lo Zaccaria (Excursus, pag. 57). 

Pag. 98 pel Piccolo S. Bemardo. Nel taglio di Donnaz si 

vedono inoltre , fatti dagli scalpellini , certi segni convenzionali a guisa 
di piccole croci di S. Andrea ( tav. I , fig. F ). Non mi fii possibile di 
trovar l'origine délia volgar tradizione, accennata dal GiolTredo, la quale 
da oitrc due secoli attribuiscc quel taglio ad un Marcliesc di Moiifen'ato, 
seppure essa non si connette colla signoria che d' Ivrea e sua provincia 
cbbero quel Marchesi nel decimolerzo secolo. Quanto al dirsi aperto il 
inoiilc da Nerone agevolmente s’ intende ; imperciocchè dall’esser la croce 
simbolo di cristianità argomentossi essere l’openi di inano di cristiaiii 
dannati a quella quasi latomia , corne di molli martiri si legge : siccome 
poi primo e più famoso persecutore de’ cristiani fu appunto Nerone, cosi 
fu detto e dicesi tuUora da'paesani, che per siio volerc fosse fallo quel 
taglio e per opéra di cristiani , chc vollero in quelle croci lascianic 
raemoria ai postcri. 

Il fatto délia calcinazione di una roccia alpina ecc. 

Pag. III. La str.ada romana aU’uscire, non già dal borgo di Ch-Itillon 
ma dal ponte antico summenlovato , torceva alquanlo a sinLslra dove ad 
un chilometro dal detto borgo essa percorre la regione detia anche in 
oggi dai villici les Sarrasins (coi quai nome inlendono essi sempre i 
Salassi ). In questo luogo ne avverte il Canonico Cav. Gai (Coup d'oeil sur 
les antiquités du Duché d'Aoste. 1862, n." lo) che la via anticu è in- 
cassala nella roccia, e conserva nncora a sinistra il parapetto taglialo 
nella roccia esso pore ed a picco al soltostante alveo délia Dora. Iln 
già notato in questo capitolo V e noterovvi ancora, che queste roccie 
tagliate dai Romani vengono denotate nella valle col nome di Pierres- 
Piquées ; cih mi fa credere che codesti avanzi délia via antica oitre 
Châlillon sian quelii désignât! in una donazione dell’anno 1100 (Mon. 
Hist. Patriae. Chartamm. I. n." 339), quale Umberto II di Savoia 
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<U alla badia di Fruttuaria in Piemontc la chiesa di Charobave et ripas 
Jluminis Durie hinc et inde ah aqua rubea usque ad petram peccoüatam, 
questo essendo il vocabolo del medio evo che niutato in francese designô 
poscia les pierres piquées. 

Pag. 122 . .... nelle vicinanxe dell'arco onorario. La seoperta fatu 
nel 1861, a cinque metri di profonditi soUo la riva sinistra del Buthier, 
di un avanzo di argine , pareva , a prima vista , rhe dovesse accertare 
essere slato di colA il passo délia via anlica al Somme Pennino. Quell’arginc, 
di tufo calcare delle alpi, è costnitto di grandi pietre aventi 0,60 per 
0,60 per a, 00 di lunghezza : vale a dii'e che l'allezza loro eguagiia quella 
de’ massi del ponte romano d’Aosta ( (av. II, fig. F), ed è collocato a 
cinque in sei cento metri a monte di questo ; pero il fatto di una sponda 
arginata trae seco, per évidente ragione, l'arginatura anche dell’altra 
sponda, epperciô la questione rimane tultora indecisa. Limgo ambedur 
le .sponde ecc. 
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iND!€E DE’CAPÏTOLI 


Cap. 1. Esposizione dette ricerche sinora faite circa la storia 


ed i raonumenti delCantica jiosta Pag. i 

n U. Storia aiUica di Val d’Josta » n 

» 111 . S ^ • Iscrizioni délia CUtà. e V aile d'Aosta » 26 

S a. Iscrizioni spurie di Donnez » $7 

» IV. S Tabelie votive a Giove Permina » 6t 

S a. Tabette spurie o sospeUe 78 

» V, Strada romana da Ivrea ad dlosta e da qitesta cUtà 

aWalpe Graia ed al Sommo Pennino: 

S 1. Z?g Ivrea ad Aosta » 8a 


§ a. Da Aosta altadpe Graia ( Piccolo S. Bemardo) » n 5 

S 3. Da Âosta al Sommo Pennino (Gran S. Betmardo) » 1 20 

» VI, Planta délia città cC Aosta corne si trovava nelTanno 
i838, coi ruderi di romani edfici e colle mura y 


torri e chiaviche stradali » 127 

» VIL S I. Porta Pretoria netto stato présenté » 142 

S a. Facciata neUo stato présenté » 1 4 ^ 

S 3 . Cortile d'armi » i 4 q 

§ 4 * Restituzione délia porta Pretoria n i 5 a 

0 VIH. Magazzino militare , Templi in esso conteniUi e lato 

méridionale del Foro » 1 56 

i> IX. Teatro » i 64 

» X. Arfiteatro » 168 

» XI. Arco onorario » 174 

» XII. Ponte a doppia via detto il Pondel » 192 

Addenda et emendanda » 199 
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